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ALLA REGINA 



Per ordine della Società per la diffusione delle co- 
noscenze utili, autorizzala con decreto del Re Gugliel- 
mo IV , voslro riverito predecessore , pongo ai piedi della 
Maestà Vostra il Trattalo intorno alla Filosofia Politica , 
che la surriferita Società ha pubblicato con lo scopo di 
rendere la Scienza del Governo più generalmente cono- 
sciuta, e di correggere gli errori, che la violenza dei 
partiti, o lo zelo degli scrittori teorici rivaleggiami fra 
loro, hanno propagato in ogni epoca e in ogni paese. 

Presumendo d' implorare Y attenzione della Maestà Vo- 
stra a questa opera , è mestieri eh' io esponga fino a che 
segno la Società , e l'autore in quanto a se, si tengono 
responsabili delle opinioni che vi sono dichiarale e difese. 

La Società sollanto assume una responsabilità gene- 
rale per le dotlrine che si contengono ne' Trattali pub- 
blicati sotto la sua soprintendenza. In un Corpo compo- 
sto con lanla varietà di elementi, non può altro aspellarsi 



clic una coincidenza generica il" opinioni. Clic ludi i suoi 
membri siano concordi noli* aderire ai principj della no- 
stra Costituzione, nello accarezzare que' sentimenti che 
conducono al perfezionamento non che alla conservazione 
delle nostre istituzioni, e nel favorire tutto ciò che possa 
promuovere la pace del mondo, è cosa che può senza 
alcun dubbio affermarsi. I particolari connessi a quei 
principj fondamentali, debbono considerarsi come opinioni 
individuali dello scrittore più presto che de suoi colleghi. 

Ma vi è una cosa in cui c lo scrittore e i suoi 
colleghi concordano senza la menoma ombra di diffe- 
renza: — che Vostra Maestà possa lungamente regnare 
in pace interna ed esterna , sopra un popolo libero, leale 
e felice, è fervido voto della Società e del 

l'ostro fedele e devoto suddito 
BROVGHAM. 

\ 
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CAPITOLO L 



INTORNO ALLA SATURA DELL' ARISTOCRAZIA IN GENERALE. 



Definizione dell' Aristocrazia. — Errori intorno a questo subiclto. — 
Governi di Roma e d 1 Atene. — 1 germi dell'Aristocrazia possono esistere 
e farla nascere. — Illustrazioni tratte dalla Storia di Roma e da quella 
d' Atene. — L' Aristocrazia pura è rara. — Tendenza che hanno i Go- 
verni aristocratici a diventare Covcrni Misti. 

Dove il potere sovrano in uno Stato è nelle mani di una 
parte della comunità, e quella parte è costituita in guisa che il 
rimanente del popolo non vi sia ammesso, o possa solo esservi 
ammesso col consenso di quel corpo privilegiato, il Governo, come 
abbiamo altrove notato, « si chiama Aristocrazia: dove il popolo 
in generale esercita il potere sovrano, il Governo diecsi Demo- 
crazia. Nè deve produrre differenza nessuna in tali forme di Go- 
verno, se il corpo governante eserciti il suo potere delegandolo 
a certi individui o a certi corpi più piccoli. Cosi quel governo 
sarebbe aristocratico, in cui il Corpo privilegiato eleggesse un 
capo al quale aflidasse in tutto o in parte il proprio potere: 
purché lo esercitasse a volontà degli elettori, e per un pe- 
riodo di tempo limitato e breve, ciò non sarebbe Monarchia. 
Similmente, quel Governo sarebbe democratico in cui la massa 
del popolo eleggesse un supremo magistrato con pieni poteri, o un 
Consiglio con pieni poteri: purché tali poteri venissero soltanto 
esercitati a volontà degli elettori, o per un limitato ma breve 
periodo di tempo, ciò non sarebbe ne Monarchia nel primo caso, 

• Vedi Parte I. cap. II. 
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né Aristocrazia nel secondo. Se il popolo eleggesse il corpo gover- 
nante fra mia classe privilegiata, senza potere uscire fuori di 
quella data classe, e non potesse egli medesimo esercitare nessun 
potere, il governo sarebbe aristrocratico, meno che la classe privi- 
legiata fosse talmente numerosa e contenesse persone così insigni- 
ficanti, da essere come semplici strumenti nelle mani degli elettori ; 
nel quale caso il Governo sarebbe sostanzialmente democratico, e 
non potrebbe mancare di farsi tosto e manifestamente tale, abro- 
gando tutti i privilegi esclusivi. L' essenza di una Aristocrazia sta 
nella esistenza di una classe privilegiata, che abbia in mano il 
potere supremo, ed abbia forza bastevole a resistere ai cangia- ' 
menti che ogni mistura d' istituzioni monarchiche o democratiche 
tendono ad introdurre in favore della Monarchia e della De- 
mocrazia. 

Pochi sono stati gli esempi d' Aristocrazia pura o di Demo- 
crazia pura ; e certi Governi sono stati spesso considerati come 
aristocratici solo perchè una classe aveva in mano grandi poteri, 

0 come democratici perchè i cittadini in generale avevano grande 
autorità. Non è cosa rara il trovare ragionatori, fuorviati da un 
nome, confondere la distribuzione del potere secondo certe regole, 
con la sua distribuzione secondo certe classi. Così, niuna cosa può 
essere tanto inesatta quanto il considerare i Governi primitivi di 
Roma e di Atene come Aristrocrazie, soltanto perchè una grande 
porzione di popolo era esclusa dal potere. In Roma, dopo la espul- 
sione de' Re, i poteri del governo ci si dice fossero posti esclusi- 
vamente nelle famiglie più insigni, cioè nei nobili e ne* patrizii ; 
in Atene la sola classe de' cittadini governava lo stato ; in entrambe, 
ne deducono che il corpo del popolo, gli abitanti in generale, erano 
esclusi da ogni autorità diretta. Ma bisogna rammentare, che le fa- 
miglie privilegiate di Roma formavano tutto il popolo libero, cioè 

1 discendenti degli uomini liberi, fondatori della città ; e i plebei, o 
erano schiavi liberali, o stranieri eh' erano venuti a stabilirvisi. 
Per conseguenza, il Corpo governante era la comunità in generale, 
salvo certe eccezioni; e non poteva considerarsi come un ordine 
separato più che i Protestanti in Irlanda, innanzi 1' abolizione delle 
leggi penali, potessero riguardarsi come un ordine separato e chia- 
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CAP. I ] DATURA DELL' ARISTOCRAZIA. 9 

marsi un' Aristocrazia a contraddistinguerli da' Cattolici, o più che 
i sudditi nativi d' Inghilterra oggidì potessero stimarsi un ordine 
separato dagli stranieri, e formanti un' aristrocrazia nel governo. 
Difatti, regnanti i primi Re, e fino al tempo di Anco Marzio, non 
vi erano affatto plebei, poiché il popolo era tutto composto di 
patrizii o di uomini liberi, e de' loro clienti o dipendenti; e quan- 
tunque questi dipendenti non avessero diritti politici più degli 
schiavi, formavano come essi la famiglia del padrone; di modo 
che il potere, diviso fra il popolo e il Re, risedeva sostanzialmente 
in tutto il corpo de' cittadini. Similmente, tutte le genti libere 
d' Atene che noti erano straniere, formavano il Corpo governante; 
i forestieri e gli schiavi non avevano capacità : ma la loro inca- 
pacità non può riguardarsi come costituente una Aristocrazia in 
persona de' liberi cittadini d' Atene. A dir vero, siffatta osserva- 
zione è più applicabile ad Atene che a Roma ; poiché s' intende 
bene che il libero popolo Ateniese, nel quale risedeva il governo, 
ascendeva a più d'ottantamila individui, e gli schiavi e gli stranieri 
erano fra trecento o quattrocento mila, de' quali circa quaranta 
mila* erano in ischiavilù. Tale Costituzione non va annoverata fra 
le aristocratiche, come non può chiamarsi governo aristrocratico 
quello degli Stati Uniti d' America, appunto perchè ivi esiste una 
popolazione di schiavi. 

Ma quantunque sarebbe inesattezza di linguaggio ' il chiamare 
aristocratici i surriferiti governi, nulladiraeno essi contenevano 
evidentemente i germi dell' Aristocrazia : fin da principio vi esiste- 
vano elementi che avrebbero potuto far nascere un governo ari- 
stocratico ; perocché se gli esclusivi privilegi seguitavano ad appar- 
tenere ad un corpo ristretto, e il numero degli individui esclusi si 
fosse grandemente accresciuto, gli è chiaro che qualunque avesse 
potuto essere lo stato originario del corpo privilegiato, e benché 
avesse da principio costituita l'intera nazione, sarebbe divenuto 
una aristocrazia ereditaria, mentre rimaneva circondato da un corpo 
di popolo privo di diritti. Ciò seguì in Roma ; in Atene non può 
affermarsi con esaltezza che avesse avuto luogo. In Roma i pa- 
trizj formavano una classe distinta e privilegiata, non molto nume- 
rosa e circondata da una intiera nazione; in Atene, il corpo go- 

TOL. II. 2 
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vernante seguitò ad essere composto di tutto il popolo libero che 
non era forestiero ; e il numero de' forestieri e degli schiavi non 
si accrebbe grandemente. Ma, comecché l'Aristocrazia Romana 
nascesse dagli esclusivi privilegi che possedevano i primi liberi cit- 
tadini o i discendenti loro, egli è erroneo il credere che il governo 
fosse giammai una Aristocrazia pura. Innanzi la istituzione della 
repubblica era una Monarchia aristocratica elettiva; poscia sempre 
innanzi l' Impero fu una Repubblica aristocratica, in cui i due or- 
dini de" patrizj e de' plebei, de' nobili e de' comuni, ebbero in varie 
epoche più o meno d' influenza e di potere, ma in cui vi fu sem- 
pre una mistura del principio democratico coli' aristocratico. In 
simil modo, comecché il governo Ateniese non contenesse siffatta 
mistura d' Aristocrazia, nondimeno, praticamente parlando, coloro 
eh' erano di nascita distinta godevano certi privilegi Gli Euputri- 
doe, o ben nati, erano eligibili ad ufficj, dai quali gli uomini li- 
beri, i di cui antenati erano stati schiavi o forestieri, furono esclusi 
per parecchie generazioni. E però, indipendentemente dal peso e 
dalla influenza che, anche nella Democrazia più pura, possiedono 
gl' individui di posizione e discendenza rispettabile, vi erano delle 
distinzioni in loro favore, riconosciute dalla legge, o ( il che equi- 
vale al medesimo ) osservate in pratica e secondo le consuetudini 
della repubblica. Bisogna quindi convenire, esservi stata una in- 
fluenza aristocratica nella Costituzione. In Venezia, ed in taluni 
de' piccoli Stati della Italia moderna, si trovano esempj d'Aristocrazia 
pura; negli Stati Uniti d' America troviamo il solo esempio d'una 
Democrazia durevolmente pura. In Venezia tutto il governo rima- 
neva in mano di una comparativamente piccola classe privilegiata; 
in America tutto il popolo partecipa egualmente ai poteri del go- 
verno, e in virtù della legge può egualmente esercitarne tutte le 
funzioni. Ma questi sono i soli esempj moderni del principio ari- 
stocratico e democratico, mantenutosi puro per un corso conside- 
revole di tempo; come Sparta è il solo esempio antico di una 
aristocrazia che durò lungamente. La tendenza di ciascuno è di 
collegarsi più o meno coli' altro, o col principio monarchico, o 
con entrambi. Siffatta tendenza ci conduce a considerare la natura 
del governo misto, ed in ispecic delle limitazioni e dell' equilibrio 
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• 

che lo costituiscono. Senza formarci delle idee distinte intorno a 
questo importante soggetto, non possiamo utilmente esaminare la 
natura, gli effetti e le tendenze sia del governo aristocratico, sia 
del popolare, e la ricerca è egualmente essenziale in quanto ha 
relazione con la monarchia mista o limitata. 



I 



CAPITOLO II. 

DELL' EQUILIBRIO E DEI POTERI RAFFRENANTI. 



Negazione dommalica de 1 poteri raffrenanti. — Si fonda sulla sola teo- 
ria. — Dottrina dei poteri raffrenanti malintesa. — Spiegata. — Suo prin- 
cipio fondamentale. — Fallacia degli argomenti eontrarj. — Prova di 
tale dottrina, desunta dalla congiunzione de' poteri : veto scambievole : 
Maggioranza faziosa. — Prove desunte dalla Costituzione Inglese. '— 
Procedimenti dal 1832 in poi. — Prove desunte dall' equilibrio de' parliti 
nel Parlamento. — Prove desunte dalla Dinamica. — I poteri raffrenanti 
proprj, o imperfetti. — Escmpj dei poteri raffrenanti proprj. — Costitu- 
zione Romana. — Esempio dei poteri raffrenanti imperfetti : Costituzione 
Veneta. — Monarchie assolute. — Costituzioni Inglese ed Americana. — 
Progetto insensato di riforma della Paria. 

Gli scrittori intorno alla Costituzione d* Inghilterra ne solevano 
anticamente descrivere le parti componenti come i membri accu- 
ratamente bilanciati d' una macchina, e lodarne la struttura, come 
se questo sistema di poteri raffrenanti fosse praticamente perfetto, ed 
operasse, secondo la teoria, non solamente senza nessuno impedi- 
mento o disordine, ma senza ritardo prodotto dalla frizione o re- 
sistenza loro. Siffatta lode, in qualche modo esagerata, fece nascere 
degli oppositori , i quali impugnarono la dottrina in sè , non che 
le conseguenze che se ne erano volute dedurre, e finalmente 
giunsero a negare la stessa esistenza di tali poteri e di tale 
equilibrio. I ragionatori ai quali alludiamo — e Bentham ne era 
capo — , pensavano che ogni idea d' equilibrio fosse da tenersi 
come cosa assurda; la chiamarono fantasticaggine degna di scher- 
no; sostennero con poco sussidio d'argomenti, ma con molto 
profluvio di (lommatica asseveranza; e, secondo il costume dei dom- 
inatici, si volsero con non poco disprezzo agli avversarj asserendo 



; 



CAP. IL] EQUILIBRIO E POTERI RAFFRENANTI. 13 

che siffatto equilibrio non poteva in nessun modo esistere ; con- 
sideravano, come cosa per se stessa evidente, che se i due poteri 
si trovino in una costituzione con interessi diversi ed opposti, è 
forza che l'uno sconfigga e distrugga l'altro; negarono che en- 
trambi potessero coesistere ed operare: trattarono il soggetto, in 
qualche modo, come i teologi sono soliti trattare il manicheismo, 
cioè la dottrina de' due principj, ponendo che se le due forze anta- 
gonistiche fossero uguali, dovrebbero necessariamente distruggersi a 
vicenda, dal che ne seguirebbe la piena distruzione della macchi- 
na; e che se fossero disuguali, la maggiore dovrebbe necessaria- 
mente prevalere, ed impedire che la minore influisca sulla dire- 
zione del movimento. Non sembra poco strano che cotesta ma- 
niera di considerare il subietto venisse adottata in Inghilterra, ed 
applicata al governo dell' Inghilterra, dove costantemente si vedono 
gran numero di fatti che vagliono a mostrarne la inaccuratezza: 
ed è ugualmente singolare che cotesti ragionatori riprovino la 
surriferita dottrina , come speculativa , teoretica e fantastica , 
mentre, in verità, le loro stesse obiezioni sono fondate sopra 
principj affatto teorici, e vengono subito distrutti dal solo esame 
de' fatti attuali. Ma la loro dottrina non si limita alla sola nostra 
Costituzione ; si estende bensì a tutte le altre forme di governo , 
e pare che nieghi la possibilità dell' esistenza di poteri raffrenanti 
effettivi in qualunque sistema di governo, e, per conseguenza, la 
possibilità di formare un governo misto qualunque. Da ciò emerge 
la necessità di esaminare su che si appoggia siffatta teoria. 

Il fondamento precipuo dell' obiezione alla dottrina che riposa 
sopra la influenza vicendevole de' diversi poteri in una medesima 
Costituzione, apparirà essere un travisamento di quella dottrina. 
Semprechè essa venga concepita e stabilita convenevolmente, non 
rappresenta le autorità in conflitto come bilanciantisi vicendevol- 
mente ; ma soltanto considera l' influenza di un potere come ca- 
pace di limitare lo esercizio dell'altro; e suppone che nessuno 
dei poteri sia assoluto per sua natura, e che, anche lasciato in 
propria e piena balia , non trascorrerebbe agli estremi. Cosi non 
potrebbe mai supporsi che essendovi in uno stato un principe di- 
spotico, ed una aristocrazia rivestita di poteri egualmente illimi- 
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(ali, il conflitto fra loro possa condurre ad altro risultato 
fuorché a quello di una collisione diretta, e alla sottomissione 
Empietà di quello che si è mostrato meno forte. Ponete il Sul- 
tano di Turchia e l' aristocrazia di Venezia insieme in un mede- 
simo sistema , nessuno può dubitare che o il Visire o il Consi- 
glio de' Dieci debba predominare, e quindi stabilirvisi in breve 
tempo o un puro dispotismo, o una aristocrazia pura. Ma la que- 
stione è quella di sapere quale sarebbe il risultato d' una combi- 
nazione fra i poteri di un sovrano, avvezzo a considerarsi come 
l' autorità suprema, ma non mai come il depositario esclusivo del 
potere arbitrario, ed un corpo di patrizii avvezzi a considerarsi 
rome magnati in un paese avente un monarca. In tale sistema 
ambe le parti saranno disposte a farsi vicendevole resistenza , ad 
usurpare Y una sul terreno dell' altra, anche a correre il rischio 
di una vicendevole rottura in certe date occasioni, non mai in 
tutte le occasioni, e fino ad un certo punto anche in quelle oc- 
casioni speciali, e non mai a trascorrere agli estremi ed a spin- 
gere le cose ad una rottura irreparabile, anche in quelle po- 
che occasioni eccezionali. Ciò ne conduce direttamente a quello 
che ^costituisce il fondamento della dottrina de' poteri raffrenanti 
e dell'equilibrio, e fa rilevare la fallacia degli argomenti degli 
oppositori. 

La efficacia del potere raffrenante sempre consiste nella generale 
ripugnanza di ogni partito a correre il rischio delle conseguenze 
di spingere le cose agli estremi. Onde evitare ciò. ciascuno vorrà 
cedere un poco dal canto proprio ; e talvolta, dove la concessione 
non torni fatale, l'uno cederà all'altro il subietto della disputa, 
salvo che alla sua volta possa riescire vincitore in un' altra occa- 
sione. Così ne resulterà che nessuno de' due Corpi condurrà le cose 
a modo suo, ma entrambi si appiglieranno ad una condotta diversa 
da quella che si sarebbe adottata se 1' uno de' due Corpi fosse stato 
solo nel sistema. In quanto a ciò che riguarda gì' interessi dei 
differenti Corpi, ci guadagneranno quelli di ambedue, se entrambi 
i Corpi esistono nel sistema . non già se ne esiste uno solo , ed 
in proporzione : siccome gl'interessi della comunità sono identifi- 
cali con quelli di ambi i corpi, il resultalo del conflitto recherà 
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utile alla comunità. Ma adesso non intendiamo considerare le li- 
mitazioni in quanto alla loro tendenza benefica: noi discutiamo 
la questione se mai possano esistere tali poteri raffrenanti; ed è 
cosa evidente, che il compromesso, la concordia che nasce dal con- 
flitto, mostra la vera esistenza e la efficacia di quelli. 

Supponiamo ora, giovandoci del più semplice esempio, che vi siano 
due Corpi nello stato, il doppio consenso de* quali sia necessario 
innanzi di adottare un dato provvedimento — per esempio, una 
legge nuovamente fatta — e che in tale rispetto tutti e due questi 
Corpi siano esattamente uguali d' autorità. Una legge viene propo- 
sta ed approvata da uno di essi, alla quale l'altro non voglia ac- 
consentire, qualora non venga positivamente modificata. Il primo 
Corpo ricusa di modificarla, e il secondo non vuole indursi ad 
adottarla. Per ora, la modificazione nella legge non può farsi, ed è 
necessario differirla. L' anno prossimo, il rifiuto del secondo Corpo 
potrà diventare inqualificato, o le modificazioni richieste potranno 
esser tali che il primo Corpo le consenta, purché si ceda in una 
o due cose. Finalmente, il provvedimento è adottato ; non tale quale 
ciascuno de' due Corpi l'avrebbe voluto qualora la legislazione fosse 
stata esclusivamente nelle sue mani, ma tale quale l'hanno voluto 
entrambi d'accordo. 

Ma suppongasi poi ora, che uno de' due sia effettivamente più 
potente dell'altro, quantunque secondo la legge entrambi siano 
uguali. Da ciò segue, dicono gli oppositori, che il Corpo più potente 
costringerà l'altro a cedere, ed in tal guisa i poteri raffrenanti 
cessano di produrre il loro effetto. Ma in che guisa può essere eser- 
citata siffatta compulsione ? Solo in uno di questi due modi — o 
perchè il Corpo più debole non vuole opporsi al più forte per ti- 
more che questo adoperi la forza a distruggerlo, o perchè il più 
forte fa già uso della propria forza ; in altre parole, o per timore 
che il Governo venga rovesciato, o perchè è già stato rovesciato. 
Nulladimeno, questa è una misura estrema, alla quale il Corpo più 
forte rarissimamente vorrà ricorrere : nella maggior parte de' casi, 
preferirà di cedere in molte cose per evitare i danni che ne ri- 
sulterebbero; e il Corpo più debole, consapevole di ciò, general- 
mente opporrà valida resistenza. Il più forte in tal modo riuscirà 
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in molte cose più del debole, perchè il potere effettivo de' due Corpi 
essendo ineguale, la Costituzione piega verso uno de* lati. Così, se 
il Corpo più potente è popolare, il governo pende alla Democrazia; 
se è patrizio, inclina all' Aristocrazia : ma la legislatura pendendo, 
come bisogna che faccia sempre, verso la direzione del Corpo più po- 
tente, ciò lungi dal mostrare che 1' azione combinata de' due Corpi 
non produce effetto, dimostra invece che il movimento che ne ri- 
sulta, è in ragione della proporzione deHe due forze la cui ope- 
razione combinata lo cagiona, e che il Governo si conduce a se- 
conda dell' indole e de' principj della sua struttura. 

Dopo queste spiegazioni, suppongasi il caso di due Corpi tal- 
mente disuguali, che uno non possa in nessun modo fare resistenza 
all'altro qualora venissero ad un conflitto: e tuttavia gli è chiaro, 
che la loro coesistenza con opposti interessi, e per conseguenza con 
inclinazioni opposte, produrrà in tutto il governo una azione differen- 
tissima da quella che avrebbe avuto luogo se fosse esistito solo il 
Corpo più potente; e sarà cagione produttrice di cose differenti 
da quelle che sarebbero state prodotte dal solo corpo più forte, e 
impedirà che se ne facciano delle altre, le quali, se fosse stato 
lasciato a se stesso il corpo più potente, sarebbero state eseguite. 
La ripugnanza a far nascere una collisione opererà sempre, co- 
munque possano essere sproporzionate le forze di ambidue. L' op- 
posizione del corpo, debolissimo quanto si voglia supporre, è duopo 
che produca un indugio, che dia tempo alla riflessione. La influenza 
degli uomini prudenti e ragionevoli, non che de' timidi, in tal 
guisa, ha l' opportunità di farsi sentire. La forza del Corpo potente 
si divide, e il Corpo debole ne acquista una parte o se ne giova. 
Il timore d'una opposizione, e d'una collisione che potrebbe risul- 
tarne, tende anche a impedire che vengano proposte molte cose, 
e modifica innanzi tratto i provvedimenti già presentati in progetto. 
Concesso che l' uno de' due Corpi possa sempre talmente opprimere 
l'altro, che, a menochè la disparità sia tale da rendere impossi- 
bile ogni tentativo di resistenza (nel quale estremo caso non po- 
trebbe dirsi che esistano due corpi ) , nessuno potrà sostenere che 
la limitazione è onninamente distrutta , o affatto inoperosa , senza 
essere disposto ad ammettere come verità pratica, che ogni uomo 
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ed ogni Corpo, in qualunque occasione, senza ripugnanza o esita- 
zione, fanno ciò eh' essi hanno potere di fare. 

E qui giace tutta la fallacia dell' argomento, o, a dir meglio, del 
domina, che niega la possibilità de' poteri raffrenantisi e dell' equi- 
librio. È sempre ammesso e concesso che ciascuno sempre fa ciò 
che può fare. Ora, se ciò fosse assolutamente vero, tutto lo edi- 
ficio della società civile è mestieri rimanga distrutto, ed ogni go- 
verno ne sia sovvertito; o, per dir meglio, non si potrebbe mai 
stabilire nessuna specie di società, non potrebbe formarsi nessuna 
specie di governo. Che è mai quello che costituisce la forza princi- 
pale d' un governo qualunque, e d'ogni qualunque autorità costituita 
in un dato governo? Senza dubbio, la mutua diffidenza de' sudditi 
è una grande garanzia: cioè l'incertezza, in cui si trova ciascuno, 
che gli altri lo secondino ove egli faccia resistenza. Ma questo 
caso può vincersi , e può agevolmente venirsi ad una comune in- 
telligenza per uno scopo comune. Quanto raramente si spingono le 
cose fino ad una positiva resistenza ! Quante volte essa si evita , 
quando se ne presenta l'occasione, quando s'ottiene una giustifi- 
cazione, anche avendo di mira la più stretta ragione e il patriot- 
tismo più puro ! Quante oppressioni si sopporteranno, per quanto 
tempo il popolo rimarrà sottomesso ad un tristo governo che si 
faccia perpetuamente sentire ; quanti duri patimenti verranno tol- 
lerati in pace da milioni d' uomini, il di cui minimo movimento 
potrebbe sovvertire la più odiosa tirannide, e ristabilire la pro- 
sperità e la quiete generale ! La cagione precipua di siffatta pa- 
zienza sta nella disposizione universale ad evitare ogni rischio, e 
nella radicata ripugnanza a spingere le cose agli estremi. Ma vi 
è un' altra e più sostanziale ragione, che dà forza alle limitazioni 
costituzionali : essa è legale, è conosciuta e sentita secondo il 
rigore del diritto ; si sa che il malfattore tende ad usurpare : 
sia egli quanto si voglia supporre superiore in potenza, il diritto 
sta nel lato opposto; e ciò ha una tendenza diretta ad inanimire 
la parte resistente, tuttoché inferiore in forza naturale, e a disa- 
nimare e indebolire la parte usurpante, tuttoché superiore m 
potere. 

Si consideri in che modo in uno Stato qualunque i poteri riu- 
▼01. n. » 
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niti vengano esercitati dalle autorità subordinate, e ciò spargerà 
luce anche sull' argomento concernente le autorità supreme. Vi 
sono due Corpi, o un Corpo ed un solo funzionario, i quali hanno 
un voto vicendevole sugli atti di entrambi; come sarebbe, per 
addurre il più semplice esempio, sulla scelta di un impiegato, alla 
quale si richieda il concorso di ambedue per rendere valida la ele- 
zione. Giusta ì ragionamenti di coloro contro i quali contendiamo, 
il solo funzionario può sempre assicurare la nomina del suo 
candidato, rigettando ogni altro individuo propostogli dal Corpo, 
fino a tanto che non rimanga a scegliere se non 1* uomo da lui 
designato. Ma ciò, si sa bene, non segue in pratica, e non può 
seguire; perocché nessuna delle due parti è disposta a spingere 
le cose fino ad una collisione, ostinandosi nel proprio diritto, ed 
entrambe bramano che la scelta sia fatta. E perciò il conoscere 
che certi dati individui verranno certamente rigettati, impedisce 
il Corpo di sceglierli , e la necessità di scegliere qualcuno induce 
il funzionario ad accettare un individuo diverso da quello eh' egli 
avrebbe preferito. Nessuna delle due parti ottiene il risultato che 
più desiderava, ma viene scelta una persona contro cui nè 1* una 
nè l' altra hanno una insuperabile obiezione ; ed è probabile che 
in tal guisa si faccia una scelta migliore di quella che sarebbe 
seguita, qualora il potere di scegliere fosse appartenuto ad una di 
esse soltanto. Simiglianti prove a convalidare l' argomento si trovano 
in quelle istituzioni, in cui per pronunziare una valida istituzione 
richiedasi una grande maggioranza di voti, come sarebbe il nu- 
mero di tre quarti. La tentazione che offresi alle minoranze di 
opporsi e governare la maggioranza, per lo più è un argomento 
sufficiente contro ordinamenti siffatti: essi sono ammissibili soltanto 
dove non esiste una necessità per la decisione, come dove vi è 
lo scopo d' impedire che si adottino talune misure , o persone 
elette senza il concorso generale, e dove la totale interruzione 
degli atti non si reputa un danno. Ma parlando praticamente, il 
resultato in nessuna guisa è così come gli scrittori teoretici, lo 
suppongono: la minoranza, avendo in mano il potere, si trova 
spessissimo nel bisogno di cedere, e venire ad un compromesso. 
Egli è vero che in tali casi di Corpi subordinati, la legge e il 
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governo superiore si affrenano vicendevolmente, in modo che cia- 
scuno possa esercitare i proprj diritti, e impedire che 1' uno in- 
vada il terreno dell'altro. Ma net caso di corpi coordinati che 
esercitino il potere supremo, ciò che fa le veci di freno del go- 
verno e della legge, è la ripugnanza che ciascuno sente di far 
nascere una collisione. Il compromesso è effettuato, la via di 
mezzo è presa dalle autorità superiori sotto la influenza di cosif- 
fatta disposizione, come ne' casi di autorità subordinate, sotto il 
freno della legge e la influenza della suddetta ripugnanza — vo- 
glio dire, del disgusto di spingere le cose fino al punto estremo 
di chiamare il braccio della legge, e di sospendere l'operazione 
che l'interesse comune vorrebbe si eseguisse. 

Quando ci facciamo ad esaminare minutamente le Costituzioni, 
delle antiche repubbliche, e in ispecie quelle di Atene e di Roma, 
ed anche quelle de' moderni Stati repubblicani, massime in Italia, 
troviamo gran copia di prove che chiarificano i principj dei quali 
siamo venuti ragionando. Anche in quelle Costituzioni che sem- 
bravano conferire potere illimitato sopra un Corpo, se ve ne era 
qualcun altro armato d' autorità, comparativamente debole quanto 
si voglia supporre, il potere non rimaneva più intiero nel Corpo 
prevalente ; un altro possedeva anch' esso una parte considerevole 
d'influenza, e il moto di tutta la macchina del Governo parteci- 
pava di ambedue gì' impulsi fatti in direzioni diverse. 

La luce maggiore che potrebbe desiderarsi a chiarificare la 
surriferita dottrina, è da trovarsi nel modo pratico con che opera 
la nostra Costituzione, e che è noto a chiunque di noi. Non può du- 
bitarsi che dopo r ultima riforma fatta nella rappresentanza , i 
provvedimenti legislativi sono stati eseguili secondo le inclinazioni 
ed opinioni de' Lordi, egualmente che secondo quelle de Comuni. 
Nel secondo parlamento dopo la riforma, i Lordi fecero de' can- 
giamenti molto sostanziali nella proposta costituzione delle corpo- 
razioni municipali ; e certi altri provvedimenti riguardo alla chiesa 
parteciparono della medesima influenza. La maggioranza in favore 
d' ulteriori modificazioni, senza dubbio, era stata diminuita dalle 
elezioni generali del 1834-35 ; ma anche nel primo Parlamento 
dopo la riforma, allorquando la maggioranza favorevole alle ulte- 
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riori modificazioni era in proporzione di tre ad uno ( ed allor- 
quando i membri della Camera bassa erano in opposizione a quelli 
della Camera alta secondo la stessa proporzione, vennero avanzate 
nella Camera de' Lordi parecchie misure di importanza che tene- 
vano in grande ansietà la Camera de' comuni; come fu il Bill 
delle corti locali, che non passò per la maggioranza di soli due 
voli; ed altre misure, come quelle concernenti la chiesa Irlandese, 
che i Lordi patirono mal volentieri che passassero, e che dall' al- 
tro canto vennero sostanzialmente modificati nella Camera dei 
Comuni, con lo scopo manifesto di disarmare l' opposizione nella 
Camera de' Lordi. 

La parte che ha nel fare le leggi ciascuno de' grandi partiti, 
che generalmente dividono le due Camere del Parlamento, non 
che la nazione, ci offre delle ulteriori prove a chiarificare U 
nostro principio. Fra questi parliti vi è poco o nulla in comune: 
si dica quanto si voglia che le Camere del Parlamento sono di- 
vise in modo che i Lordi abbiano grande influenza su quella 
de' Comuni , e i Comuni su quella de' Lordi , non può affermarsi 
che la opposizione trovi alcuno che la sostenga fra il numero del 
partito favorevole al Governo, ed il partito del Governo in cia- 
scuna questione generalmente ha una preponderanza decisa. E ciò 
non ostante , chi potrà mai dubitare che i provvedimenti del Par- 
lamento siano sempre considerevolmente influiti dall'opposizione? 
1 ragionatori, o piuttosto i dominatici, i quali valutano così poco la 
idea di poteri raffrenanti e di equilibrio, è mestieri suppongano, 
che quando i ministri hanno a loro favore una maggioranza, col 
sostegno della quale possano trionfare in qualunque questione, e 
resistere con pieno successo ad ogni tentativo de' loro avversar], 
l' intiero corso della legislazione prenderà una direzione sola, e il 
potere della opposizione non verrà avvertito, appunto come se quel 
Corpo non esistesse affatto. Nondimeno, si verifica sempre il con- 
trario: non passa una sola sessione, anche sotto il governo della 
più potente amministrazione, senza che si effettuino delle grandi 
modificazioni ne' progetti governativi, a cagione degli sforzi de' suoi 
numerosi avversari > P er non parlare delle molle variazioni che 
si fanno quasi in ogni provvedimento innanzi che venga pre- 
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sentato alle Camere, ed è alterato in guisa da disarmare la op- 
posizione, e da facilitare V approvazione del bill. 

In tutti gli esempj surriferiti , o di partiti contendenti o di 
autorità in conflitto , le varie forze in ogni Stato cooperano a 
produrre lo effetto voluto , cioè il movimento della macchina po- 
litica. Il suo corso si verifica nè secondo la direzione di una forza 
nè secondo quella dell' altra , ma secondo una direzione inter- 
media, che partecipi di ambedue , senza essere l' una a piena esclu- 
sione dell' altra. Come un corpo sul quale due forze agiscano 
al tempo stesso secondo diverse , ma non opposte , direzioni , si 
muove nella diagonale fra le due direzioni; così segue della le- 
gislatura o del governo d' un paese : cioè prende la via media 
fra le due che le differenti autorità gli avrebbero fatto prenderne 
qualora fossero state lasciate in propria balia. Dipenderà dalla 
proporzione delle forze , X una in ragione dell' altra , che la 
direzione presa inchini più o meno verso questa parte o verso 
quella ; ma ciò non invalida in nulla l' argomento : allo andamento 
degli affari concorrono entrambe, e la influenza di ciascuna pre- 
vale tanto da raffrenare quella dell' altra. 

In tutto ciò che abbiamo detto intorno all' equilibrio e ni poteri 
raffrenanti, abbiamo supposto che la opposizione fosse d' una sola 
specie ; ma, a parlar propriamente , due sorte di limitazioni , che 
differiscono per indole in ciò che riguarda la struttura e costitu- 
zione loro , differiscono solo per grado in ciò che riguarda il lor 
modo d' operare. Le diverse autorità, ciascuna delle quali possiede 
potere o influenza, possono appartenere a differenti classi d' indi- 
vidui, essere scelte da quelle, e in qualunque altra guisa rimanere 
loro soggette, ed avere interessi essenzialmente differenti. Le 
une si chiamano poteri raffrenanti imperfetti, le altre poteri 
raffrenanti perfetti o proprj. La influenza esercitata da' primi 
sarà sempre comparativamente frivola , e talvolta appena si rende 
percettibile. Nondimeno, nella maggior parte de' casi, in pratica 
produce qualche effetto. Per lo più, deve sempre considerarsi come 
il modo in cui quella data classe esercita il proprio potere, cioè 
come il modo con che essa opera, piuttosto che come un freno 
sostanziale. Tuttavia, in pratica tali divisioni dell' autorità suprema. 
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quantunque tulle le parti subordinate siano sotto il medesimo 
freno, hanno qualche tendenza a moderarne la forza, e una grande 
tendenza a prevenire il danno. La qua! cosa si mostrerà eviden- 
tissima se ci facciamo a considerare il modo con che agiscono 
queste due specie di poteri raffrenanti. 

Gioviamoci nuovamente del semplice esempio de' due po- 
teri. Nella Repubblica Romana vi erano due Corpi coordinati ; i 
Comizj per Tribù, e i Comizii per Centurie. I loro poteri erano 
uguali, ed erano composti di classi, gli interessi delle quali 
erano grandemente diversi, dacché nell una si riguardava il solo 
numero, nell' altra la sola proprietà. È questo il potere raffre- 
nante, propriamente così detto, di cui abbiamo esempio; e in 
appresso vedremo che certi indagatori di cose politiche più pra- 
ticamente savj che non erano i seguaci di Bentham, hanno 
trovato difficilissimo render conto del modo con che operava il 
sistema in cui vi era un ordinamento siffatto. Probabilmente, se 
non era per via d' altri artiflzj , e di certo , se non era per la 
graduale formazione delle sue parti, quella tale Costituzione non 
avrebbe potuto durare. Il Governo di Venezia offre un altro esem- 
pio affatto opposto ; esempio notevole de' poteri raffrenanti imper- 
fetti. Esso conteneva diversi Corpi investiti di alla autorità, e pa- 
recchi di essi di autorità suprema; ma tutti venivano formati da un 
grande e generale Consiglio , il quale era composto di soli nobili. 
Così può dirsi che i Pregarti, cioè il Senato , il quale era il con- 
siglio esecutivo ed amministrativo, avesse poteri supremi ; quan- 
tunque il Consiglio de' Dieci, che aveva parimente la medesima 
supremazia , era più efficiente , per essere meno numeroso e più 
uniformemente costituito, consistendo solo di quattordici individui, 
eh' erano i più importanti nello stato. Ma entrambi questi Corpi 
erano composti di nobili, ed erano eletti dal grande e generale 
Consiglio, cioè dall' intero Corpo de' nobili ; ed erano scelti fra il 
loro numero , agivano sottoposti a quello, e solo in faccia a quello 
erano responsabili. Quivi, dunque, 1' Aristocrazia predominava dap- 
pertutto; e la divisione o delegazione de' suoi poteri s'era falta 
soltanto allo scopo di esercitarli più convenevolmente, e, a dir vero, 
più efficacemente. In un punto di vista, adunque, cotale divisione 



CAP. Il-] EQUILIBRIO E POTERI RAFFRENANTI. 23 

tendeva piuttosto ad accrescere il potere aristocratico, e non vi 
si trova nulla di simile ad una vera opposizione. Inoltre, quando 
un sovrano assoluto, come abbiamo già veduto, 1 delega i suoi 
poteri od un ministro o ad un consiglio, egli non fa che ope- 
rare soltanto per mezzo di quegli agenti, ma il potere supre- 
mo rimane nelle sue mani. Ciò non ostante, la stessa suddivi- 
sione mitiga alcun poco il potere dispotico. Il capo d'una pic- 
cola tribù, tanto piccola che possa essere governata da una sola 
volontà, è probabilmente più dispotico ed esercita il proprio po- 
tere con più assolutezza , che non fa il capo d' una monarchia 
regolare ed estesa ; e il Sultano o lo Czar ne' loro palazzi sono 
più dispotici che nel resto de* loro dommj. Così la semplice esi- 
stenza di varj Consigli in Venezia doveva tendere a prevenire al- 
cuni atti di violenza che avrebbe commessi un solo Corpo , nu- 
meroso tanto da impedire la responsabilità individuale, e non tanto 
numeroso da agire efficacemente. Questo , non per tanto , è chia- 
rissimo , che la esistenza di vari Corpi in uno Stato tende ad in- 
terporre indugi, e ad impedire i subiti consigli e le azioni re- 
pentine. La salvezza del sistema in tal modo è meglio assicurata; 
e la suddivisione dell' autorità è ben lungi dall' arrestarne lo 
esercizio. Nulladimeno , perchè ogni misura violenta è atta ad es- 
sere precipitosa , e perchè è forza che Y indugio e la riflessione 
siano sempre favorevoli alla giustizia e alla misericordia, la ten- 
denza generale della suddivisione sarà quella di mitigare 1' eser- 
cizio del potere arbitrario. La grande inferiorità , in fatto , della 
efficacia di tali freni, alla operazione di quelli che ne risultano 
dove il potere risiede in corpi diversamente costituiti, ed aventi 
opposti interessi, appare manifestissima. 

Cotesto differenza può acquistare maggiore evidenza riportan- 
dosi alla costituzione d' Inghilterra ed a quella degli Stati Uniti, in 
ambedue le quali i poteri raffrenanti de' tre membri della legislatura 
tengono una linea intermedia fra quelli di Roma e di Venezia; 
oltre alla differenza, che e in America e in Inghilterra vi è un 
governo effettivo, in guisa da formare una delle parti componenti 
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la Costituzione, il Corpo che il Senato Americano rappresenta, è 
intimamente connesso col terzo che elegge la Camera dell' assem- 
blea; quantunque, essendo differente la qualificazione degli elet- 
tori, potrebbe dirsi che la proprietà sia rappresentata nel Senato, 
e il numero della popolazione nelT assemblea. Tanto quanto i due 
corpi hanno interessi diversi, e vengono scelti per diversi termini, 
il potere raffrenante appartiene alla specie perfetta : tanto quanto la 
influenza della proprietà fra gli elettori della assemblea rappresen- 
tativa operi sulla loro scelta, il potere raffrenante diventa della spe- 
cie imperfetta. Così in Inghilterra la connessione tra i Pari e gli 
elettori de' rappresentanti de' Comuni, anche dopo l'ultima riforma, 
rende il potere raffrenante più imperfetto di quello che è richiesto 
dalla stretta teoria della Costituzione, e più imperfetto di quello che 
avverrebbe se i Lord e gli elettori fossero corpi intieramente sepa- 
rati. Ma tanto quanto i Lordi hanno interessi diversi da quelli 
della nazione in generale, e sono a vita ed ereditarj, il potere 
raffrenante è della specie propria , o perfetta. 

Si consideri adesso quale sarebbe la conseguenza di un progetto 
che è stato in questi ultimi anni posto innanzi, e di che moltissimi 
sono stati appassionati. Il disegno consisteva nel privare la Camera 
de' Lordi delle sue funzioni legislative , e di mettere tutto il 
potere in una Camera esecutiva e nella Camera de' Comuni. 
Ma 1' assurdità manifesta di pretendere leggi caute e sincere 
da una sola Camera , rese necessaria la istituzione di un' al- 
tra Camera, con lo scopo, dicevasi, di riesaminare le leggi e 
correggere gli errori in cui la prima avrebbe potuto incorrere. 
Non vi è dubbio nessuno, che ogni esperienza fatta sui Parla- 
menti, dimostrava con sufficiente chiarezza quanto grande fosse 
siffatta necessità ; e gli uomini a prima vista si accorsero in quali 
terribili difficoltà sarebbe caduta la nazione se uno solo fosse 
il Corpo che doveva decidere su tutte le misure da prendersi. 
Inoltre, nessuna cosa potrebbe essere meno inefficace, anche per 
la revisione, del progetto proposto. La seconda Camera avrebbe 
differito pochissimo dalla prima: anche quando fosse stata ri- 
chiesta una più alta qualificazione, sarebbe stata scelta per un 
piccolo numero d' anni . solo perchè , qualora fosse stata eletta 
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a vita o per molti anni . sarebbe stata soggetta alle medesime 
obiezioni, che avevano motivata l' abolizione della Camera de'Lordi. 
E però, non solamente essa non avrebbe prodotto nessuna limi- 
tazione efficace — non era tale lo scopo - — , ma non avrebbe of- 
ferta garenzia efficace a rivedere le leggi fatte nell' altra Camera, 
secondo che era il fine cui tendeva il progetto. Sarebbe stato 
un poco meglio, ma solamente un poco, che aggiunger tanti 
altri stadj a quelli , per i quali è d' uopo che i bills passino 
nella Camera de' Comuni , conforme adesso è costituita ; poco , 
accrescimento di sicurezza avrebbe potuto risultarne in quanto 
alla riflessione ed alla revisione degli atti parlamentarj. Ma vi 
avrebbe affatto mancato la più grande delle garenzie, la quale 
risulta , e può solo risultare, dalla natura, struttura, origine e 
dagli interessi de' due Corpi ; cioè dall' essere differenti quelli 
dell' uno da quelli dell' altro ; e la quale dipende dalla piena dis- 
cussione, che può soltanto ottenersi da que' due Corpi, che, per 
indole loro , sono in perpetuo conflitto. È pregio dell' opera no- 
tare, che tutti questi insensati progetti sono stati già da parec- 
chio tempo abbandonati da' loro autori , i quali, pochi anni fa , 
pensavano che la salvezza dello Stato dipendesse da ciò che 
essi chiamavano « Riforma della Paria ». 
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CAPITOLO III. 

PROGRESSI E VARIAZIONI DELL' ARISTOCRAZIA. — OLIGARCHIA. 



Tendenza delle «.osti Unioni amlocruliche c delle democratiche a mi- 
schiarsi vicendevolmente. — In questo rispetto d ineriscono dal dispoti- 
smo. — ■ Tale tendenza è maggiore nelle Aristocrazie. — ■ Infanzia primi- 
tiva de 1 popoli. — Loro progresso ed emancipazione.' — •Progresso dell'Ari- 
stocrazia. — ■ Prove desunte dall' emancipazione delle Colonie. — Naturale 
introduzione della Oligarchia. — Suo naturale progresso verso V esclusi- 
vità. — Sua naturale tendenza alla dissoluzione. — Esempi desunti dai 
(.overni di Venezia, di Genova, di Siena, di Lucca. 

Nel principio della presente discussione abbiamo notalo che le 
Costituzioni aristocratiche e le democratiche hanno maggiore ten- 
denza a mischiarsi scambievolmente, ed introdursi anche nelle 
istituzioni monarchiche, che non hanno le Monarchie dispoti- 
che o costituzionali a collegarsi con quelle di natura democra- 
tica. Ciò deriva dall' indole diversa di que* diversi governi. Quan- 
do si stabilisce il dispotismo, cessano ogni influenza ed ogni mo- 
vimento, tranne quelli che procedono dal Sovrano; tutto il potere, 
tutta la forza dello Stato, si accentra necessariamente in lui solo. 
La minima divisione di questa forza, 1' esistenza di ogni volontà 
contraria, indipendente da quella del monarca, distruggerebbe il 
sistema. Per conseguenza , non vi esistono i germi produttori delle 
istituzioni popolari ; non vi sono elementi di graduali variazioni : 
un semplice passo fatto verso quelle, comunque piccolo, equi- 
varrebbe ad una rivoluzione , ed essendo considerato come ta- 
le , a un tratto terminerebbe lo sforzo. 11 cambiamento può 
nascere soltanto da una opposizione insopportabile, o da qual- 
che intrigo di famiglia, o nato fra gli stretti aderenti del principe : 
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rio per avere buon esito, è forza che venga maturato fino ad es- 
ser posto in atto; e qualunque possa essere stata la sua origine, 
non ha altro resultato fuorché quello di mutare la persona o In 
famiglia del despota. L'alleanza del principio monarchico con l'ari- 
stocratico, nelle monarchie costituzionali d'Europa, non forma ec- 
cezione alla regola surriferita ; poiché queste Monarchie nacquero 
dalla aristocrazia feudale, secondo che abbiamo veduto, o sono 
una prova della tendenza che il principio aristocratico ha di col- 
legarsi con altre istituzioni. Ma 1' esistenza dell' Aristocrazia nelle 
Monarchie costituzionali produce la tendenza ad una ulteriore 
mistura, che non può esistere ne' governi puramente dispotici ; 
ed in proporzione che tali Monarchie siano più o meno in colle- 
ganza con le istituzioni aristocratiche o con le democratiche, 
tenderanno più o meno a diventare limitate, o svilupparsi con pro- 
gressivi miglioramenti. 

Egli è, nondimeno, nelle Costituzioni aifatto popolari, in quelle 
di cui la struttura principale è una Monarchia aristocratica o de- 
mocratica o mista, che la tendenza ad allearsi con altri princi- 
pi che con quelli della Costituzione, è più notevole, e molto più 
nelle Aristocrazie che nelle Repubbliche. La ragione ne è chiara : 
le istituzioni esistenti sono di tale indole da permettere la discus- 
sione, o a tutto o a una considerevole parte del popolo. Il desi- 
derio di variare ha un libero scopo, anche quando non è fondato 
sopra fondamenta ragionevoli, ma molto più dove le circostanze 
del governo ne indichino la utilità o il bisogno. Così, le riforme 
tendenti alla Democrazia potrebbero diventare un subietto favorito 
in una Monarchia mista, onde il popolo progredisca in ricchezza, 
in potere, in miglioramenti d' ogni specie ; e i mali del predomi- 
nio della Democrazia potrebbero suggerire il ritorno ad una po- 
litica puramente monarchica. Così in una Democrazia, la neces- 
sità di reprimere i tumulti, e di assicurare la pace esterna ed 
interna dello Stato, potrebbe condurre ad estendere la influenza 
aristocratica, o anche più probabilmente a sostituire un reggi- 
mento monarchico ad uno repubblicano. Queste due cose segui- 
rono successivamente in tutte le Repubbliche dell' alta Italia. La 
forma aristocratica, non ostante, è anco più soggetta a produrre 
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tale mistura di principi che non lo è la democratica : e però . 
tranne il governo Spartano ne' tempi antichi, e il Veneto ne'mo- 
derni, non è da trovarsi esempio nessuno di una aristocrazia, che. 
presto o tardi, non diventasse o una democrazia, come quella 
dell' antica Roma , o una piccola monarchia, come quelle degli 
Stati Italiani. La ragione della breve durata delle Aristocrazie è 
chiarissima; e si applica maggiormente alle Oligarchie, che ai go- 
verni in cui, per un abuso del sistema, si trovi una specie di 
Aristocrazia dentro V Aristocrazia ; cioè pochi della classe privile- 
giata, che usurpino tutto il potere ad esclusione de' loro colleghi, 
appunto come questi primitivamente avevano usurpato il supre- 
mo potere ad esclusione del popolo. 

Nel progresso di una nazione, il periodo in cui il potere ari- 
stocratico si stabilisce naturalmente, deve esser sempre quello in 
cui la massa del popolo giace in uno stato assai rozzo. Il suo po- 
tere era proporzionatamente debole, e le classi superiori, in 
possesso di quasi tutta la proprietà, e, oltre ogni comparazione, 
meglio istruite, e più destre in tutti i loro ordinamenti, tro- 
varono facile di recarsi in mano tutta la direzione delle pub- 
bliche faccende. Difatti, la massa del popolo essendo estrema- 
mente ignorante d' ogni cosa concernente l'amministrazione dello 
Stato, non pensò mai ad intromettervisi, e sentì soltanto interesse 
in quelle cose che riguardavano ciascuno individualmente. Quindi 
fu, che ogni disputa che nascesse fra loro e la classe superiore 
o governante, versava intieramente sopra cose di immediato ed 
urgente interesse individuale: come fu 1' oppressione che eserci- 
tavano in Roma i patrizii sopra i loro debitori plebei, e il mo- 
nopolio che facevano de' terreni pubblici senza pagar tassa nes- 
suna; o come furono le oppressioni feudali cagionate nella Eu- 
ropa moderna dalla tassazione e dall' esazione de' servizj per- 
sonali. 

Non occorreva mai al popolo di intromettersi nel maneggio 
generale delle cose pubbliche; e la sua profonda ignoranza di 
ogni cosa che riferivasi al governo, tenevalo affatto discosto da 
ogni controversia politica ; tranne che, nelle Repubbliche Italiane, 
il popolo spesso reclamava il voto nella elezione del magistrato 
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principale. In ogni altra cosa, anche in quelle Repubbliche, esso non 
s* immischiava mai, come Corpo, a difendere i suoi diritti ed inte- 
ressi, in quanto fossero opposti a quelli de' patrizii. Ad esso ap- 
pellavo nsi le fazioni contendenti, onde farlo parteggiare ora per 
questa ora per quella; ma agiva quasi sempre con indifferenza 
rispetto al subietto della contesa; e, generalmente, ignorava il me- 
rito della questione, soltanto parteggiando co' capi-parte, o con le 
famiglie principali del partito; e sapeva della disputa poco più che 
i nomi che portavano i loro aderenti. 

Ma quantunque sia tale necessariamente lo stato delle cose 
nelle età primitive de'governi; e il potere che il popolo deve di 
necessità possedere a cagione del suo numero, sia diviso, e come 
se fosse assonnato nella ignoranza e nella trascuratezza, il pro- 
gresso della società naturalmente ne accresce la influenza per 
mezzo della esperienza e dell' istruzione. In taluni casi, come in 
Roma, dove i patrizii in origine erano in grande proporzione nello 
intiero Corpo del popolo, il semplice incremento del numero dei 
plebei porta seco lo accrescimento della loro forza relativa; ina 
in ogni altro caso la loro ricchezza, che progredisce crescendo, ne 
aumenta la influenza. In tal guisa avviene che, come la importanza 
popolare viene crescendo col progresso che fa la società nel sa- 
pere, e nella ricchezza, i popoli necessariamente si preparano 
ad uscire dalla condizione di pupilli, nella quale è mestieri che 
stiano nelle loro epoche primitive; ed una volta apparecchiati 
ad emanciparsi, o presto o tardi, è forza che la emancipazio- 
ne venga con più o meno violenza, se improvvisamente; con 
sicurezza e con pace , se sarà effettuata gradatamente. La vera 
sapienza dell'Aristocrazia in tutti cotesti casi sta nel prevedere 
questo necessario resultato, ed apparecchiarvisi in tempo; come 
la vera sapienza della Patria sta sempre nel prevedere la inevi- 
tabile emancipazione delle sue Colonie, e di dividersi da esse con 
tanta bontà e dolcezza, da renderle amiche naturali quando sa- 
ranno diventate indipendenti. La via che l'Aristocrazia, simile in ciò 
alla Patria, invariabilmente prende, si è quella di resistere ad ogni 
cangiamento con tutti i mezzi di cui può disporre. Ma sempre si tro- 
verà costretta a cedere un poco; e il timore che ciascuna con- 
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cessione possa dare al popolo maggior potere per domandare ulte- 
riori cangiamenti, è la ragione per cui essa resiste ad ogni varia- 
zione, e spesso ricusa di concedere cose da per sè di nessuna impor- 
tanza, quantunque possano riescire benefiche al popolo. Cominciata 
una volta la lotta, e sviluppatosi pienamente il potere del popolo. 
l' Aristocrazia non ha mai mancato di appigliarsi ad un certo espe- 
diente : dopo di essersi accorta che la mistura delle istituzioni demo- 
cratiche estingueva quasi il suo potere, essa, cioè, ha chiamalo un 
altro ausiliario, e ha dato un padrone a se stessa, non che al popolo. 
I Romani furono resi schiavi, siccome faremo vedere quando ci 
toccherà di ragionare minutamente della loro Costituzione, dai 
partiti aristocratici, fra i quali i plebei corrotti avrebbero potuto 
tenere l'equilibrio, finché li rovesciassero tutti e ristabilissero la 
repubblica: ma invece di ciò, divennero gli strumenti con cui le 
fazioni lottanti fecero in brani il paese, e tutti finalmente si sotto- 
messe™ ad una genia di tiranni. In tutte le Repubbliche della Italia 
moderna, salvo in quella di Venezia, 1' Aristocrazia che usurpò il 
governo fu gradatamente obbligata a restringere i proprii poteri: 
ma tosto pose fine ad ogni conflitto col popolo, ponendo de' principi 
sovrani, tratti dalla sua propria classe, alla direzione della cosa 
pubblica, e cangiando l'Aristocrazia in Monarchia costituzionale. 

La introduzione del potere oligarchico e la sua breve durata sono 
conseguenze naturali, e pressoché necessarie, delle Costituzioni 
aristocratiche. Primamente, quando il Corpo aristocratico non è nu- 
meroso, e tutti o quasi tutti i suoi membri sono realmente do- 
tati de' beni della fortuna, cioè di ricchezza, di nascita e di grado, 
tutti partecipano al supremo potere ; e la lotta de' partiti è prin- 
cipalmente limitata a mantenere una influenza d'indole personale 
nella direzione delle cose pubbliche. Ma questa lotta conduce toste» 
allo scopo di possedere esclusivamente tal grande influenza; ed 
una parte, generalmente, si studia d' introdurre tale monopolio, an- 
che contro i suoi uguali per nascita e per ricchezza. La via più 
ordinaria, nondimeno, è quella, che certa classe di tutto quel Corpo, 
senza tener di conto le divisioni de' parliti, diventa numerosa, e per 
conseguente contiene molti individui poveri. Godendo tutti i membri 
di ciascuna casa i diritti di nobiltà, il patrimonio non patirà una 
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divisione così grande da bastare a darne a ciascuno una conside- 
revole porzione ; e quindi, indipendentemente dagli infortuni acci- 
dentali, o dalla stravaganza personale che riducono le famiglie alla 
povertà, la tendenza inevitabile d' ogni patrizio è forza che sia. a 
misura che cresce il numero loro, quella di partirsi in due classi, 
una ricca, l' altra povera. È parimenti conseguenza quasi inevita- 
bile, che le famiglie principali, o parte delle famiglie principali, ten- 
tino di escludere le altre, e di ridurre nelle loro proprie mani la 
esclusiva autorità del governo. Ciò si ottiene in due modi : talvolta 
si fa una legge che pone il potere nelle mani di un Corpo piccolo, 
o comparativamente piccolo, di patrizii; e ciò potrebbe chiamarsi 
Oligarchia stretta o legale. Ma anche dove non è tale ordinamento, 
la influenza della ricchezza dà il potere alle famiglie principali, e le 
altre sono praticamente escluse dal governo, quantunque non 
lo siano per legge : esse sono legalmente capaci di esercitare tutte 
le funzioni del governo, ma in fatto non vi partecipano : e ciò po- 
trebbe chiamarsi Oligarchia naturale. 

Del l'Oligarchia stretta, cioè della Costituzione oligarchica pura, 
permanentemente stabilita, non vi sono stali molti esempj, in parte 
perchè la resistenza di tutto il Corpo di questo ordine privilegiato 
tende a impedirne lo stabilimento; in parte perchè, quando una 
volta essa è stabilita, la causa medesima ha generalmente rove- 
sciati tali governi poco dopo la loro formazione. La forma aristo- 
cratica naturalmente tende a mischiarsi o con la democratica o 
la monarchica — con la prima, per via del progresso della influenza 
popolare — - con la seconda, per via de' tentativi che fa l'Aristocrazia 
a impedire il germoglio di quella influenza, o che fa ciascun partito 
per afforzarsi contro l'altro. Ma ogni Oligarchia tende inevitabilmente 
alla propria distruzione, e alla ristaurazionc del potere di tutta la 
classe patrizia. LT Oligarchia tende anche più inevitabilmente, o, per 
dir vero, per forza di necessità, finché non è cangiata in virtù d' una 
legge, a diventare sempre più compatta, ristretta solo nelle mani di 
pochi: per lo che rendesi più odiosa ed oppressiva al rimanente della 
comunità. Poiché la classe scelta, qualora il potere sia ereditario, 
diventa meno numerosa per la estinzione naturale delle famiglie; 
e se è formala per propria elezione, diventa gradatamente più stretta 



52 FILOSOFIA POLITICA. ICAP. Ut. 

in conseguenza della disposizione di scemarne il numero tutte le 
volte che si presenti 1* occasione di riempire una vacanza. Così in 
Bologna, il Senato aveva il potere di creare nuovi nobili, ma non lo 
esercitava quasi mai, tranne a favore di persone bisognose e perciò 
dipendenti. Così anche in Venezia, fino dall'anno 4297, erasi for- 
mata una Oligarchia pura : un certo numero di famiglie usurparono 
tutto il potere del governo, e ne esclusero tutte le altre. Nel corso 
di pochi anni, nullndimeno, quelle che rimanevano escluse ottennero 
la revoca della suddetta ordinanza, probabilmente perchè presero 
de' provvedimenti atti ad ottenere il sostegno delle altre classi 
de* cittadini: il che sarebbe stato la totale rovina della Aristocrazia, 
e però gli oligarchi preferirono ogni cosa qualunque a quella ca- 
tastrofe. Nel 4349, tutti i nobili vennero nuovamente ammessi, e 
il governo fu limitato alla loro classe soltanto. — Genova per pa- 
recchi anni ebbe un governo oligarchico, alla fine del quale la di- 
stinzione venne abolita. — ■ Siena rimase sotto una Oligarchia pura 
dal 4290 al 435-4; e il governo di Lucca diventò oligarchico nel 
4554, in virtù della legge Martiniana, che confinava tutto il po- 
tere dentro una certa classe di famiglie. Questa Oligarchia durò 
più lungamente di qualunque altra di cui serbi ricordo la storia: 
durò senza disturbi fino al 4799; e il numero delle famigliceli- 
gibili agli impieghi era talmente scemato, per via dell'estinzione, 
che non ve ne erano tante che bastassero a coprire gli ufficj 
pubblici. 
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L' ARISTOCRAZIA È FONDATA SULLA NATURA DELLE COSE. — 
ARISTOCRAZIA NATURALE. 



Impossibilità dell' Uguaglianza. — Tentativi fatti per stabilirla. — In- 
fluenza di circostanze indipendenti. — < Della ricchezza. — Azione reflessa. 

— Superiorità novellamente acquistala. — Fondamento del rispetto per le 
distinzioni ereditarie. — Sentimento riflesso. ~ La superiorità ereditaria 
migliora gli uomini. — Effetti del miglioramento. — Rispetto per il grado. 

— Esso è naturale, ed essenziale all' Aristocrazia artificiale. — Prove de- 
sunte dalla storia di Roma, di Sparta, dai Governi feudali, dall' Italia 
moderna. — - Effetti dell' Aristocrazia naturale per distruggere 1' Oligar- 
chia. — Impossibilità della professione politica. — Essa necessariamente 
diventa un trafuco disonesto. — Oratori pubblici in Atene. — Beni e mali 
della professione politica. 



Affinchè si possa intendere quali siano le vere fondamenta del 
Governo aristocratico , e i limiti che la natura delle cose ha po- 
sto alla forza e durata di essa , è mestieri esaminare la natura 
e il fondamento di quella che potrebbe chiamarsi Àristocrazia 
naturale. Vi abbiamo già fatte sopra talune osservazioni, per 
quanto importava a ragionare intorno ai principj e spiegare Ir 
struttura della Monarchia costituzionale; ma ora dobbiamo favel- 
lare più a lungo di questo subietto importante. 

L idea di uguaglianza , o di alcun che avvicinatesi all' ugua- 
glianza, fra i diversi membri della comunità, è all'atto immagi- 
naria.' Tutti i tentativi che sono stati mai fatti per attuarla, si sono 
limitati semplicemente a proibire le distinzioni di grado e di pri- 
vilegio, il che può sempre farsi; e ad impedire la distribuzione 
ineguale delle ricchezze, che non può farsi giammai , quantunque 
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si possano immaginare delle leggi per ritardarla, con gran danno, 
degl'interessi pubblici e della libertà individuale. Ma le diversità 
nel carattere e nel genio dell' uomo , le tendenze naturali della 
mente umana, le differenti azioni compite dagli uomini, o dai loro 
antenati, pongono le fondamenta dell' Aristocrazia naturale più pro- 
fondamente e più estesamente di quello che abbia mai potuto 
fare qualunque provvedimento legislativo — perchè nessun prov- 
vedimento vale possibilmente a cancellare le distinzioni in tal guisa 
create dalla essenza della natura umana. Nello esaminare cosif- 
fatte distinzioni, considereremo parimente le distinzioni della ric- 
chezza; perocché le leggi non possono mai impedire che venga 
inegualmente distribuita, comunque vi possano porre degli ostacoli. 

\. Il possesso attuale di ogni qualunque superiorità, sia di 
ricchezza, sia di doti personali, impone un certo rispetto, genera 
una certa deferenza generalmente nella comune degli uomini in- 
feriori. T pochi favoriti possiedono indipendenza, se non voglia dirsi 
influenza e comando. La semplice circostanza di essere pochi di 
numero, è già qualche cosa ; 1" avere essi senza contrasto ciò che 
tutti vorrebbero avere, è anche più. Un uomo di quella classe 
non vi corteggia mai; può mostrarvisi gentile, e voi ne lo rin- 
graziate; egli non ha mai nessuna occasione di supplicarvi. Ora 
nessuna cosa maggiormente tende a diminuire il rispetto per al- 
cuno, che 1' atto di corteggiarvi, con cui sembra riconoscervi co- 
me suo superiore. Perfino le doti intellettuali in tale rispetto sono 
meno potenti della ricchezza, poiché sono meno sicure per il loro 
possessore , e la loro portata è cosa di estimo meno certo e in- 
disputabile'. Tutto ciò , inoltre, è affatto indipendente dalla influen- 
za certa e positiva: che la superiorità, sia di ricchezza sia di 
merito, conferisce — cioè a dire — il potere di comandare i ser- . 
vigi degli altri uomini, di soccorrerli ne' loro bisogni, di contri- 
buire ai comodi e avanzamenti loro. Anzi, così grande è la ten- 
denza a riconoscere siffatta influenza, che vedrete costantemente 
un individuo di grande dovizia esercitare un potere straordinario 
sugli altri per il solo fatto che essi sentono potere un giorno 
essergli debitori di qualche favore, comecché in realtà ciò non 
sia per nulla probabile. Potrebbero oggigiorno indicarsi, nel no- 
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stro paese, cotanto orgoglioso del suo spirito indipendente, uo- 
mini, i quali non hanno mai soccorso nessun cultore delle lette- 
re, e che probabilmente non lo farebbero mai quando anche vi- 
vessero per un secolo, e ai quali tutti coloro che sono addetti 
alla stampa tributano una specie di riverenza, solo perchè coloro 
volendo, potrebbero amicarsi la casta degli scrittori. 

Un sentimento riflesso accresce questa deferenza abituale per 
la superiorità personale o patrimoniale. Si sa bene che chi la 
possiede, è considerato come superiore a tutti; nè può negarsi 
che nulla vale ad impedir ciò. Siano le nostre idee sviluppate, il 
nostro carattere indipendente, il nostro disprezzo della ricchezza 
filosofico quanto si vogliano, sappiamo pur troppo, che quel dato 
individuo è obietto d' ammirazione agli occhi dell' umanità in ge- 
nerale; la qual cosa ce lo fa apparire sotto un aspetto in qual- 
che guisa diverso da quello ch'egli è. 

2. La lunghezza del tempo in cui alcuno ha posseduto gli at- 
tributi che rendono rispettabile, entra fra le cagioni precipue che 
modificano o impongono il grado di tale rispetto. Esso è sempre 
proporzionato alla lunghezza del possesso ; e ciò non solo a ca- 
gione della sicurezza che è annessa al lungo possesso, ma e 
perchè vi è negli uomini una disposizione invincibile a riguar- 
dare con minore rispetto non solamente coloro che sono nel me- 
desimo livello, ma coloro che di recente si sono messi al di 
sopra di quel livello. A dir vero, la superiorità conseguita troppo 
tardi viene frustrata dalla impazienza con che gli uomini guar- 
dano lo innalzamento de loro eguali. « L' altro giorno gli era come 
noi », dicono tutti in tali occasioni, e con parole moventi da un 
sentimento che la natura ha posto nel petto di ciascuno. La 
qual cosa si applica anche a coloro che si sono innalzati re- 
pentinamente e tardi nella vita, con lo inaspettato acquisto del 
sapere. Lo inaspettato sviluppo del genio non ammette nessuna 
causa distruttrice dell' ammirazione eh' esso eccita natural- 
mente. L' autore del « Giardino Botanico » o de' Racconti di 
Waverley, gì' inventori della stampa o della macchina da fila- 
re, lo scopritore dell' America, vengono volentieri salutali come 
benefattori d<'H umanità, come grandi cooperatori al diletto e 
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all'utile de loro simili. L'individuo, in casi come questi, viene 
considerato come quello che sempre ha posseduto lo stesso ge- 
nio felice, che tardi nella vita eruppe con sì splendida luce. 
Ma un meccanico o un contadino ignorante che tardi nella vita è 
diventato istruito a un tratto, non manca mai di essere con- 
siderato dal mondo con quello spregio ed invidia che accom- 
pagna l'uomo che dalla miseria si è innalzato all'opulenza. Cia- 
scuno dirà : « Jeri non sapeva più di noi » ; come dirà egual- 
mente : « Jeri non era più ricco di noi ». 

3. Non è che portare un passo più innanzi il medesimo 
sentimento, per rispettare le distinzioni che sono tramandate da- 
gli antenati, più che quelle che sono state acquistate dal pos- 
sessore attuale. Non solamente il tempo che ne ha fruito, ge- 
neralmente parlando, è più lungo, ma nessuno può rammentarsi di 
colui che non era dotato di superiorità — nessuno può ram- 
mentarselo privo de* segni di distinzione. Egli non fu mai nel 
medesimo nostro livello. E però 1' impazienza della superiorità 
in questo caso, è atta a risalire indietro, e trovare che almeno 
il di lui padre o il di lui nonno non era « migliore di noi ». 
Cosi ogni cosa nuova tende a rimuovere la distinzione che co- 
stituisce la diversità; è una tara alla differenza — e tutta la 
questione riguarda le differenze e le distinzioni. È questo in ve- 
rità il fondamento d* ogni rispetto per gli onori ereditarj. « La 
nobiltà nuova » , dice Bacone, « non è se non l'atto del potere ; la 
nobiltà antica è l' atto del tempo ». 1 Per Ano la virtù e il ge- 
nio, e i tesori intellettuali sottostanno in qualche modo alla in- 
fluenza di cotesta legge della nostra natura. Un uomo di per se 
non è migliore perchè il suo antenato è stato virtuoso, più abile 
più dotto degli altri, o per essere discendente da una famiglia che 
ha resi preziosi servigi alla patria. Un uomo non è peggiore perchè 
i suoi antenati erano gente d' indole perfida o di vita infame. E 
nondimeno, chi è che possa non lasciarsi vincere dall' orgoglio di 
discendere da Marlborough o da Blake, da Newton o da Watt ? 
E dove è queir uomo saggio, che abbia la mente così cavillosa, 0 
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il cuore così indurito, da ricusare l' epiteto di onesto e naturale 
ad un orgoglio simile a questo? 

Il sentimento riflesso qui viene nuovamente in azione. Poiehè 
è un fatto, forse un fatto diflìnitivo incapace di risolversi in fatto 
più generale, che tutti gli uomini sentono cotesto rispetto, pon- 
gono cotesto valore nelle distinzioni ereditarie, gli onori aviti ven- 
gono ad essere apprezzati anche da coloro che non vorrebbero 
stimarsi altrimenti. Noi rispettiamo colui che possiede simili onori, 
perchè sappiamo eh' egli è l'obietto di deferenza c di rispetto a 
quasi tutti gli uomini , ed in tal guisa è distinto da noi stessi ; 
che anzi amiamo di associarci a lui, solo perchè altri gli si as- 
sociano, e perchè il numero de' suoi famigliari è di necessità 
strettamente limitato, e quindi la dimestichezza con lui pregiata 
altamente. 

•4. Il possesso ereditario della superiorità in ricchezza e posi- 
zione, produce un certo effetto sul carattere e sulle abitudini dell'in- 
dividuo, e per conseguenza genera una cagione intrinseca ed estrin- 
seca ed accidentale ad esaltarne il possessore. Egli non ha potuto 
esser mai famigliare colla gente bassa e priva di meriti; egli non ha 
esercitato mai nessuno impiego servile ed indegno ; non è slato mai 
deturpato da bassezza o avvilito da dipendenza ; non ha patito mai 
insulto od oppressione; i suoi sentimenti non sono stati mai ol- 
traggiati, nè il suo gusto è stato mai offeso e pervertito da squal- 
lido e sordido contatto. Può di leggieri supporsi che i suoi senti- 
menti siano più delicati, il suo spirito più elevato, i suoi principj 
più puri che non sono quelli di coloro i quali hanno lottato con 
r avversa fortuna, e nei quali la scuola dell' avversità ha compen- 
sato, col vigore che essa fa nascere nell' animo, la rozzezza e cal- 
losità che la sua verga suole imprimere. 

In tutti gli Stati il potere de* membri superiori d'ogni comunità 
fondasi sopra la influenza ed autorità che loro provengono dalle 
surriferite cagioni. Esse hanno il maggior peso e conferiscono il 
più gran potere nelle epoche meno eulte ; il progresso del sapere 
e il perfezionamento generale del popolo, non mancano mai di di- 
minuirne la influenza, ad eccezione della circostanza in ultimo 
luogo menzionata, la quale è molto più stimata in uno stato alla- 
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mente culto di società, e ad ulteriore eccezione del rispetto dovuto 
alla virtù ed alla capacità. Ma non vi è progresso di lumi, nè po- 
tere ottenuto dalla massa d' un popolo, che possa mai distruggere 
la influenza dell' Aristocrazia naturale, cancellare le distinzioni che 
abbiamo descritte, o parificare i gradi o ordini naturali, nati da 
cosiffatte distinzioni. Veramente, i benefici effetti prodotti da tali 
gradazioni nel mantenere la pace e il buon ordine della società, 
non sono diminuiti dal progresso dello incivilimento; perocché tanto 
si accresce rispetto per l'aristocrazia naturale, per l'utilità che 
ne nasce a tenerla in pregio, quanto può scemare la volgare de- 
ferenza per la ricchezza e per la nascita. L'Aristocrazia artificiale 
è mestieri che sempre, fino a un certo grado, sia connessa colla 
naturale, e sia fondata su quella. Nessuna forza d'istituzioni positive 
potrebbe mai mantenere il potere di un Corpo di nobili, che non 
abbiano ricchezza, ingegno, o servigi tali da distinguerli dal rima- 
nente della comunità. Ogni nobiltà, quindi, è stata, in ogni città 
e paese, fondata in origine sopra l'Aristocrazia naturale ; e non vi 
è stato mai esempio di una nobiltà che abbia conservato il pro- 
prio potere o la propria posizione in società, senza anche conser- 
vare gran parte de' pregi naturali da cui originava la sua supe- 
riorità. L' ordine patrizio in Roma era composto degli uomini li- 
beri che fondarono lo stato, e de' loro discendenti nati nella repub- 
blica, e non altrove. Ma essi possedevano anco la più gran parte 
delle terre, che costituivano la principale ricchezza della comu- 
nità. — L* Aristocrazia Spartana aveva una simile origine, come 
in appresso vedremo. — Quando i capi che invasero lo Impero 
Romano si stabilirono ne' paesi conquistati, siccome abbiamo di- 
mostrato, formarono un corpo privilegiato de' loro commilitoni, i 
quali erano i più animosi ed esperti condottieri ne' loro eserciti, 
e che perciò furono rimunerali con vaste possessioni territoriali. 

Il fondamento della Aristocrazia feudale fu da principio il pos- 
sesso di tutta la proprietà territoriale, e poscia il possesso della 
più gran parte di essa. Allorquando in processo di tempo altre 
classi della comunità ottennero il diritto di possedere, i nobili ri- 
tenevano tuttavia diritti esclusivi d' una specie particolare sopra il 
suolo : ed anche quando vennero rimosse tali distinzioni, e ciascuno 
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poteva possedere la propria terra secondo il modo de' nobili, tut- 
toché non fosse nobile, la maggior parte della ricchezza territo- 
riale rimaneva nelle mani de'patrizj. Allorquando il commercio in- 
trodusse una classe rivale di possidenti, la influenza dell'Aristocrazia 
naturale fece acquistare ai nobili ereditarj il rispetto, e quindi la 
influenza, che, come abbiamo notato, pende inevitabilmente verso 
coloro la ricchezza de' quali è ereditaria. — Nelle Repubbliche 
Italiane la ricchezza commerciale fin dalla loro origine rivaleggiò 
con la feudale ; e ne nacque una Aristocrazia cittadina delle classi 
che avevano da lungo tempo fruito di tale distinzione, e degli al- 
tri individui la cui superiorità derivava dalla capacità , da' ser- 
vigi ros i P atr >a» e dall'abitudine del comando. Le famiglie in 
questa guisa distinte costituivano l' Aristocrazia di tali repubbliche, 
e la loro influenza venne a stabilirsi esattamente nel modo me- 
desimo con che opera sempre, siccome abbiamo veduto, il naturale 
rispetto per la posizione, per la ricchezza, per il merito. Questa 
nobiltà civica formatasi in tal modo, acquistò privilegi esclusivi, e 
con mezzi artificiali diventò il corpo governante dello Stato. In 
tutte queste comunità si tentò di escludere la massa del popolo, 
anche la massa delle classi più ricche; e in tutte i nobili per qual- 
che tempo riuscirono a limitare il potere politico all' ordine loro, 
tuttoché in origine la loro posizione fosse simile a quella che oc- 
cupavano le più ricche ed eminenti famiglie del popolo. Divenuti 
numerosi i discendenti delle famiglie nobili, parecchi di loro quindi 
si ridussero senza ricchezza, e privi di tutti gli altri attributi 
dell'Aristocrazia naturale. Ma un numero sufficiente di quell'or- 
dine continuò nel possesso di tali mezzi, da conservare la loro na- 
turale influenza, e da avere un peso reale nella comunità, indipen- 
dentemente da'privilegj che godevano in virtù delle leggi e con- 
suetudini dello Stato. 

Ma è da osservarsi, che la costante tendenza della Aristocrazia 
naturale è doppia. Ristringe il potere di tutto il corpo patrizio, dove 
è stabilita una Aristocrazia propria o artificiale, e dove nessuna classe 
di nobili possiede alcun privilegio sopra gli altri; e impedisce la 
lunga esclusione della classe de' nobili — in altre parole, estingue 
la Oligarchia, conforme avvenne in Venezia ed in Genova, essendo 
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stati rari gli esempj in cui la Oligarchia ebbe lunga durata, come 
quella di Siena e di Lucca. 

Così in ogni comunità 1' Aristocrazia naturale è forza che ac- 
quisti influenza, anche quando le leggi e la forma della Costitu- 
zione non comportino un ordine privilegiato. Questa naturale Ari- 
stocrazia è mestieri che partecipi considerevolmente al potere, 
quantunque non vi fosse alcun ordine di uomini legalmente pri- 
vilegiati, e contribuisca alla distribuzione dell' influenza fra* membri 
dell'ordine privilegiato, dove la legge ammette un tale ordine e 
lo investe di uguale potere diretto. Siffatta necessità nasce dalla 
impossibilità che esista fino a certo segno e duri per qualche tempo 
una professione politica. Il che si rende evidente per le seguenti 
considerazioni. 

1. Se vi è spirito di parte o condotta di parte in un dato Sta- 
to, allora gli uomini possono soltanto condurre il traffico delle cose 
politiche col mostrarsi corrotti o faziosi, o l' uno e 1* altro; perchè, 
invece di studiarsi di campare la vita per mezzo del merito vero, 
è forza che o abbandonino la loro parte, o la facciano salire al po- 
tere. Supponete che un legale potesse acquistare la pratica della 
professione soltanto strisciando pe' tribunali o corteggiando i procu- 
ratori, sarebbe meno corrotto dello avventuriere politico che traf- 
ficasse delle cose pubbliche come d' una professione di guadagno ; 
perché il legale non potrebbe vantaggiare i proprj interessi tra- 
dendo quelli del proprio cliente, laddove il trafilatore di politica 
è forza tradisca il proprio cliente, cioè la patria, onde guadagnarsi 
da vivere, o per lo meno è forza che curi nulla gì' interessi di 
quella. Egli potrebbe adempire al proprio dovere, perocché se- 
condo le occasioni il suo interesse può accordarsi co* suoi prin- 
cipi nl opinioni: ma ciò non segue necessariamente; e onde van- 
taggiarsi, deve tener di conto ogni cosa che ad ogni costo pro- 
muova 1' utile suo, e quello del partito cui appartiene. 

2. Suppongasi che non esistano partiti in un dato Stalo, tut- 
tavia la corruzione è inevitabile, perchè bisogna guadagnare co- 
lui che ha potere di dispensare le grazie : il traili rat ore di poli- 
tica, simile al commediante, che vive dando piacere altrui, biso- 
gna che dia piacere per vivere. Ma, sventuratamente, egli potreb- 
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be fare un poco la parte del commediante corrotto, del pari che 
quella dell' onesto. 

3. Ma è inutile ragionare di ciò che accadrebbe in uno Stato 
privo di partiti. Tali partiti devono sempre esistere, poiché è d'uopo 
che il governo sia condotto a seconda di certi dati principj, 
e non di certi altri. Ma la esistenza della professione politica con- 
verte questo stato di cose nella volgare, ordinaria e peggiore spe- 
cie di partito. 

A. Se si dicesse « voi potete pagare 1' uomo politico », nasce 
la questione intorno alla scelta della persona da pagarsi. Ciascun 
uomo che piace, non può diventare il servo stipendiato del pub- 
blico. È mestieri scegliere fra tanti. La qual cosa non fa che ac- 
crescere una nuova classe di funzionari a quelli già impiegati 
dallo Stato, ■ ed è forza che qualcuno li nomini, come nomina gli 
altri. 

5. In Atene vi erano dieci oratori dello Stato, e quasi nessun 
altro prendeva parte alle discussioni nell' Assemblea o nel Senato. 
Ma ciascuno doveva essere sottoposto ad un severo scrutinio, in- 
nanzi che avesse ottenuta licenza di parlare in pubblico. Il nascon- 
dere, in siffatta ricerca, qualche delitto o difetto, era punito se- 
veramente ; e non solo la discendenza da' parenti Attici, ma il pos- 
sedere beni ncll' Attica , era un requisito indispensabile per es- 
sere nominalo oratore pubblico. Non può affermarsi se riceves- 
sero paga o no. In ogni caso, non poteva essere che piccola, pe- 
rocché sappiamo che i giudici ( o piuttosto giurati ) ricevevano una 
provvisione equivalente a quaranta centesimi di lira italiana per 
ogni sessione : vi erano sci mila individui qualificati ad agire come 
giurati, e la scelta facendosi a sorte, ciascuno aveva la possibi- 
lità di uscire dall' urna cento volte in un anno , e guadagnare 
circa quarantacinque lire ( italiane ) : e la paga di un pubblico ora- 
tore non doveva essere molto maggiore. Se i membri del nostro 
Parlamento fossero pagati, come certi insensati vorrebbero, fon- 
dandosi sulla stolta idea che ciò torrebbe di mezzo uno degli 
ostacoli che non rende accessibile la legislatura alle classi più 
basse, ne seguirebbe soltanto un grande accrescimento di cor- 
ruzione nelle elezioni, ed una completa schiavitù del deputato 
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alle voglie e ai capricci degli elettori; — schiavitù che distrug- 
gerebbe le funzioni deliberative, cotanto essenziali al sistema rap- 
presentativo. 

Tutte coleste ragioni, che dimostrano la corruttela che deve 
nascere dalla esistenza del traffico, ovvero dalla professione po- 
litica, sono decisive contro la sua possibilità; perocché non vi è 
istituzione che possa allignare in un governo popolare, sia ari- 
stocratico, sia democratico, sia misto, la quale inevitabilmente 
conduce alla corruzione e alla violazione del dovere pubblico. 
Quindi emerge, come conseguenza necessaria, che l' ammini- 
strazione delle pubbliche faccende debba finalmente, anzi dopo 
poco tempo, ridursi sostanzialmente nelle mani dell* aristocrazia 
naturale di un paese — cioè nelle classi qualificate dalla prò** 
prietà, dal rispetto del carattere, dalla capacità e dalle cogni- 
zioni, dalla esperienza e da' servigi resi, onde mettersi a capo 
de' loro concittadini. Dove non esiste ordine privilegiato in virtù 
di una legge , la suddetta classe formerà siffatto ordine in pratica 
e in fatto. Dove vi è un ordine privilegiato, in cui o esclusiva- 
mente o proporzionatamente con gli altri, il potere risiede in 
forza della legge , quando tale ordine si fa numeroso , la parte di 
esso che si predistingue dal resto, a cagione della aristocrazia na- 
turale, governerà la cosa pubblica. 

Siamo fin qui venuti considerando il subietlo della professione 
politica in quanto ha rapporto con la questione dell' aristocrazia 
naturale. È pregio dell' opera aggiungere poche parole relative 
alla opinione di coloro che considerano tal professione come ne- 
cessaria nel maneggio degli affari pubblici. Questi ragionatori sono 
fuorviati dal credere che il principio della divisione del lavoro è 
applicabile alle cose di governo, e sostengono che gli uomini si 
debbono dedicare esclusivamente alla scienza politica, affinchè pos- 
sano acquistare le doti bisognevoli a condurre convenevolmente 
i pubblici consigli. È cosa oomunissima il vederli argomentare in 
questa guisa: qualunque arte ordinaria non può apprendersi se- 
non facendo un certo tirocinio nello esercizio di quella; come po- 
trebbero dunque gli uomini imparare luti* a un tratto la difficile 
arte di governare? La maggiore fallacia di siffatto argomento sta 
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in questo : che non vi è uomo che abbia mai sostenuto che il go- 
verno si deve affidare alle mani d' individui ignoranti e inesperti ; 
che nessuno ha anche sostenuto che il governo d* un paese debba 
essere amministrato da uomini > i quali tutti siano seriamente de- 
diti ad altre faccende: e che la sola questione si è di sapere, se 
la casta politica debba o non debba essere composta di uomini 
la cui esistenza sia indipendente; se debba consistere di uomini 
che vi debbono campar sopra, come si fa d' un' altra qualunque 
professione ; o di uomini i quali , potendo vivere senza essa , l' ab- 
bracciano per motivi d' ambizione , per ispirito pubblico , per va- 
nità di dispensar protezione, e probabilmente con lo scopo di 
accrescere la propria fortuna. 

Bisogna ammettere da un canto> che se soltanto gli uomini agiati 
e non esercenti nessuna professione, si dessero alla politica, 
verrebbero esclusi da' pubblici ufficj individui di grande ingegno 
ed integri, che non hanno beni di fortuna. Ma dall' altro canto, 
alle stesse professioni liberali non possono dedicarsi se non se 
uomini che abbiano de' mezzi di sussistenza , appunto perchè per 
un certo numero di anni quelle tali professioni non recano emolu- 
mento nessuno; e nondimeno, nessuno si dolse mai che simile cir- 
costanza togliesse al pubblico il bene di avere esperti legali, me- 
dici, teologi, sorti fra gli uomini che la fortuna ha fatti nascere iu 
umili condizioni di vita. Ed è egualmente grande la difficoltà, o per 
meglio dire la impossibilità di ordinare il traffico politico in modo 
da renderlo accessibile a tutti coloro che hanno i requisiti per 
esercitarlo convenevolmente. Non dobbiamo poi perdere di vista 
il gran male che ne risulterebbe dall' avere una classe estesa di 
uomini, che facciano dipendere la propria sussistenza dalla loro 
fortuna come avventurieri politici; la qual cosa importa, a dir 
vero , eh' essi devono ad ogni rischio procurarsi un impiego. Ab- 
biamo già mostrato le funeste conseguenze a cui ciò inevitabil- 
mente condurrebbe. 

Il maggiore sbaglio, nondimeno, in che inciampano coloro i 
quali difendono la professione politica, consiste in questo : che essi 
non considerano, come in ogni ordinaria professione, il cliente ac- 
cordi più liberamente e più compiutamente la propria fiducia a 
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colui che, esercitando la propria professione, non si applica ad al- 
tro. Più si conosce eh' egli lo fa per vocazione, e più ac- 
quista credito appo il pubblico. Ma nella vocazione politica segue 
sempre il contrario ; nessuno è tanto meno stimato , nessuno ot- 
tiene tanta poca fiducia, quanto colui, che facendo il politico, non 
abbia altri mezzi di sussistenza. Chi vorrà mai darsi a credere 
che la propria sussistenza dipenda dal suo felice successo nel Par- 
lamento? Chi è che, abbracciando la professione delle leggi, della 
chiesa o del commercio, abbia mai esitato di credere che il 
sostentamento proprio e della famiglia non debba dipendere dagli 
emolumenti del proprio mestiere? Il pubblico potrebbe incli- 
nare a pregiare più del convenevole gli uomini ricchi , perocché 
coloro che non hanno bisogno di danari sono esposti a sentire In 
forza di altre tentazioni: ma fino ad un certo punto egli è ve- 
rissimo che gli uomini bisognosi sono disposti ad essere dipen- 
denti , quand' anche caritatevolmente non prestassimo credenza al 
proverbio che « sacco vuoto non sta ritto ». 

Non è a dubitarsi che gli uomini affacccndatissimi nella propria 
professione possano acquistare buona dose di cognizioni politiche 
e di esperienza nel maneggio degli affari pubblici. I mercanti 
spesso si sono distinti nel Senato , e talvolta ne' consigli del pro- 
prio paese. I legali hanno sempre primeggiato nel consiglio e 
nelle discussioni. I militari spesso si sono mostrati grandi uo- 
mini di Stato. Forse i più valorosi capitani sono stati sempre 
espertissimi uomini di Stato, in ogni secolo e in ogni paese. È 
un errore grande, non meno che generale, quello di paragonare 
il tirocinio necessario ad imparare un' arte ordinaria, a quello che 
è necessario per rendere gli uomini atti a governare i loro simili. 
Non vi è lettura , non riflessione, non osservazione, che vagliano 
ad addestrare la mano ad un esercizio meccanico. 

Possiamo quindi generalmente concludere, che i danni grande- 
mente controbilancino ogni vantaggio che potrebbe ben a ragione 
aspettarsi dalla esistenza di una professione politica, che gli uomini 
non dovrebbero mai abbracciare come mezzo di sussistenza. 
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Le più importanti considerazioni pratiche risultano dallo esa- 
minare attentamente la natura e la tendenza dell' Aristocrazia Na- 
turale. Basterà forse far menzione soltanto di due : la garanzia 
che ne risulta in ogni governo popolare, sia aristocratico, sia de- 
mocratico, sia monarchico-misto , perchè 1' amministrazione della 
cosa pubblica non venga affidata alle classi inette della comu- 
nità ; e la sicurezza, con cui, in ogni qualunque governo, tranne 
nel solo dispotismo , i diritti politici possono essere esercitati dal 
popolo , perfino in ciò che riguarda la scelta de' governanti. È 
cosa evidentissima, che la preponderanza nello Stato toccherà sem- 
pre a coloro che 1' Aristocrazia Naturale indicherà come quelli 
che debbono governarlo ; che sono la classe meglio qualificata ad 
esercitare quelle importanti funzioni. Gli uomini educati, inte- 
gri, indipendenti, agiati, istruiti — gli uomini capaci e illuminati — 
verranno sempre chiamati dalla grande maggioranza del popolo 
a governarlo o a rappresentarlo. In un paese aristocratico, come 
in Polonia e in Ungheria, il nobile che appartiene a questa classe 
naturalmente privilegiata, predominerà sempre su quello che è 
privilegiato soltanto in virtù della legge; e se il suffragio univer- 
sale esistesse in Inghilterra, non manderebbe al Parlamento nè un 
contadino, nè un artigiano. 



CAPITOLO V. 

DEI PARTITI 



Origina de' parliti. — L' Aristocrazia vi è maggiormente esposta. — Ve- 
oeiia ne forma una eccezione. — Unioni giustificabili de' partiti. — Siste- 
ma fallose. — Abbatte i principi!. — Distrugge la fiducia negli uomini di 
Slato. — Corrompe la moralità privata. — Mescola i motivi sordidi coi puri. — 
inganna se stesso. — Distrugge la slima del vero. — 'Promuove gii abusi 
della stampa. — Incita i sentimenti maligni. — Passo di Dante. — In che 

guisa agisce la fattone sui partigiani inferiori Paralizza i consigli 

pubblici. — Promuove le azioni proditorie. — Difesa de' partiti ; Burke, 
Fox. — Conclusione. 



La esistenza de' partiti in un Governo Aristocratico è una delle 
conseguenze più inseparabili di queir ordinamento politico ; è uno 
de' suoi maggiori danni , quantunque sia il solo freno che con- 
tenga il potere della classe governante. Gli uomini fra' quali è 
divisa la suprema autorità dello Stato , naturalmente desiderano 
di accrescerla, ciascuno a proprio profitto. Quando la classe go- 
vernante è considerevolmente numerosa, il potere che possiede 
ciascuno individuo, non è tale da satisfare il naturale desiderio di 
dominare; desiderio sempre mai stuzzicato da una moderata in- 
dulgenza, troppo meschina per appagarlo. Si considera come cosa 
ordinaria, che tutta la classe o ordine deve godere della superio- 
rità su tutta la comunità, e l'oggetto d' ogni ambizione è quello 
di inalzarsi sopra il rimanente della casta governante. Tale ele- 
vazione è la sola distinzione , tranne quella del grado , de' ser- 
vigi e delle doti personali; la sola distinzione dell' Aristocrazia 
artificiale, oltre le distinzioni proprie alla Aristocrazia naturale. 
Due sono le conseguenze che ne derivano: primo, i più potenti 
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della classe, i membri più ampiamente dotati di beni di fortuna, 
siano ricchezze , o onorificenze , o ingegno , o servigi resi , si 
studiano di ingrandire il proprio potere, ad esclusione del rima- 
nente dell' ordine : secondo , parte di costoro — cioè pochi indi- 
vidui, e talvolta un solo individuo o una sola famiglia — concepi- 
scono il disegno di usurpare un' autorità indebita. I tentativi della 
prima specie conducono alla oligarchia ; quelli della seconda con- 
ducono alla usurpazione e alla tirannia, rovesciando il governo 
se son prosperi; e se non son prosperi, non operano sulla costi- 
tuzione, o conducono allo acquisto di una influenza preponde- 
rante nell' amministrazione della cosa pubblica, senza cangiare in 
nulla il governo. Gli sforzi fatti a questo scopo e i passi tentati 
per raggiungerlo , fanno nascere 1' associazione degli uomini di un 
partilo. Due o tre famiglie non essendo abbastanza potenti da re- 
sistere alla gelosia che siffatto tentativo ecciterebbe universal- 
mente in tutta la classe, si appigliano allo espediente di eslen 
dere 1' unione, e associarsi con altre famiglie, e con molti de' no- 
bili più inferiori e più dipendenti. Tutti insieme sono collegati ad 
uno scopo comune, o ad uno scopo che si crede comune ; ma in . 
realtà, col proposito di ottenere e mantenere la influenza de' capi 
nell' amministrazione del governo dello Stato. Nè la combinazione 
si limita ai membri del corpo governante : fanno appello alle plebi ; 
e le famiglie nobili più potenti, avendo dipendenti e seguaci, si as- 
sicurano un sostegno nel caso di commozioni che potrebbero 
essere cagionate dagli intrighi delle fazioni; ed ottengono un'ap- 
parenza di forza e di potere nel numero de' loro aderenti — ap- 
parenza intesa a dare loro importanza agli occhi della loro classe. 
Perocché, bisogna figgersi in mente, che la natura del governo 
esclude la supposizione che alcuno dell' ordine plebeo, o anche 
tutto r ordine agendo simultaneamente, possa direttamente ajutare 
con mezzi legali e costituzionali il partito, in quanto tutti i poteri 
dello Stato vengono esclusivamente posseduti dai patrizj. Ma se 
una classe d' individui o di famiglie si combinano e agiscono in 
tal guisa per il loro proprio ingrandimento, le loro azioni natu- 
ralmente legano insieme le altre famiglie e i loro aderenti ad op- 
porre loro resistenza. Quindi è che la classe governante è divisa 
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in separate, opposte e lottanti fazioni; ciascuna avente i proprj 
aderenti fra i nobili più poveri, i quali direttamente possono of- 
frire il loro sostegno, come quelli che hanno voto nelle cose del 
governo; ed anche fra i plebei, i quali non possono offerire so- 
stegno regolare e diretto, non avendo volo. 

La costituzione Veneta presenta il solo esempio di una Aristo 
crazia nella quale i partiti erano poco o nulla conosciuti, c cer- 
tamente non avevano considerevole influenza Bull' andamento del 
governo , o sull' amministrazione delle pubbliche faccende. La fa- 
tale tendenza della fazione a distruggere la esistenza di un tale 
governo e ad arrestarne costantemente 1' azione , fino da' primi 
tempi fece nascere un ordinamento che controbilanciava quelle 
forze discordanti. I poteri arbitrarj dittatoriali, conferiti al Consi- 
glio de* Dieci , resero impossibile ad una fazione il farsi capo 
ne' tempi ordinari 3 come la Dittatura in Roma rendeva imprati- 
cabile ogni movimento di fazione mentre quel potere esisteva 
nelle straordinarie occasioni. La inattesa durata del Veneto governo 
senza subire variazioni , fu il risultato di quello straordinario 
, provvedimento, introdotto nella sua struttura. Tutte le altre re- 
pubbliche aristocratiche d' Italia erano , come in progresso ve- 
dremo, il vivajo di perpetue combinazioni faziose, e il teatro e 
le vittime delle loro insane azioni. 

Se i nobili fossero animati dal pubblico interesse, cioè dal 
bene dello Stato in generale , o anche se fossero solamente mossi 
dagli interessi del loro proprio ordine , non avrebbero luogo sif- 
fatte divisioni di parti ; perocché nessun tentativo ad arrogarsi la 
esclusiva direzione della cosa pubblica sarebbe condotto al di là 
di quello che è dettato dal desiderio coscienzioso di affrettare il 
progresso di certi principj, e di assicurare l' adozione di certe mi- 
sure. Mentre gli uomini rimangono dentro tali confini , le loro 
associazioni non meritano affatto il nome di fazione. Gli uomini 
differiscono nelle loro opinioni ; la linea di politica che taluno 
crede sinceramente che conduca al pubblico bene, pare ad un 
altro meno utile, o positivamente pericolosa. In questa guisa, dif- 
ferendo I uno dall' altro, ciascuno può onestamente studiarsi di 
promuovere le proprio mire, c può coscenziosamente collegarsi 




Digitized by Google 



CAP. V.] DEI HAIUITI. 49 

con altri che professano le medesime opinioni. Grandi eccitamenti 
possono essere ingenerati da tale collisione ; lunghe animosità pos- 
sono esasperare le parti , 1' una contro 1' altra ; ma la differenza 
sta nel principio realmente adottato , e la condotta da tenersi è 
suggerita da quella tal differenza. E però non può mai trapas- 
sare un certo punto , perchè cederà sempre all' interesse preva- 
lente del pubblico bene , e quindi si asterrà da que' tali procedi- 
menti che potrebbero danneggiare o esporre al pericolo il bene 
pubblico. In siffatte combinazioni e in siffatta condotta non è nulla 
che sia degno di biasimo. Esse non meritano il nome di faziose, 
ed appena possono chiamarsi azioni di parte. 

Ma una molto diversa e molto perniciosa specie di partito, è 
quella a cui si applica il nome di fazione, e che sorge dalle con- 
tese per ottenere il potere, e non dal desiderio di far prevalere 
i principj; e quest'erba malvagia cresce naturalmente ne' governi 
popolari, e molto più negli aristocratici. Gli uomini si collegano, 
ed ottengono il sostegno de' loro seguaci fra le classi governanti, 
e de' loro dipendenti fra le plebee, perchè possano accrescere il 
loro potere nell'amministrazione della cosa pubblica. Il possesso 
del potere, con le sue conseguenze, cioè la protezione, gli onori, 
gì' impieghi, la ricchezza, la impunità dalle malversazioni, l' inden- 
nità contro gli addebiti di cattiva amministrazione, tutti i beneficj, 
in somma, che queir irrefrenato potere può conferire a quelli che 
lo hanno tra mani — ecco lo scopo delle combinazioni di partito ; 
ed a tale scopo vengono sacrificati senza esitazione, senza scru- 
polo, senza rimorso, ogni riguardo per il pubblico dovere, e ogni 
interesse per il bene delle comunità. Generalmente, si vien fuori 
col pretesto di un principio, per nascondere la nudità del partito: 
ma nessuno ne rimane ingannato ; molto più in quanto i medesimi 
principj vengono proclamati ed abbandonati da tutte le fazioni suc- 
cessivamente, secondo che convenga alla loro posizione, e giovi 
allo scopo del momento. Di guisa che vedrete un partito che 
schiamazzi per certi provvedimenti innanzi il suo inalzamento agli 
ufficj, essere il più pronto ad abbandonare, e per fino ad avver- 
sare i medesimi proponimenti dopo ottenuto V intento ; e gli uo- 
mini medesimi, i quali avevano maggiormente condannato una 

Tot. ti. 1 
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data condotta politica, si sottomettono chetamente a coloro che la 
promuovono, e loro si collegano per difenderla appena è cessato 
di esistere il motivo che li faceva schiamazzare. 

1. Ecco il primo e peggiore de' cattivi effetti che il partito 
produce. I principj più non sono sacri innanzi agli occhi dell'u- 
manità; essi diventano considerazioni secondarie e subordinate: 
non più sono la guida alla condotta degli uomini, ma il falso e 
fittizio pretesto che nasconde l' oggetto vero del loro operare : sono 
semplici numeri di calcolo onde si giuoca il giuoco immorale della 
fazione. I più solenni doveri pubblici, in tal modo, sono non sola- 
mente violati, ma trattati con aperto e svergognato disprezzo. Un 
tono basso di moralità politica diventa il sentimento che prevale 
nelle classi governanti dello Stato. I severi principj sono messi in 
ridicolo ; la rigida virtù è schernita ; e gli uomini della più umile 
posizione veggono coloro che dovrebbero essere i loro modelli, 
offrire lo esempio, della più scandolosa immoralità. Aggiungasi a 
ciò la disgustevole ipocrisia che gli uomini praticano, asserendo 
ad alta voce opinioni di cui si curano poco; le loro solenni di- 
chiarazioni di dottrine nelle quali non hanno fede; le loro gravi 
espressioni di sentimenti che essi hanno soltanto sulle labbra; le 
loro gonfie confessioni di essere devoti a de' principii affatto stra- 
nieri all' indole ed alle abitudini loro. Tutte queste cose compon- 
gono un quadro che deve necessariamente corrompere il popolo 
che di continuo è destinato ad averlo sotto gli occhi. 

2. L' alienazione delle affezioni e della fiducia del popolo è un 
altro risultato delle medesime combinazioni. Il popolo mira coloro 
i quali hanno assunto tutto il maneggio de' loro affari, totalmente 
non curanti de' suoi interessi, solo intenti a mantenere il potere 
nelle loro mani, e fingendo di prendere a guida della loro con- 
dotta il bene pubblico, mentre ciò affettano per servirsene di pre- 
testo a nascondere il loro scopo vero. Ne risulta quindi inevi- 
tabilmente una sfiducia generale in tutti gli uomini pubblici: la 
qual cosa si verifica tanto negli stessi partigiani, i quali abbrac- 
ciano la causa del partito rivale, quanto nella porzione della co- 
munità che rimane neutrale, e si sta a vedere il conflitto de' fa- 
ziosi. Le Repubbliche Italiane erano talmente divise in fazioni, che 
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non c'era nè uomo nè donna che potesse tenersene lontano: tutti 
erano Bianchi o Neri, liberti o Buondelmonti, Cerchi o Donati. 
Non possiamo però dubitare che ciò spegneva ogni specie di fidu- 
cia ne' loro governanti, e, per conseguenza, scalzava ogni vene- 
razione — forse non per lo Stato, perocché l'odio egoistico e 
fazioso di qualche altro Stato limitrofo teneva vivo un certo falso 
patriottismo — ma certamente ogni venerazione per la costitu- 
zione della propria patria. La conseguenza generale di ciò fu, che 
le libertà di tutte coteste Repubbliche vennero rovesciate, e il su- 
premo potere, presto o tardi, si ridusse nelle mani di qualche 
usurpatore, cittadino o forestiero. 

3. Prossima a ciò è la fatale tendenza a corrompere la morale 
pubblica, non che la privata del partito, e ad allontanare ogni grande 
incentivo alla virtù ; è la più potente barriera contro il vizio ; la 
lode pubblica e il pubblico biasimo più non sono distribuiti se- 
condo il merito. Qualunque cosa faccia l' uomo appartenente ad 
un partito, gli è certo che non verrà convenevolmente stimata ; 
forse verrà spregiata, e possibilmente combattuta da mezza la 
comunità: ed agisca pure male quanto si voglia, egli è sicuro di 
esser difeso almeno, se non commendato, dall' altra metà de' citta- 
dini. Il tribunale della pubblica opinione corrompesi in guisa, da non 
meritare più tal nome. Chiunque è citato innanzi ad esso, sa di 
certo che metà de' giudici sono favorevoli, e metà contrarj ; e però 
non è possibile profferire una sentenza che possa chiamarsi giusta. 
Bene osservava Hume, cento anni fa, che « non è da maravi- 
gliarsi se la fazione produce ogni specie di vizio ; perocché, oltre 
di infiammare tutte le passioni, tende grandemente a rompere i 
potentissimi freni dell' anima, l' onore e il pudore, quando gli uo- 
mini vedono non esservi iniquità nessuna che possa far loro per- 
dere V applauso del proprio partito, e non esservi nessuna inno- 
cenza che vaglia a tutelarli dalle calunnie del partito opposto ». * 

4. Ma, tuttoché il già detto finora sembri bastevole a convin- 
cerci, nondimeno non comprende tutti i danni che la fazione pro- 

« duce. Anche in coloro che formano le associazioni del partito con 
un fine onesto, onde promuovere lodevoli e patriottici provvedi- 

' Storia, cap. LXIX. 
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menti, genera inevitabilmente una corruzione contagiosissima e 
facile ad abbarbicarsi profondamente. La natura di queir associa- 
zione, e il vincolq che ne collega i membri, producono la seguente 
conseguenza inevitabile: che gli associati non possono ottenere il 
potere se non per mezzo della combinazione e dell'intrigo. Vero 
è che essi affermano sempre, e talvolta credono veramente, che 
desiderano il possesso del potere per attuare i loro principj. Così 
i GuelO, in qualcuna delle repubbliche Italiane, possono avere bra- 
mato il potere per resistere allo Imperatore; i Ghibellini, per re- 
sistere alla Corte di Roma : ma ammettendo che tali siano stati i 
veri moventi de' partiti, il loro modo d' agire, i mezzi che adot- 
tavano per porre in effetto le proprie opinioni, comecché coscien- 
ziosamente professate, erano sempre gli stessi — cioè, insignorirsi 
del potere, porlo nelle mani de' capi, e ricompensare tutti gli uo- 
mini del partito, distribuendo fra loro i doni che erano da spe- 
rarsi dalla prolezione del governo. Così similmente, negli Stali 
Uniti d'America, egli è possibilissimo che i Federalisti credano i 
loro principj essere i più sani ed efficaci per guidare il governo 
dell'Unione, e i Democratici considerino con pari onestà i loro 
principj essere il vero mezzo di salvare la grande Repubblica. 
Ma ciò che è affatto certo, si è che lo scopo principale che si 
propone ciascuno de" due partiti, è la elezione del Presidente; e il 
risultato della vittoria è quello di rimuovere dagl' impieghi tre- 
mila persone, cominciando dal primo magistrato della Repubblica 
in Washington, fino al postiere d' ogni villaggio, onde rimpiazzarli 
con individui scelti fra il partito che ha vinto. I medesimi eccessi 
di violenza de* partiti possono non accadere in Inghilterra, dove 
il medesimo interesse personale non si sente nel conflitto, in quanto 
un cangiamento di ministero non produce un cangiamento cotanto 
universale. Ma né anche gl'Inglesi ne sono totalmente esenti; e 
in tutta la comunità, l' interesse diretto individuale è connesso con 
la professione de'princ'pj politici: cosicché, mentre la natura del 
giuoco, cui giuocano tutti, induce moltissimi ad abbracciare una 
data causa affettando le opinioni di coloro che la sostengono (e 
della universale tendenza di ciò, abbiamo già ragionato), il modo 
onde il giuoco è e deve esser necessariamente condotto, crea l'altro 
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male, forse più pernicioso, di cui si parla, congiungendo insepa- 
rabilmente il possesso delle opinioni, e gli sforzi adoperati a porle 
in effetto, con l' interesse diretto dello individuo; ed in tal guisa 
si corrompono per fino gli uomini che cominciano professando con 
tutta coscienza quelle tali opinioni, e affaticandosi onestamente 
perchè si stabiliscano. 

E però, osservisi ciò che inevitabilmente ne siegue. I principi 
del partito e l'interesse personale per un certo tempo coinci- 
dono; ma è forza che arrivi il momento in cui più non si ac- 
cordano, ed allora bisogna sacrificare o il potere o i principi- Sif- 
fatto cangiamento talvolta avviene repentinamente, apertamente e 
con audacissima sfrontatezza ; più spesso avviene con grande cau- 
tela e meno audacia, e con ogni specie di falsità ed ipocrisia. Ma 
sempre l' unione dello interesse personale co* principi politici — il 
fatto (fatto assolutamente inseparabile dalla condotta de' partiti) 
che gli atti stessi che tendono a promuovere lo scopo del partito, 
tendono, con la medesima proporzione, ad avvantaggiare gì' inte- 
ressi individuali, produce, e deve inevitabilmente produrre, il dis- 
pregio completo di ogni cosa fuorché del vincolo e de* doveri del 
partito, e deve scalzare le fondamenta sopra cui poggia la morale 
privata, non che la pubblica. Tale è la conseguenza necessaria 
dell' unione, e spiega la condotta di coloro che per altri riguardi, 
non mancano di principi morali, ma che li mettono da canto quando 
trattisi di faccende pertinenti al partito. L' uomo del partito cuo- 
pre la iniquità della propria condotta con la maschera de' principi 
e del patriottismo : agogna alla propria soddisfazione personale come se 
agognasse ad adempiere un pubblico dovere; e non solamente afTelta 
di ubbidire alla guida de' motivi più puri, ma talvolta si accieca a 
tal segno, da credere che egli non ha altro incentivo che gli faccia 
abbracciare la più sordida e maligna condotta. È mestieri che abbia 
una estremamente limitata esperienza delle cause motrici de' par- 
titi, colui che non sappia a un tratto indicare numerosi esempi 
d' uomini, bastevolmente onesti e puri in tutte le altre azioni della 
loro vita, i quali nondimeno si sono abbandonati a tutte le egoisti- 
che tendenze dell' umana natura, e hanno dato sfogo ai loro più di- 
spettosi sentimenti, menlre ammantavano l'aspetto, per sua natura 
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odioso, de' loro intrighi o de' loro rancori, colla vernice dello zelo 
per la buona causa, e d' una veemente ostilità contro coloro che 
l' avversano. 

In due modi la moralità umana può essere danneggiata dallo 
spirito di parte : 

[4] La base di ogni moralità consiste in un sacro e delicato 
rispetto per il vero, in un sentimento d'altero disgusto al solo 
pensiero di degradarsi fino alla falsità, in un sentimento di nausea 
per ogni premeditata violazione di quel supremo dovere. Ma quanto 
pochi sono gli uomini, i quali hanno poco scrupolo di esagerare o 
impiccolire i fatti, anzi di sopprimere il vero eh' essi ben cono- 
scono, e perfino inventare tutte le fandonie che possano masche- 
rare le cose e renderle utili agli interessi del partito ! Si osservino 
le perpetue alterazioni del vero nella stampa che serve i partiti 
in Inghilterra; alquanto peggio in America; in Francia non tanto 
cattiva quanto in nessuno de' due paesi inglesi, e che nondime- 
no, secondo le occasioni, l'uguaglia. Le impudenti menzogne 
che si propagano, la persistenza nella falsità dopo d'essere stata 
smentita — persistenza audacissima e svergognata, a solo scopo di 
sostenere il partito per mezzo di questi organi di istruzione popo- 
lare — indussero il primo ministro, capo del partito popolare, a di- 
chiarare in parlamento, nel 4839, « ch' egli dubitava se il popolo 
d' Inghilterra avrebbe voluto più a lungo tollerare le falsità della 
stampa, che perverte ogni fatto ed ogni ragione ». Tale afferma- 
zione può essere alquanto esagerata ne' suoi particolari , secondo 
che sogliono essere i discorsi che gli uomini profferiscono sotto 
l'impulso del momento; ma il fondamento dell'accusa è affatto 
innegabile. Non è piccolo male, in una comunità, che una parte 
di essa venga tratta in inganno, mentre l' altra parte rimane vit- 
tima della irriflessione — che i sentimenti degli uomini pubblici 
facciano il callo alla pubblica opinione, vedendo gli organi di essa 
così spesso privi di verità e di giustizia — e che i dettami del 
diritto e del torto vengano confusi all' osservare, come i migliori 
uomini del partito, da per sè forse incapaci di tanta bassezza, 
partecipino volentieri ai beneficj che i loro seguaci con que" modi 
indebiti procacciano alla causa loro. 
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[2] Dopo lo incoraggiamento della falsità, il peggiore effetto dei 
partiti si è il satisfare ì sentimenti malevoli. A dir vero, ciò è un 
male che ha un' influenza più estesa del primo ; perocché molti 
sono coloro che bisogna allontanare da ogni interesse diretto nella 
prevalenza di una fazione, o d' una operazione faziosa, e che non- 
dimeno sono inchinevoli a gratificare le tendenze dispettose della 
loro natura. Non avranno mai tali indegni sentimenti, e di certo 
non daranno loro sfogo se non se per spirito di parte, che muove 
gli animi loro, e fa che pretendano, anzi fa che veramente pen- 
sino, che essi soltanto promuovono un principio importante quando 
vomitano il veleno « della invidia, dell'odio, della malizia, e di 
ogni perversità » contro i loro awcrsarj. La eloquente invettiva 
del grande Poeta Italiano sopra gli effetti delle fazioni nelle città 
italiane de' suoi tempi, è conosciuta dalla maggior parte defletto- 
ri ; ed il piacevole contrasto, eh' egli dipinge col suo solito vigore 
e concisione, di Sordello che si slancia fra le braccia del gran 
poeta Mantovano al solo sentire eh' egli era nato nella sua mede- 
sima città. 1 La guerra delle italiche fazioni facevasi con le armi, 
e non con le calunnie; Y ira di parte sfogavasi con le proscrizioni, 
il bando, le confische, le torture, le stragi. Ma la mala pianta 
era la stessa; metteva le barbe nel medesimo terreno, voglio dire 
nelle malvage passioni del cuore umano; nutrivasi co' medesimi 
espedienti; era coperta dalla pubblica indegnazione per mezzo de- 
gli inganni medesimi, confondendo l'egoismo col dovere; il suo 
germoglio era incoraggiato, e i suoi rampolli erano propagati dalla 
stessa delusione, che spegneva gli avvertimenti della coscienza , 
reconciliava la mente con la sua propria degradazione, ed in tal 
guisa impediva che venisse sradicata o si spegnesse da sè. 

I due effetti del partito, voglio dire la malizia e la falsità dei 
quali abbiamo ragionato, hanno questo di comune, che il loro con- 
tagio non si limita all' indole elevata, di cui, supponendo ragione- 
volmente, i capi sono dotati — si estende fino al più umile dei 

1 Ahi serva Italia di dolore ostello! 

Nave senza nocchiero in gran tempesta,, 
Non donna di provincie, ma bordello. 

Dante. 



56 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. V. 

loro seguaci. Nelle operazioni militari le furberie d'uno stratta- 
gemma affettano poco gli uomini sottoposti al comando di coloro 
che lo immaginano e l' ordinano : essi generalmente non sanno 
nulla della parte che sono chiamati ad eseguire, e non parteci- 
pano all' inganno che è teso. Per fino le crudeltà, di cui essi sono 
ciechi strumenti, affettano il loro carattere morale molto meno 
di quello che avverrebbe, se senza essere comandati fornissero 
la parte loro nella sanguinosa strage. Ma alla falsità, e più ancora 
alla malignità delle lotte de' partiti, partecipano tutti fino al più 
infimo. Nè vi è cosa che tanto vaglia a chiarificare la natura del 
predetto contagio, quanto il fatto ben noto, che i più infimi mem- 
bri del partito sono i meno scrupolosi e i più faziosi. Basti sola- 
mente raffrontare le violenze di un circolo o di un giornale di 
provincia, il loro audace dispregio d'ogni verità e per fino di 
ogni probabilità nelle loro finzioni, cogli analoghi provvedimenti 
delle fazioni nella capitale ; basti confrontar ciò, io diceva, per 
convincersi come lo spirito di parte s' insinui nelle masse, e come 
sia attivo il contagio per incancrenire le più remote estremità del 
corpo — siccome le parti della macchina umana che sono le più 
remote dalla fonte della sensazione e della circolazione, sono le 
prime a perdere ogni segno di vitalità. 

[3] Abbiamo fin qui enumerati ed esaminati i danni meno 
ovvj de' partiti. Quelli che sono più facili ad essere comunemente 
avvertiti, non è mestieri che fermino lungamente la nostra atten- 
zione; ma non perchè siano più ovvj, sono meno notevoli. Non 
è piccolo danno che ogni comunità debba rimanere in tali condi- 
zioni da privare necessariamente la metà de' suoi cittadini dai 
servigi effettivi, sia per le discussioni ne' consigli, sia per la di- 
fesa contro l' aggressione straniera. Eppure siffattamente paralizzati 
sono quegli Stati, in cui i partiti siano ugualmente equilibrati. 
Nondimeno, vi è molta esagerazione allorquando si afferma che 
il partito opposto al potere governante viene sempre escluso da ogni 
influenza nel governo. Quel partito esercita una sensibile influenza 
in quegli Stati in cui gli affari pubblici sono discussi in un se- 
nato o consiglio, accessibile ad ambi i partiti. L' opposizione 
impedisce che venga adottato qualche cattivo provvedimento; ne 
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impedisce assai più dal venire proposti; ne altera e ne corregge 
parecchi, e costringe il governo ad adottarne alcuni* dai quali 
ripugna. Di guisa che la condotta che tiene il potere supremo in 
quegli Stati, è secondo una direzione voluta da' due poteri ; cioè 
procede di agonalmente, e non già in nessuno de' lati del parallelo- 
gramma, conforme abbiamo dimostrato nel Capitolo II. Ciò non 
ostante , quantunque non sia esclusa da ogni voto , l' opposizione 
spesso cagiona delle alterazioni, ed interpone ostacoli senza tener di 
conto il bene pubblico. Le obiezioni si fanno non perchè sono utili, 
non perchè le misure proposte dal Governo ammettono realmente 
delle obiezioni, ma solo perchè quelle tali misure sono proposte 
dal Governo. In tal modo, molti buoni provvedimenti vengono 
messi da canto; ed in quelli adottati si fanno de* cangiamenti 
dannosi ai pubblici interessi. Talvolta si è affrettata la pace, come 
seguì nel trattato di Utrecht , allorquando l' interesse del paese 
richiedeva la continuazione d'una guerra che era costata tanto, 
e procedeva cotanto prosperamente. Ma era una guerra fFhig , 
condotta da un capitano JPhig; e però la stampa assalì quella e 
il generale vittorioso, affinchè i Tory trionfassero de' loro avver- 
sar]. Che importava loro se un tale trionfo si poteva solo otte- 
nere facendo che la Francia trionfasse sopra l'Inghilterra? Così 
la più immorale opposizione che verun ministro abbia mai in- 
contrato, spinse Walpole ad una guerra con la Spagna che il suo 
buon senso disapprovava, e che, conforme poscia i capi del par- 
tito confessarono apertamente a Burke, fu da loro eccitata col 
solo fine di cacciare dal governo il loro avversario politico. È 
questo sicuramente il più nero de' delitti di partito ne' tempi mo- 
derni. La pace di venti anni venne turbata, e l'Europa trovossi 
involta nelle infinite miserie della guerra, senza neppur l'ombra 
di ragione o in politica o in giustizia, solo per appagare la sete 
del potere che ardeva in poche famiglie e negli aderenti loro, 
lordi della Corona inglese e del Parlamento inglese. Soltanto le 
fazioni nelle Repubbliche Italiane possono fornire un esempio che 
stia in paragone a questo, il quale è il più disgustevole tratto 
della nostria storia de' partiti. 

Egli è veramente gravissimo male in ogni comunità il conle- 
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nere nel suo seno un corpo potente d'uomini, sopra i quali i 
nemici interni ed esterni dello Stato' contano per favore e soste- 
gno. Non cessano mai di pretendere che essi sono ben lungi dal 
volere impedire V andamento del servizio pubblico. In taluni esempj 
d'urgenti pericoli che minaccino il paese, reputano così necessa- 
rio di lusingare il favore pubblico, e disarmare la generale indi- 
gnazione, che essi cessano da ogni opposizione, e prestano un debole 
sostegno ai provvedimenti de' loro avversarj. In altri esempj in 
cui la loro resistenza sarebbe disperata, essi si astengono da in- 
correre l'odio comune senza utile nessuno. Ma, a dir vero, ra- 
rissime volte segue, che in ogni posizione comunque critica delle 
cose pubbliche, il partito d'opposizione si raffreni d'esercitare il 
proprio potere tutte le volte che può sperare di rovesciare i 
progetti del Governo. Nelle moderne Repubbliche d'Italia, siccome 
in quelle dell'antica Grecia, la fazione opposta al partito gover- 
nante non esitò mai di collegarsi col nemico a danno del proprio 
paese. Per un tanto tradimento nessun uomo era abborrito o 
spregiato, nessuno credevasi in debito di fare altrimenti qualora 
esisteva il motivo di far ciò. Ne' tempi moderni le proposte del 
Governo vengono impedite e fi interessi del nemico avvantaggiati, 
da una egualmente sicura, quantunque non tanto svergognata, vio- 
lazione del pubblico dovere, e della fedeltà che tutti gli Stati 
hanno diritto ad esigere da' loro sudditi. Che i partiti possano 
produrre certi benefiej, è cosa ben nota a tutti coloro che hanno 
letto Burke e Fox; ed è impossibile negare che può essere utile 
ed anche necessario in certe emergenze della cosa pubblica, per 
coloro che temono il medesimo pericolo nella politica adottata 
dal Governo del loro paese, il formare una unione onde resistere 
ai provvedimenti presi o che si vogliono prendere, e di non ba- 
dare alle piccole differenze d' opinione, onde agire di concerto ed 
efficacemente, preferendo, come dice Fox, di cedere qualche cosa 
ad un amico, piuttostochè rinunziare il tutto ad un nemico — 
cedendo alla forza del vincolo di cui parla Burke, e che in ogni 
tempo congiunse gli uomini saggi e dabbene; cioè il vincolo che 
nasce da identità di sentimento intorno all'insieme delle cose. 
Tale è la vera definizione del vincolo di parte dove esso è giusti- 
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tìcabile, e dove è formato a seconda de' principi del pubblico bene. 
Ma non può difendersi dalla costante e perpetua esistenza delle 
combinazioni faziose ; non provvede a che l' intera comunità non 
venga divisa in due o più classi, abitualmente opposte l' una a 
l'altra; o che il popolo, non che gli uomini di Stato, non si for- 
mino in legioni, i membri delle quali concordino fra loro in ogni 
cosa, ma sopra tutto nello approvare tutto ciò che i loro capi 
propongono, e neh" avversare qualunque cosa procede dall'altra 
fazione. Le unioni occasionali di parte, fatte per un obietto de- 
terminato, o per eseguire qualche provvedimento benefico allo 
Stato, o per inutilizzarne qualche altro dannoso allo Stato, diffe- 
riscono da ciò che chiamasi partito, più che non differisce la vita 
di colui che ha l'abitudine di ubbriacarsi, dalla vita dell'uomo 
sobrio, il quale gusta del vino per rimettere le forze esauste, o 
per rimediare ad una pericolosa infermità. Sonovi di molti, in 
verità, i quali spingono assai più in là la difesa de' partiti poli- 
tici, e che reputano giusto che sempre debba esservi un partito 
permanente d'opposizione contro il Governo. I loro ragionamenti 
fondatisi sul vantaggio che risulta al popolo nell'avere sempre pronta 
una forza combinata e disciplinata, onde resistere al corpo che 
sempre di necessità è combinato e disciplinato sotto l' influenza 
del potere, per mezzo della paga e del grado che i possessori del 
potere distribuiscono a' loro aderenti. Tali ragionatori, inoltre, so- 
stengono che siffatto ordinamento assicura la completa investiga- 
zione di tutte le misure proposte dal Governo, e stabilisce una 
gelosa vigilanza sulla condotta di quello. In simile affermazione 
può esservi qualche cosa di vero; ma certamente nessun metodo 
può essere più malaccorto di quello che pretendesse di assicu- 
rare l'esatta operazione d una macchina col creare degli ostacoli 
che possano ad ogni istante arrestarne i movimenti; e nes- 
sun freno può esser dannoso quanto quello che deve necessaria- 
mente cagionare una perpetua perdita di potere: perdita sempre 
grande in proporzione della forza bisognevole al suo esercizio ; 
voglio dire, in proporzione della necessità dell' unione, e del peri- 
colo della dissensione. Rimarrebbe attonito colui, al quale per la 
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prima volta si dicesse, che a impedire che una politica erronea 
diventi la guida de' consigli della nazione, metà de' suoi uomini 
di stato, e quasi metà della sua popolazione, di continuo ed effi- 
cacemente si sforzino ad agire contro l'altra metà impiegata nel 
pubblico servizio, « Cosa mai fanno questi uomini abili, attivi, 
ed esperti » ( esclamerebbe egli )? — « Spendono tutta la loro vita 
in politiche contese , e sono tanto dedicati agli affari pubblici, 
quanto a quelli dello stesso partito governante. » 

Con quale scopo faticano essi , ed a che mai dirigono i loro 
sforzi? — Una sola risposta a questo può darsi ; risposta che farà 
maraviglia all' inesperto interrogatore. — « Sola ispirazione di quegli 
uomini è il patriottismo — solo scopo il bene del loro paese : la 
via che hanno presa per ottenere un tal fine, è una opposizione 
costante ad ogni provvedimento del Governo — - alla intera politica 
dello Stato ». Non è da dubitare che se la credulità dell' investi- 
gatore fa eh' egli si affidi alla verità di questa risposta sui mo- 
tivi dai quali è mosso ad operare il partito, la sua avvedutezza 
lo indurrà almeno a supporre, che il fine proposto potrebbe ot- 
tenersi con mezzi più sicuri e più naturali. 

Ma sebbene noi abbiamo messo in luce i grandi vizj del par- 
tito e la sua costante tendenza ad ingannare altrui, non intendiamo 
dire che ognuno il quale si arruoli sotto bandiere di partito sia 
per questo una persona dissennata, e tanto meno sleale. 

Uomini che vogliono davvero il bene del loro paese, e che non 
hanno un desiderio più vivo nel cuore, di quello dell' avanzamento 
dei principii ai quali coscienziosamente e deliberatamente hanno 
aderito, si troveranno spesso nella necessità di operare insieme 
con altri professanti le stesse opinioni di loro, perchè stando ed 
operando soli non potrebbero sperare che i pensamenti loro ve- 
nissero posti ad effetto. Ciò che fin qui discutemmo, tende a ren- 
derci sospettosi e diffidenti sulle unioni di partito, e sui motivi di 
tutti quelli che le formano ; ma non deve chiuderci gli orecchi a 
tutto ciò che altri dir possa in loro difesa. La migliore prova, poi. 
che dare possano della purezza dei loro motivi quelli che siffat- 
tamente procedono, eli* è la patriottica loro condotta nelle gran- 
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di questioni : come una prova certa che vanno innanzi senza 
principii, è la condotta diversa che tengono nelle stesse questioni 
quando sono al potere , e quando sono nell' opposizione ; soprat- 
tutto poi il dispetto che mostrano al vedere la propria politica 
' adottata dagli avversarj. Questo è per la loro sincerità il criterio 
a cui il popolo dovrebbe sempre ricorrere. 
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Difetti delP Aristocrazia. — Governanti non responsabili. — Influenza 
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gimento ai genio. — Paragone fra la Democrazia e la Monarchia. — Ono- 
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I vizi del Governo aristocratico sono inseparabili dalla sua na- 
tura; e possono venir mitigati bensì, ma non intieramente con- 
trabbilanciati o distrutti. Essi affettano pure gli altri Governi nei 
quali il principio aristocratico, sebbene misto col monarchico o 
col democratico, esiste; e lo affettano con maggiore o minore 
possanza, secondo che il principio aristocratico entra in parte più 
o meno grande nei loro respettivi sistemi. Imprendiamo adesso 

« Alcuni, specialmente i mali del partilo, sono stati già esaminati. Ma il 
partito non è un male tanto particolare al governo aristocratico, come gli in- 
cidenti dei quali qui trattiamo. 
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ad esaminare i difetti del Governo aristocratico , e quei pregi di 
esso che ne compensano i difetti. 

i. Il primo e fondamentale difetto di questo Governo è che il 
supremo potere venga affidato ad un corpo d* individui non re- 
sponsabili. Che il supremo potere sia nelle mani di un corpo 
che da niuno dipende, che niuno ha diritto di sorvegliare o di 
ammonire, è sema dubbio grave difetto; ma egli è pure un di- 
fetto che trovasi in ogni forma pura di governo , in ogni governo 
che non è misto: egli è, quasi direi, 1' essenza della forma pura, 
il carattere che la distingue dalle forme miste. 

Ma 1' affidare il supremo potere a persone non individual- 
mente responsabili, è vizio di ogni Governo popolare ; dell' Ari- 
stocrazia niente meno che della Democrazia — anzi molto più ; 
perchè nessuna Democrazia può esistere senza 1' esercizio oc- 
casionale o periodico d'un potere censorio esercitato dal popolo. 
Che se coloro ai quali è fidato il supremo potere non sono 
costretti a presentarsi a certi intervalli davanti al popolo , o per- 
chè i loro atti vengano confermati, o perchè la loro fiducia sia 
rinnovata, il Governo non è più democratico, ma diventa ari- 
stocratico od oligarchico. Mentre i magistrati democratici eserci- 
tano il potere a loro affidato, essi sono, al pari dei nobili in una 
Aristocrazia, riparati dal biasimo o dagli attacchi individuali, per- 
chè appartengono ad una gran corporazione, tutti i componenti 
della quale sono implicati negli atti dello Stato. La gran diffe- 
renza, e differenza importantissima, eli' è che questi devono ren- 
der conto al popolo, quando i loro atti devono essere approvati, 
o quando spira il termine del loro impiego; mentre i nobili in 
una Aristocrazia non possono mai essere chiamati a rendere conto. 
Così accade che quelle persone non responsabili non hanno nè il 
freno costituzionale alla loro condotta, nè il freno naturale; non 
rendono nessun conto, non soffrono nessuna pena per malversa- 
zione , non sono neanche sorvegliate ed impedite dalla forza del- 
l' opinione pubblica. Colui che è membro d'un concilio composto 
di cinque o seicento , o anche di cinquanta o sessanta persone , 
ha il biasimo della cattiva condotta e la responsabilità del fatto 
talmente diviso coi colleghi, che si cura poco di quella parte che 
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viene a ricadere sopra lui stesso. Qual membro mai dei Gran 
Consiglio veneziano si curò delle imprecazioni del popolo ? Chi badò 
all' orrore generalmente eccitato da atti cosi atroci come 1' omi- 
cidio giudiziario del Carmagnola commesso contro ogni regola di 
giustizia, o la crudele ed interminabile persecuzione del Foscari? • 
Un solo magistrato , un concilio di otto o nove membri sotto una 
monarchia assoluta, non avrebbe mai ardito commettere una tale 
malvagia azione, tanto più essendo la crudeltà complicata con 
una frode rivoltante ed abbietta. — E parimente, qual mai Se- 
natore romano si spaventò all' idea della popolare animavversione 
che i decreti del Senato gli suscitarono nelle contese di Mario e 
di Siila ? — E qual membro della nostra stessa Camera dei Lord 
si dà molta pena di tutto quello che in varii tempi è stato pub- 
blicato per spargere lo spregio, il ridicolo, 1' odio contro i legis- 
latori ereditarj, e combattere queir illustre Senato ? 

Nè basta che ogni singola persona possa dire: — io appartengo a 
quella minorità che non prese parte all'atto biasimevole. Anche 
quelli che l'hanno sostenuto, anche quelli che l'hanno propo- 
sto, si nascondono nel numero che vi ha concorso, e mescolati fra 
loro sfuggono ad ogni seria censura. 

Abbiamo visto quanto la consorteria di fazione sminuzza, e vien 
quasi a distruggere ogni individuale responsabilità. Cosi appunto 
fa r associazione di tutti i nobili, che compongono l' Aristocrazia 
e con tal forma governano il paese: ognuno prende gli altri sotto 
la loro protezione, e tutti si riparano sotto il nome dell' ordine. 
Noi vedemmo ( Cap. V ) come tutti i membri d' una fazione sono 
capaci di fare a prò di essa cose che nessuno di loro intrapren- 
derebbe a vantaggio di sè medesimo. In siffatta guisa appunto 
trova usi d'accordo tutti i nobili, nel fare ad utilità del loro ceto, 
che è il Corpo governante, cose che se ognuno di loro dovesse 
intraprenderle per conto proprio, si troverebbe sgomento, nè ose- 
rebbe affrontare la pubblica censura, o quelle conseguenze che 
venire ne potessero alla sua persona. A prò del partito tutto si 
faccia : tutto per la causa, vanno dicendo i membri d* una fozio- 

1 l>i ciò tratteremo pienamente quando verremo ad esaminare la Costitu- 
zione Veneiiana. 
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ne — ». Tutto per l' interesse dell' ordine, dicono i nobili. Il prin- 
cipe, poi, troppo è disposto a riguardare gli altri sovrani come il 
suo pubblico, e a tenere la loro lode od il loro biasimo come 
tutto ciò che ei debba considerare. Ma la simpatia di quel ri- 
stretto circolo nel quale egli vive, e eh' egli chiama il suo mondo, 
gì' ispira assai meno 6ducia di quello che ne ispiri ad ogni ari- 
stocratico il ceto tutto intiero della aristocrazia; perchè corpo 
numeroso, che ognuno di loro può riguardare come il pubblico, 
il popolo , il mondo ; poiché, per la natura stessa di quel gover- 
no, nessun altro ha voce negli affari dello stato. 

È costante ed invariabile la tendenza che gli uomini tutti 
hanno di badare alla classe, al ceto cui appartengono, piuttosto 
che al mondo in grande, allorquando, tracciando a sè medesimi 
la via della vita, vogliono avere la debita deferenza verso la pub- 
blica opinione. I giudici e gli avvocati guardano al tribunale: 
« L'opinione di Westminster Hall », è una espressione notissima 
fra i nostri dottori di legge: eli' è per loro quasi un sinonimo 
dell'opinione del genere umano. Se i nostri uomini di stato non 
ristringono i loro sguardi al parlamento, egli è perchè sono sot- 
tomessi eziandio alla diretta intervenzione di quel popolo che sta 
fuori delle porte. Se non vi fosse la Camera dei Comuni, e se il 
potere intero del Governo fosse in mano dei Pari, ogni patrizio 
guarderebbe a quel corpo solo, e conformerebbe alle mire di quello 
la propria condotta. Questa che noi cosi supponiamo, sarebbe una 
Aristocrazia pura; e tale è il vizio primo e fondamentale di co- 
testo sistema di governo. Il potere supremo è messo nelle mani 
di uomini che formano un corpo numeroso quanto basta per fare 
quasi da mondo a sè medesimi; nè costoro guardano mai al di là 
di quel mondo. L'indole medesima di tale costituzione conduce 
a porli al di sopra di quella opinione pubblica, dal dominio della 
quale neppure i tiranni medesimi si possono intieramente sottrarre. 
Egli è vero però, che ai tempi nei quali viviamo questa emanci- 
pazione da ogni responsabilità non può mai essere intera, perchè 
v'è l'intervento dell'Aristocrazia naturale. Il rispetto dovuto 
all' ingegno, al sapere, alle ricchezze, ed anche alla virtù, ottiene, 
per quelli pure che non appartengono alla classe privilegiata, un 
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certo peso nella società; e non può a meno che la loro opinione 
venga sino ad un certo punto considerata dai membri del corpo 
governante. Ma il peso di un tale intervento, dee di necessità es- 
sere lievissimo ed incerto, quando venga paragonato colla potenza 
che spiegar dee sui pochi uomini , o su quel solo uomo che in 
una Monarchia esercita il supremo potere dello Stato. 

2. Nè a questo si ristringe la mancanza di responsabilità indi- 
viduale in un' Aristocrazia. Come i nobili, rettori dello Stato, non 
hanno il contrappeso dell'opinione pubblica, vengono eziandio 
messi al disopra del freno che opera, ed è il solo che operi, sul 
principe in una Monarchia assoluta : essi temono poco o punto la 
violenza personale. Il numero li mette in grado di resistere a 
tutti gli ordinarj sollevamenti, ed il rischio della proditoria uc- 
cisione, che temer debbono i Sultani perfino e gli Czar, poco vien 
curato da individui i quali formano una corporazione non peri- 
tura. Se vi fosse un capo potente che dalla pubblica indignazione 
fosse preso di mira, egli sì che sarebbe esposto a siffatto pericolo. 
Ma un capo di questo genere nei tempi ordinarj di un Governo 
aristocratico non vi può essere, imperocché tutti quanti gli sforzi 
del Corpo governante sono diretti ad impedire che alcuno acqui- 
star possa una tale influenza, la quale, insomma, condurrebbe a ro- 
vesciare la costituzione. 

Quindi il popolo può soltanto cospirare od insorgere contro il 
ceto intero; pericolo che uè gì' individui, nè il Corpo ingenerate, 
apprezzano troppo. Al tempo stesso però, siccome una insurre- 
zione generale dei sudditi, esclusi da ogni partecipazione all' am- 
ministrazione degli affari, avrebbe potuto essere il resultamelo di 
una grande oppressione, i nobili di Venezia, quella fra tutte I' A- 
ristocrazie che ha durato di più, si presero cura di governare con 
mano soave e benefica, serbando, coinè avremo luogo di vedere, 
i principali atti di un potere arbitrario per le fazioni, le cospi- 
razioni ed i tentativi ambiziosi che potevano sorgere fra i membri 
del loro Ordine stesso. 

3. Il peggiore di tutti i vizj di un' Aristocrazia è che gì* in- 
teressi del corpo governante sono di necessità differenti da quelli 
della civil comunanza; e, conseguentemente, i doveri di loro come 
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governanti sono in continua opposizione coi loro interessi, e per- 
ciò coi loro desiderj come individui, e come membri del Governo. 
Lo stesso difetto appartiene senza dubbio in qualche modo alla 
Monarchia, ed è corretto dagli altri corpi che in una monarchia 
mista dividono col sovrano il potere. Ma havvi questa gran dif- 
ferenza in un' Aristocrazia , che gì* interessi in contrasto in un 
principe sono ristretti a lui stesso : ei vuol mettere insieme ric- 
chezze, vuol compiacere a qualche personale capriccio, vuol fa- 
vorire la propria famiglia e gli aderenti ; mentre in un' aristo- 
crazia vi sono centinaja di famiglie, le quali tutte , coi loro dipen- 
denti, sono scelte quasi oggetti di esclusivo favore, e provviste 
di privilegj particolari, che devono essere goduti a spese della in- 
tera comunità. 

Abbiamo soltanto da considerare la legislazione di Roma nei 
tempi primitivi o aristocratici della Repubblica, per vedere con 
quanta durezza e sfacciataggine l'Ordine patrizio volle esercitare a 
proprio vantaggio esclusivo, ed in dispregio dei popolari interessi, i! 
potere supremo che in lui risiedeva. Delle pubbliche terre faceva 
un monopolio intiero la classe governante. Alcune piccole porzioni 
furono primitivamente concesse ai plebei; ma le occupazioni fatte 
colle conquiste, che a questi costavano sudore e sangue, vennero 
ritenute in potere dello Stato, e le goderono interamente i pa- 
trizj quasi a livello, colla corresponsione di un canone puramente 
nominale ; livello che potevano trasmettere ed ipotecare a piacere. 
Il popolo non poteva esercitare commercio veruno, fuorché quelli 
di un genere veramente inferiore, e doveva soltanto trarre ogni 
sostentamento dal suolo ; mentre che i traffici lucrosi ed il com- 
mercio marittimo erano riserbati ai nobili. Il capitale, poi, che co- 
storo trovavansi così in grado di accumulare, era imprestato a 
forte interesse ai poveri plebei, che il rigore della legge contro 
i debitori metteva così sotto la più stretta e crudele dipendenza 
dei patrizj. Finalmente, la forza militare dello Stato era sommini- 
strata interamente dai plebei , mentre che per alcuni secoli i gradi 
nell' esercito , levato però con una rigorosa coscrizione, erano ri- 
serbati alle classi superiori. Tutto questo è indipendente dalle 
leggi che assicuravano il potere esclusivo del Governo ed il pos- 
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sesso degli impieghi alla nobiltà. Vedremo in seguito simili frutti 
della dominazione patrizia nella legislatura di Sparta , ed in quella 
delle Aristocrazie italiane; ma nessun esempio è tanto notevole 
quanto quello che ci offre la Storia Romana. 

Lo stesso accade, in un grado più limitato , con molti governi 
che danno una preponderanza all' aristocrazia ; ed il male vien 
sempre in proporzione esatta con questa preponderanza. Le re- 
pubbliche svizzere e le costituzioni Pollacca ed Ungarese vengono 
a corroborare questa proposizione ; ma la storia della nostra pro- 
pria legislazione in Inghilterra non è priva di tali esempj : e la 
quasi intera estinzione dell' influenza aristocratica in Francia può 
essere considerata come la principal causa della tendenza che la 
legislazione di quel paese, vasto, ricco e fiorente, ha mostrata ne- 
gli ultimi tempi verso i popolari ordinamenti. Senza tornar indietro 
alla legislazione feudale, poiché ci riserbiamo a parlarne in un trat- 
tato speciale dell' Aristocrazia Feudale, ci fa di mestieri soltanto di 
tornare a quei tempi, dopo che il governo feudale, appena cessato, 
aveva lasciato dietro di sè la sola influenza dell'aristocrazia nella 
monarchia mista, per trovare esempj in abbondanza dei suoi ef- 
fetti sul corso della legislazione. Oltre le leggi fatte e quelle con- 
servate contro ogni principio di sana politica , e contro i più im- 
portanti interessi della comunità, per mantenere la preponderanza 
del corpo patrizio — leggi che ristringono il commercio nel paese, 
e ristringono la voce popolare nella legislazione — troviamo van- 
taggi importanti concessi ai possessori di terreno sopra i posses- 
sori di ogni altra proprietà. Non occorre enumerare qui se non 
un piccol numero di esse. IL diritto di votare per i membri del 
Parlamento non fu mai separato dalla possessione di terreno, ec- 
cettuata nei due casi dei freemen in boroughs, o liberi uomini nei 
borghi, e delle tre Università. 

Un uomo può possedere un milione di denaro nei fondi pub- 
blici, od acquistato dal commercio, e non ha voce per eleggere 
i rappresentanti ; sebbene il possessore di un acre o due di terra 
abbia il suo voto , e possa averlo in ogni contea dove egli possiede 
un acre o due. Mentre la legge di domicilio continuava nel suo ri- 
gore primitivo, benché non gli si potesse imputare delitto veruno, 
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un povero poteva essere trasportato dal luogo di sua residenza a 
quello di sua nascita ; ma se egli possedeva un canto di feudo 
. franco in qualche luogo , poteva ivi abitare, e sfidare la crudeltà 
senz' uguale di quella legge. L' imposizione gravita sulla succes- 
sione allo stato personale , prodotto del genio dell' uomo e della 
sua fatica per una vita intera di penosa esistenza , di penoso la- 
voro, di stretto risparmio sofferto dalla sua famiglia o da lui 
medesimo; ed al momento della successione, quando gli sarebbe 
più necessario questo tesoro faticosamente ma onorato mente gua- 
dagnato, egli è condannato a pagare una tassa enorme; mentre i 
vasti jugeri che trasmessi furono per una lunga linea di ne- 
ghittosi predecessori, sfuggono interamente alla mano dell' esatto- 
re. Le leggi sul frutto del danaro e sul commercio de' grani si 
possono al certo difendere, V una per un pietoso riguardo verso 
gì' interessi dei poveri debitori, 1' altra coli' intenzione di assicu- 
rare al popolo mezzi durevoli di sussistenza: ma non possiamo 
chiudere gli occhi sul fatto, che questi fini sono ottenuti per 
mezzo dell' utile che ne ritrae , o si suppone che ne ritragga 
l'aristocrazia possidente, i cui aggravj sono alquanto diminuiti, 
e le rendite sono materialmente accresciute dal sistema proibiti- 
vo; e ci possiamo inoltre assicurare, che appunto perchè erano 
persuasi essere quel sistema utile a loro, sono stati sempre cosi 
zelanti nel sostenerlo. 

Per quello che risguarda 1' amministrazione degli affari pub- 
blici , egli è certo che gì' interessi dell' Aristocrazia , come cor- 
porazione, saranno sempre consultati; non già quelli del popolo. 
Ma è probabile che i singoli individui non sieno per ottenere la 
soddisfazione dei loro interessati desiderj a spese del pubblico — 
il resto dell' ordine è sicuro che la sua gelosia verrà eccitata da 
qualche tentativo di simil genere. Se però un partito ottiene una 
decisa superiorità , nulla vi potrà essere che impedisca il flagrante 
sacrificio degli interessi della comunità a quelli di coloro che ade- 
riscono alla fazione. Il solo freno a tali grandi malversazioni è 
da trovare nelle combinazioni faziose dei loro avversari : ma di 
questo vantaggio che si può trarre dal partito, e del prezzo che 
costa, già ne abbiamo a lungo parlato. Generalmente parlando 
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possiamo osservare come certo, che la grande malversazione per 
la quale gì* interessi individuali predominano su quelli della co- 
munità in grande, si troveranno più facilmente affetti, e, in conse- 
guenza, portati a più grande eccesso dal partito dominante di una 
Democrazia, che dalla fazione predominante d' una repubblica ari- 
stocratica. Difficilmente si può concepire, sotto qualunque forma 
di Governo, un dominio più assolutamente tirannico di quello del 
corpo dominante in una Democrazia, quando egli ha, come deve 
avere onde poter dominare per qualche tempo , l'intero sostegno 
della grande massa del popolo. Un unico rifugio a questa intol- 
lerabile tirannia, è di trovare una bilancia dei partiti in conflitto, 
che renda la comunità una scena d' incessanti lotte faziose , dif- 
ficilmente combinabile coli' esistenza d' un governo regolare , ed 
affatto incompatibile con una condizione di società tranquilla e 
bene ordinata. 

4. Il principale, e di certo il più appariscente difetto di una 
monarchia, è che la successione ereditaria, che è una parte es- 
senziale del sistema , privi la comunità di ogni sicurezza per quelle 
qualità del suo dominatore che sono le più essenziali al pubblico 
bene. Le eventualità della nascita espongono lo Stato al rischio 
perpetuo di vedere la somma degli affari fidata ad un sovrano o 
cattivo od imprudente od imbecille. Così un' Aristocrazia eredita- 
ria espone il paese al rischio simile, di vedere il supremo potere 
fidato a persone perverse od incapaci. La forma aristocratica però 
ha questo vizio comune colla Monarchia , ma non ha il vantag- 
gio compensatore di risparmiare, con una successione ereditaria, 
alla pubblica tranquillità i disturbi e le scosse che sorgono da 
un conflitto pel potere. Al contrario, abbiamo visto che la ten- 
denza faziosa è più predominante in questa che in ogni altra co- 
stituzione. Bisogna però ammettere, che il rischio di trovare molti 
governanti incapaci o cattivi nel corpo dei nobili, è molto meno 
considerabile del rischio che un governante cattivo od incapace 
diventi il sovrano in una Monarchia. Sotto un punto di vista, le 
due forme di governo si ravvicinano con una più stretta somi- 
glianza. L' educazione dei governanti nelle due, è tale da renderli 
specialmente inabili ad esercitare degnamente le alte funzioni del 



CAP. VI.] PREGI E DIFETTI DEL GOVERNO ARISTOCRATICO. 71 

posto loro. Il modo di vivere dei patrizj , è, dopo quello dei prin- 
cipi , quello che più specialmente è atto a corromperli. Essi sono 
nati per il potere e la dominazione; e sanno che, facciano pure 
cosa vogliono , la conserveranno sempre. Essi non vedono su- 
periori; non hanno relazioni se non con rivali, associati od ade- 
renti , e con altri inferiori ; ei sono colmati dai beni della fortuna 
sotto varie altre forme. La loro industria si ristringe ad occu- 
pazioni che sono un gioco per le cattive passioni, e che non man- 
tengono sano 1' invoglio della mente. Imbroglio , violenza, malva- 
gità, vendetta si generano fra i membri i più ricchi del ceto, e 
fra i capi dei partiti. Insolenza verso il popolo , ossequio per i 
loro fratelli più ricchi, sorgono negl' individui bisognosi di un corpo 
che stende tutti i suoi diritti e privilegi legali ai suoi membri 
attuali — troppo altieri per lavorare, non troppo altieri per chie- 
dere, vili abbastanza per essere gli strumenti dei delitti altrui, vili 
abbastanza per aggiungervi i proprj loro. Non ci può essere un 
punto di paragone fra T educazione dei governanti in una Costitu- 
zione democratica o mista, e quelli di un' Aristocrazia. Non ci può 
essere un punto di paragone fra la tendenza delle istituzioni repub- 
blicane ed aristocratiche, ed i loro sinistri effetti sul carattere de- 
gli uomini incaricati di amministrare i loro poteri. Il regime de- 
mocratico è, ad ogni risguardo, incomparabilmente più salutare 
pel carattere, e più utile per formare uomini virtuosi e capaci — 
uomini nei quali è sicuro ed utile che una civil società ponga 
fiducia. 

5. La tendenza di un' Aristocrazia è, inoltre, di promovere una 
dissoluzione generale di costumi, la indulgenza verso sè stessi, 
la follia; mentre quella di un governo democratico inclina mani- 
festamente verso le virtù più severe della temperanza, dell' anne- 
gazionc di sè, della frugalità. La rapacità, o la premura di met- 
tere insieme ricchezze, poco è conosciuta in una pura repubblica: 
essa non dà alcuna distinzione finché non venga il tempo nel quale 
dar possa influenza e potere, e allora e* vien sottoposto ad un ge- 
nerale e pericoloso sospetto. Ma la ricchezza individuale è conge- 
nita alla costituzione aristocratica. Quando il Comitato di sicurezza 
pubblica governò la Francia per quindici mesi, e disponeva quasi 
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delle ricchezze dell'Europa, come di quelle della Francia, questi 
decemviri concessero a sè medesimi soltanto dieci franchi al giorno 
per tutte le loro spese. Ogni mese proveniva ai Dieci un gruppo 
di trecento franchi ( cinquantaquattro francesconi } per tutte quante 
loro spese; e quando Robespierre, S. Just e Gouthon furono 
messi a morte, il dieci Termidoro 4794, non fu trovata in pos- 
sesso di ognuno una somma più grande di sette o otto lire del 
loro gruppo, che non avevano ancora spese. Questi uomini ebbero 
per molti mesi , e senza sorveglianza altrui , il maneggio di milio- 
ni, senza essere tenuti a renderne conto veruno. 

6. L'insolenza, l'egoismo, il lusso che naturalmente produce 
un'Aristocrazia nella classe dominante, sono perfettamente atti a 
renderne il loro giogo oppressivo ed insopportabile. In conseguenza, 
non c'è una forma di governo più odioso al popolo; e noi proviamo 
naturalmente molto minor repugnanza per la superiorità d ' un so- 
vrano di gran lunga al disopra di noi, che per qualcuna più vi- 
cina al nostro livello. Quel senso medesimo che rende intollerabile 
il potere d'un uomo da poco innalzato e che poco fa era sullo stesso 
piede di noi, rende ancora il dominio della nobiltà più odioso di quella 
di un principe. Egli è più umiliante per 1* orgoglio naturale, e per 
l'amor proprio dell'uomo. Egli è inoltre più molesto, perchè è 
meno lontano. 

Il sovrano viene pochissimo in contatto ed in conflitto col po- 
polo ; i patrizj sono molto più vicini, ed il loro giogo è molto più 
sentito. La tendenza generale dell' Aristocrazia non è soltanto di 
molestare e di tormentare , ma ancora di tenere in ischiavitù la 
mente degli uomini. Essi diventano pieni d' idee esagerate sull' im- 
portanza dei loro concittadini delle classi superiori ; s' inchinano 
alla autorità di loro come individui, e non solamente come mem- 
bri del corpo governante — trasportando la sommissione che re- 
clama a buon diritto V ordine come governante, agi* individui dei 
quali esso è composto ; essi fanno loro la scimmia ed anelano alla 
società loro. Quindi l' annichilamento di ogni virile indipendenza di 
condotta. Parliamo adesso di un' Aristocrazia propria, o di una 
nella quale il potere supremo è posseduto da una corporazione di 
nobili, che separatamente presi non hanno potenza veruna. Se ad 
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esso aggiuntesi un potere posseduto du ognuno o da parecchi in- 
dividui del ceto privilegiato, come nel sistema feudale, il male è 
infinitamente più grande : ma di questo tratteremo separatamente. 
11 difetto generale di popolarità di un' Aristocrazia vien soggetto 
ad una eccezione nel notabile esempio di Venezia. Il corpo domi- 
nante in quella celebre repubblica, ed il governo in generale, era 
eccessivamente popolare. Nella repubblica Romana il caso era af- 
fatto differente. Finché V Aristocrazia continuò ad essere non mi- 
sta, niente poteva essere più odioso al popolo ; e le incessanti con- 
tese fra i patrizj ed i plebei, che spesso prorompevano in rivolta 
aperta, e tutte le guerre, fuorché le civili, che richiedevano per 
salvarli un dittatorio potere, erano prove sufficienti che la costi- 
tuzione non era popolare, nonostante tutti i rispetti superstiziosi dei 
Romani per le cose stabilite, e tutta la loro divozione agi' interessi 
del loro paese. 

Vediamo ora se la costituzione aristocratica contiene alcuni 
pregi compensatori, alcune virtù che possano essere opposte alle 
sue numerose imperfezioni. Essa non è affatto priva di tali meriti, 
sebbene questi non possano giungere al punto d'essere un con- 
trappeso eguale nella bilancia. 

-I. Non ci può essere verun dubbio, che la fermezza e la co- 
stanza di proposito appartiene specialmente all'Aristocrazia. I vizj 
medesimi che abbiamo esaminati, conducono naturalmente a questa 
virtù ; e questo è un gran merito in un sistema di governo. I mem- 
bri del corpo governante si sostengono l' uno coli' altro — essi non 
badano a tutti i movimenti improvvisi del popolare scontento — 
essi non partecipano ad un terrore panico — nè abbandoneranno 
progetti di politica straniera o domestica alla prima difficoltà, come 
la moltitudine è sempre pronta a fare. Un sistema di amministra- 
zione, un progetto fin anzi ero, una misura legislativa di commer- 
cio o di agricoltura , un progetto di criminale od altra giudici» le 
amministrazione, può parere che sia mancato: però il corpo pa- 
trizio ne farà ancora la prova. Eglino l' hanno adottato con matura 
deliberazione, e non spinti da una occasione passeggiera: non ne 
saranno cacciati così per fretta. Se, per esempio, le ostilità si di- 
chiarano, la prima sconti Ita dispone la moltitudine a desiderare ad 
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ogni costo lo pace — essi che hanno forse costretto il governo a 
gettarsi nella guerra. Ma se gli aristocratici governanti hanno preso 
il campo, aspetteranno il caso di sconfitte ripetute; e soltanto 
abbandoneranno la lotta quando sarà divenuta disperata, o quando 
si presenterà l'opportunità di fare una pace vantaggiosa. La con- 
dotta ammirabile del governo Veneto ci procura esempj notabili 
d'una tale posizione. 

2. Giunta a questo merito si trova la lentezza colla quale un 
tale governo è indotto ad adottare qualche gran cambiamento. Ve- 
ramente, il resistere al cambiamento è la caratteristica speciale di 
un'Aristocrazia; e i membri del Corpo governante ed i loro ade- 
renti ottengono m ogni tempo, più o meno, il potere di arrestare 
la corrente rivoluzionaria. 

Questo gli fa egualmente resistere ad ogni miglioramento, ma 
tende a consolidare e a dare peso alla macchina politica. La stessa 
tendenza a resistere al cambiamento, e la stessa generale fermezza 
di proposito, appartiene al Corpo aristocratico in ogni governo mi- 
sto. In questo caso, esso produce un gran bene sull'intera com- 
i nimità, sebbene spesso si fermi nella via dei progressi costituzio- 
nali, economici ed amministrativi. La storia della nostra propria 
Cometa dei Lord abbonda in esempj abbastanza forti di queste ve- 
rità. Qualunque colpa i loro nemici abbiano imputata ai Pari come 
Corpo, nessuno fu tanto dissennato da negar loro il merito di pren- 
dere risoluzioni ferme e durevoli, e di operare secondo le riso- 
luzioni prese. Ma per la loro determinazione a resistere alle mi- 
sure che credevano nocive allo Stato, o dalle quali essi avevano 
obiezioni a motivo degli interessi del loro proprio ceto, molte mi- 
sure di cruda e precipitata legislozione sono passate in quasi tutte 
le sedute di Parlamento. Se essi furono sempre obbediti, è stato 
quando (a voce del paese intero era tanto discorde, e quando 
erano tanto divisi fra loro, che una più lunga resistenza sarebbe 
stata accompagnata da disgrazie più grandi di tutte quelle che po- 
tevano attribuire all'effetto dei cambiamenti proposti. L'esempio, 
di certo, il più notevole di concessione fu che permettessero di 
lasciare passare, nel 4832, il bill di Riforma, ritirandosi dalla lotta. 
Ma la Corona ed il popolo furono allora uniti, e la creazione di 
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nuovi Pari, fatale al ramo aristocratico della costituzione, sarebbe 
stata l'in e vi tahil conseguenza della reiezione del bill. Coloro che 
il bill avversavano, ebbero presto conoscenza di questo, e con 
senno e patriottismo soffrirono, ritirandosi, eh' ci passasse. Essi 
hanno perciò ricuperato ogni influenza che avevano perduta : in 
fatti, nei dieci ultimi anni, ebbero una parte preponderante nel 
governo del paese. 

La tendenza dì ogni Governo, come pure dì una Aristocrazia, è 
di resistere al cambiamento; e la propria conservazione, vuoi nelle 
forme politiche o nell' umano organismo, è la prima legge della 
natura. Ma si può dubitare se la forma aristocratica non abborra 
più d'ogni altra da ogni cambiamento, pronta a vedere un ri- 
schio in ogni misura di progresso, e nemica di tutto quanto avrebbe 
qualche possibilità, sebbene remotissima, di armare una classe di- 
versa dal ceto dominante, del potere di scuotere, o divider con essa 
il potere. È chiaro che il sistema democratico ha il meno di questa 
gelosia, e tende più d' ogni altro a promuovere progetti di avan- 
zamento generale; perchè tutto quello che miglior* la condi- 
zione del popolo accresce il loro potere, e consolida la loro au- 
torità. Ogni diffidenza in quesito sistema è diretta contro l'am- 
bizione individuale, e la formazione d' una classe privilegiata. Si 
fa di tutto per impedire T accumulazione delle ricchezze, le quali 
consistono in proprietà di terreno. Questi tentativi riescono spesso 
a restringere il potere di testare; e simili tentativi sono fotti, e 
sempre fatti indarno, per resistere alla forza di un' Aristocrazia 
1 naturale in altre circostanze. L. orgoglio della discendenza , e le 
distinzioni che ne sorgono, non possono mai essere sradicate: ma 
I impedire a quelli che sono di nascita illustre di accrescere i 
privilegi provenienti dalle ricchezze, non è punto difficile; e tutte 
quelle distinzioni che sarebbero conferite da un ordine di merito, 
sono con gran cura rifiutate anche ai sommi servizj civili e mi- 
litari. Il progetto in America di una società od ordine del merito 
civile, 1' ordine dei Cincinnati, poco dopo che la guerra rivolu- 
zionaria prese fine, e che l' indipendenza fu consolidata, incontrò 
qualche sostegno ; ma fu presto rovinato dall' opinione generale 
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del partito democratico , e nessun tentativo simile fu giammai 
più fatto. Conferire tutte le cariche per un brevessimo termine, 
è il costante mezzo adoprato per impedire i progetti di ambizione 
personale; e la tendenza della guerra ad elevare inevitabilmente 
un corpo di uomini potenti, spesso una sola persona di popolarità, 
d' influenza predominante, combinato con altre circostanze di po- 
sizione , è riuscito in America ad abbattere V ardore militare, e 
conservare la pubblica tranquillità. A tali precauzioni si ristrin- 
ge, generalmente, la diffidenza repubblicana per i cambiamenti , 
mentre libero sfogo è dato ad ogni progresso, ed incoraggi- 
mento è portato senza nessun ostacolo a tutti gli escrcizj per 
i quali gli individui possono o migliorare la propria condizione, 
od accrescere la prosperità della civil comunanza. Questo è uno 
dei grandi meriti del Governo Democratico; e contrasta molto 
fortemente coli' estremo timore di ogni cambiamento che invade 
e le Monarchie assolute, e ancora più le Aristocrazie, rendendo i 
governanti abitualmente timorosi d' ogni movimento, sebbene leg- 
gero; ed, in conseguenza, di quasi ogni progresso che possa venir 
messo innanzi. — Questo li incalza senza fine e li spaventa , e li 
fa renitenti a tutti i passi che il popolo potrebbe fare; e non 
solo pel progresso in sè medesimo in certi momenti, ma pel ti- 
more che conduca ad altri cambiamenti impensati, o visti sola- 
mente col microscopio possente della gelosa loro fantasia. Avrem- 
mo potuto annoverare questo fra i peggiori vizii del sistema ari- 
stocratico ; se non che si connette naturalmente collo spirito con- 
servatore, e con quel potere di resistenza il quale in ogni data 
costituzione deve essere riguardato come cosa meritoria : egli è 
1' eccesso e L' abuso del principio conservatore. 

3. Non si può negare che un Governo aristocratico, general- 
mente, vuole essere tenuto in conto di governo pacifico. Questa 
grande virtù, coprendo, come lo fa, molte trasgressioni, è dovuta 
in parte al suo odio pei cambiamenti , in parte alla sua poca abi- 
lità ai movimenti militari; ma soprattutto alla sua gelosia di ogni 
individuale elevazione, che probabilmente proverrebbe dai mi- 
litari successi ; ed alla mancanza di soddisfazione per ogni indivi- 
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duale ambizione nei progressi della conquista. Quando il Governo 
Veneto si diede a conquistare, ei fu costretto di fidare gli eser- 
citi e le navi soltanto a mercenarj stranieri per schivare il pe- 
ricolo 3i usurpazione e di cambiamento di governo. 

L' Aristocrazia romana è una più notabile eccezione alla re- 
gola; ma il partito popolare, V importanza alla lunga acquistata 
dai plebei, aveva una gran parte nel formare quella disposizione 
bellicosa. Sparta in ogni tempo fu contraria alla guerra; ed in 
ogni tempo, come potere militare, mostrossi incapace. 

4. Possiamo, senza dubbio, annoverare fra i meriti di un Governo 
aristocratico, quello di promuovere il genio ed incoraggiare i varj 
rami dell'umana cultura — non solo gl'ingegni inclinati alla po- 
litica, ma quelli che nascono disposti alle arti ed alle lettere. 
Una repubblica democratica tende a porre in azione le doti intel- 
lettuali per mezzo dello stimolo che dà a ciascuno, e per la op- 
portunità che offre a tutte le classi di inalzarsi ad uguale emi- 
nenza; Il Governo aristocratico getta insormontabili ostacoli nella 
carriera politica, non che nella giudiciaria e nella militare; ma 
incoraggia il genio alle arti ed alle lettere. La costituzione demo- 
cratica promuove anch' essa gì' ingegni, ma l' aristocratica li spinge 
a maggiore altezza per mezzo di un gusto più raffinato ed esal- 
tato, ch'essa produce e diffonde. Le Aristocrazie Italiane porgono 
numerosissimi esempj di ciò ne' capolavori de' secoli decimo- 
quinto e decimosesto, capolavori che anche a' dì nostri destano la 
maraviglia universale. In questo la costituzione aristocratica su- 
pera positivamente la monarchica. 

5. Dopo questo pregio, segue la conservazione dello spirito o 
principio dell'onore personale. Non vi ha Governo che quanto 
l'aristocratico contribuisca a tener desto siffatto alto sentimento; 
e l' Aristocrazia, sia che governi esclusivamente, sia che partecipi 
al governo in una monarchia mista, è notevole per la sua in- 
fluenza benefica su questo punto importantissimo. Il modo onde 
essa cosi opera, è ovvio. Gli uomini che appartengono ad una 
classe ristretta e privilegiata, rimangono perpetuamente sotto la 
gelosa influenza de' loro colleghi, solleciti di tutelare l'onore di 
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tutta la classe, e di non permettere che la menoma macchia lo 
deturpi. Sentono molto minore ripugnanza ai delitti , comunque 
noce voli alla comunità, i quali non cagionino degradazione perso- 
nale; e non sentono nessunissima ripugnanza ai delitti di fraude 
e di perfidia, egualmente che a quelli di crudeltà, commessi nel- 
l'interesse di tutto l'ordine. Ma non soffrono che nessuno della 
loro classe incorra in una degradazione, che offenda la dignità del 
Corpo, senza vantaggiarne gì' interessi. In un Governo Democratico 
non esiste affatto un tal sentimento, come nè anche in una Mo- 
narchia assoluta, non avente istituzioni aristocratiche. Nella Demo- 
crazia si pregiano altamente le austere virtù, e si riguarda con 
avversione ogni violazione della legge, ed ogni sprezzo de' doveri 
morali. Ma il senso delicato dell' onor personale è altamente spre- 
giato; ed una ruvidezza di modi, e una mancanza di gentilezza 
accompagna la più rigorosa osservanza delle leggi, e il rispetto 
più rigido per i doveri morali 11 modo di sacrificare, nelle Ari- 
stocrazie pure, ogni cosa all' onore dell' ordine governante, è esem- 
plificato in ciò che Fra Paolo Sai-pi chiama dovere, nella sua Opi- 
nione per il perpetuo dominio di Venezia. « Se un nobile » dice 
egli « offende un plebeo, si giustifichi con tutti i mezzi possibili ; 
e ogni qualvolta ciò riesca impossibile, si punisca più in apparenza 
che in sostanza. Se un plebeo insulta un nobile, puniscasi cou 
grandissima severità, aftinché la comunità sappia come sia peri- 
coloso insultare un nobile ». 

6. Egli è certo, che la esistenza di un Corpo aristocratico in 
uno Stato, sia Monarchia mista, sia Democrazia, tende grande- 
mente a promuovere l'ordine, ed a facilitare 1* amministrazione 
degli affari , come quello che ajuta la magistratura a mantenere 
la subordinazione. La maniera con che la gradazione delle classi 
produce questo importante effetto, è evidente: del pari evidenti 
sono i danni che di necessità nascono dalla mancanza di una così 
raffrenante influenza — influenza che sempre toglie che il potere 
esecutivo faccia uso violento della forza eh' esso possiede. Di ciò 
troveremo numerose pruove quando saremo per esaminare la De- 
mocrazia americana e le altre Democrazie. Per ora possiamo so- 
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lamcDtc notare, che si è commesso un gravissimo errore nelle 
Colonie che ci sono rimaste, specialmente in quelle dell' America, 
nel non introdurre nel loro sistema politico un corpo aristocra- 
tico. 11 progetto di Lord Grenville nel Ì791 (poiché fu un suo 
progetto), conteneva i principj fondamentali di una tale istituzione: 
ina è rimasto li senza badarvi altrimenti. 



CAPITOLO Vii. 
dell' aristocrazia feudale. 



Influenza individuale nelle Aristocrazie. — Delegazione paniate del po- 
tere supremo. — Nobiltà Feudale e Cittadina in Italia. — Aristocrazia 
Polacca. — Azione dell'Aristocrazia Feudale sul Governo. — Escmpj della 
Aristocrazia Feudale, tratti dalla storia d' Inghilterra. — Storici Mona- 
cali. — Guglielmo di Malmsbury. — Guglielmo di Newbury. — Matteo 
Paris. — Ruggiero Hoveden. — Enrico di Huntlngdon. 

Abbiamo fin qui trattato del Governo aristocratico, nel quale 
un corpo scelto di nobili ereditarj esercita il potere supremo , ad 
esclusione di tutti gli altri; e nel quale ciascun membro di quel 
corpo « possedendo i medesimi privilegi che posseggono i suoi col- 
leghi, ha soltanto, in virtù della legge, la parte del potere che 
gli spetta come membro dell'ordine governante. Ma un tal siste- 
ma di politica non può esistere per un considerevole tratto di 
tempo, senza che cotesti individui acquistino peso ed influenza 
personale non solamente presso i loro colleghi, ma presso le 
classi sottoposte: e ciò varia ne'varj individui secondo la loro 
ricchezza, la loro discendenza da personaggi eminenti, i servigi 
eh* essi hanno resi , la capacità che possiedono ; in somma, se- 
condo la distribuzione dell'Aristocrazia naturale, della quale ab- 
biamo generalmente favellato. Il potere di un Governo aristocra- 
tico , però , deve sempre consistere , non solo nel supremo e co- 
mune potere che risiede nel Corpo governante, ed è esercitato 
da tutta la sua maggiorità; ma ben anche nella influenza ed au- 
torità che hanno gli altri membri eminenti della comunità (quan- 
tunque maggiore in questi pochi), come appartenenti al Corpo go- 
vernante. 
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Nondimeno, potrebbe accadere che le istituzioni della comu- 
nità vestano direttamente d'una influenza diretta i membri indi- 
viduali dell'ordine patrizio, e che essi in tal guisa posseggano 
individualmente un'autorità e peso personale, oltre quello che 
verrebbe loro dall' aristocrazia naturale, e oltre quello che gì' in- 
dividui delle classi sottoposte derivano egualmente dalla ricchez- 
za, dalla discendenza, dalle doti intellettuali , da' servigi resi. Non 
solo essi possono essere protetti nelle persone loro da' processi 
legali ai quali gli altri soggiacciono , come in fatto di debiti ; es- 
sere soggetti a una diversa giurisdizione in fatto di delitti; es- 
sere insigniti di titoli d'onore, distinti per precedenza di grado, 
mentre non sono in esercizio delle loro funzioni politiche, esclu- 
sivamente cligibili a coprire ufficj importanti — prerogative tutte 
che sono quasi inseparabili dalla loro posizione come membri del 
corpo governante: ma possono avere annessi alle loro posses- 
sioni, e per fino alle persone loro, diritti di gran pregio, tendenti 
a conferire grande autorità individuale. Possono avere il potere 
esclusivo di essere accompagnati da un seguito di aderenti; delle 
esenzioni o altri privilegi possono essere annessi a tali aderenti; 
le loro possessioni possono essere esenti dalle gravezze, cui 
quelle degli altri soggiacciono; possono avere autorità diretta so- 
pra gli aderenti, e sopra tutti coloro che abitano nelle loro terre; 
avere potere giudiziario e militare sui loro dipendenti: in una 
parola , il potere supremo dello Stato può fino ad un certo punto 
essere delegato a loro , subordinato , a dir vero , al corpo gover- 
nante, ma supremo, rispetto ai loro inferiori. Abbiamo estesa- 
mente mostrato in che modo il sistema politico che originò in 
tutta l'Europa occidentale, dopo la dissoluzione dell'Impero Ro- 
mano, a cagione delle irruzioni delle nordiche genti, creò una 
classe di persone privilegiate , delle quali il potere individuale era 
annesso alla possessione della terra , e le quali esercitavano sopra 
coloro cui concessero a certe condizioni le varie porzioni delle 
loro terre, una autorità molto maggiore, e più costantemente ef- 
ficace di quella che il sovrano poteva esercitare sopra loro stesse. 
In tale stato di cose, il potere sovrano è posseduto da un solo 
individuo , come nelle Monarchie feudali , o da un Corpo, come 

voi., ii. 41 
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nelle Aristocrazie feudali del medio evo: ma nell'uno e nell'altro 
caso i baroni, i possidenti nobili, o i feudatari , formano un Corpo 
particolare, i cui poteri non vengono esercitati da tutta la classe, 
come tale, ma da ciascun capo nel suo proprio distretto. 

Secondo i principi del sistema feudale, ogni specie di terra 
possedevasi come concessione, o immediata o mediata, del principe. 
Egli era il signore sovrano di tutti , e nessuno poteva possedere 
alcuna proprietà reale, tranne a condizione di prestargli servigio 
e giurargli fedeltà. Tutti i sotto-possidenti facevano lo stesso verso 
i loro signori immediati. E però , quando stabilivasi un governo 
aristocratico o uno democratico negli Stati Italiani, ciò avveniva 
fra i nobili i quali possedevano per concessione dell'Imperatore, 
sovrano comune, o fra i cittadini delle Città, che si erano innal- 
zate ad importanza ed avevano acquistato privilegi, e fra i vas- 
salli de* grandi feudatari , ch'erano i principi subordinati allo Im- 
peratore: ma in tutti i casi di nobiltà feudale eravi sempre un 
signore superiore ; e nessun nobile possedeva terre in qualità di 
concessionario di una corporazione, o di un corpo aristocratico, 
anche dove queste corporazioni o corpi aristocratici avevano 
scosso il giogo imperiale, ed ottenuto potere sovrano nella comu- 
nità. I nobili feudali spesso nelle contese fra il loro superiore e 
le città, parteggiavano per quello; ma generalmente, sludiavansi 
di mantenere nel loro Corpo un potere subordinato, e di resistere 
alle usurpazioni della nobiltà civica. In ogni caso, presto o tardi 
dovettero cedere ; e finalmente, furono costretti ad arruolarsi fra le 
compagnie civiche, onde proteggere se stessi dalle usurpazioni del 
corpo popolare, o dell* aristocrazia delle città, e onde partecipare 
al potere politico che sfidava quello dell'Imperatore. Ma sia che 
si unissero in quel modo ai cittadini, sia che si mantenessero 
nella loro condizione separata , esercitavano grande influenza in- 
viduale, in virtù delle loro possessioni e de* loro numerosi aderenti. 
In tutte le città Italiane, come in progresso vedremo, le case de' no- 
bili erano fortificate a guisa di castelli; ed essi esercitavano la loro 
influenza individuale, mantenendo schiere di proseliti onde guer- 
reggiare coi rivali; per lo che sempre turbavano la pace pubblica, 
e spesso sovvertivano il Governo stabilito. Le parti d'Italia dove 
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la nobiltà feudale esercitava maggior potere, erano gli Stati di 
terraferma soggetti a Venezia. La natura del suolo contribuiva 
molto a produrre tale effetto. Il paese era montuoso e forte, e 
non distante dalle città, cosicché ì castelli de' baroni rimanevano 
presso la scena dell' azione; ed erano come fortezze da cui po- 
tevano uscire alla testa de' loro seguaci, ed agevolmente ritirarsi. 
Fra le mura dì tali castelli i loro aderenti potevano resistere alle 
aggressioni della milizia cittadina. 

La Polonia offre un altro notevole esempio d' aristocrazia feu- 
dale — per certi dati riguardi più notevole di qualunque altro. 
Il governo polacco non era un'aristocrazia pura, perchè la Co- 
rona, comecché fosse elettiva, era conferita a vita , e partecipava 
considerevolmente all'autorità fino alla partizione, seguita nel 
-4772, dopo la qual' epoca divenne nominale quasi come quella del 
Doge in Venezia : ma in tutte le epoche anteriori, il potere effet- 
tivo della legislazione e le più importanti funzioni esecutive ri- 
sedevano nei nobili ; mentre costoro escludevano il popolo in ge- 
nerale da ogni qualunque partecipazione al governo; e ciascun 
nobile possedeva più o meno d' autorità e privilegi, proporzionata- 
mente all'estensione de' suoi doniinj, e al numero de* suoi vas- 
salli. 

La tendenza del potere individuale de' nobili di ogni paese a 
sostenere il Governo stabilito, non è in nessun modo certa, ed 
evidentemente non è senza mistura d' un' altra tendenza d' in- 
dole opposta. Se, a dir vero, la forza della legge è completa, e 
nessuno individuo può violarne i provvedimenti, o agire contro 
gì' interessi e la sicurezza di tutta la classe , qualunque influenza 
ciascun membro possa avere sopra i suoi dipendenti, deve contri- 
buire ad afforzare il governo. Ma ciò suppone nella legge non 
solo una efficacia completa a prevenire ogni sedizione e congiura — 
ina suppone anche la non esistenza dei partiti ; la qual cosa, con- 
forme abbiamo osservato , è difficile a concepirsi in una costitu- 
zione aristocratica. Ora, appena esistono coteste combinazioni di 
partiti , egli è manifesto che il più grande de' mali contro la pace 
della società e la stabilità del Governo, debba nascere dal potere 
degli individui nobili; e però, in una comunità costituita in quel 
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modo non vi è altro da aspettarsi che una quasi anarchia. L in- 
tiera storia delle Rcpubhliche Italiane, e gran parte della storia 
Polacca, non sono che una scena continuata di fazioni, di confu- 
sione, e di guerre civili prodotte dal potere de' nobili. In Italia 
le loro case fortificate , ovvero castelli , erano teatri di assedj 
regolari. Le bande de' loro seguaci , i quali non riconoscevano al- 
tra legge che quella del loro capo , guerreggiavano gli uni con- 
tro gli altri, come se fossero stati sudditi di principi separati e in- 
dipendenti. Il cangiamento del ministero, come si direbbe nei 
nostri tempi assai più tranquilli, era lo innalzamento forzato di un 
partito al potere, e la espulsione degli uomini del partito contra- 
rio , generalmente accompagnata dalla demolizione de' loro ca- 
stelli, e dalla strage di coloro che osavano resistere. Ma nissun 
paese soggetto al dominio dell' Aristocrazia feudale potrebbe dirsi 
che possedesse un governo regolare. Francia e Germania, sotto 
i loro monarchi, erano, egualmente che Italia e Polonia, preda 
dell'anarchia civile; tranne che il potere aristocratico o demo- 
cratico nelle piccole Repubbliche del sud aveva forza anche mi- 
nore di quella che ne avesse il potere della Corona, a raffrenare 
e padroneggiare le irruenze de' baroni. Abbiamo già lungamente 
esaminato l' indole e gli effetti del sistema feudale nei paesi in cui 
esso prevaleva, in guisa che basti riportarsi a que' capitoli della 
Parte I, dove si discute di quell' importantissimo subietto. ' Ma 
qui aggiungeremo un esempio illustrativo dello stai») del Governo 
e della società sotto V aristocrazia feudale del Medio Evo ; e quan- 
tunque non solo lo deriviamo dalla storia delle Repubbliche d'Ita- 
lia e di Polonia , ma dalla storia d* Inghilterra, nondimeno esatta- 
mente le stesse dovettero essere le condizioni dell'une, e dell' altra; 
se non che gli annalisti di quelle ci hanno lasciate notizie meno 
particolareggiate. Il subietto è anche curioso, in quanto che illustra 
la nostra storia primitiva ; e mostra, qualora ne mancasse altra 
prova, la demenza di quegli ignoranti e superficiali cervelli, fra i 
nostri concittadini , i quali ci vorrebbero far ravvisare nelle epo- 
che più antiche del nostro Governo la perfezione della nostra co- 
stituzione. 

» Vedi Parie I, Gap. Vili, IX, X. 
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Sopra le storie monacali certamente si può avere fiducia in 
quanto alle descrizioni generali che esse fanno dello stato del paese . 
a meno che in quei luoghi dove si tocca delle controversie eccle- 
siastiche e degli interessi della Chiesa; e sopra tutto, si può cre- 
dere che non esagerino le enormezze commesse dai prelati e da- 
gli ecclesiastici, egualmente che da' baroni laici. 

Guglielmo di Malemsburg fioriva nel peggiore de' tempi ch'egli 
descrive, verso la metà del duodecimo secolo : la sua opera è de- 
dicata o Roberto di Gloucester, figlio di Enrico II. Nel seguente 
modo egli favella dell'anno iiAO: 

« Tutto quest' anno fu turbato dagli orrori della guerra civile. 
In tutta Inghilterra vennero fortificati castelli, ciascuno de' quali 
tutelava il proprio distretto, o, per dir meglio, lo rendeva deserto. 
La soldatesca, sbucando da quelli, rapiva gregge ed armenti, e 
non aveva riguardo nè anche alle chiese e ai monasteri. Le case 
dei malarrivati contadini erano spogliate d'ogni cosa, e i contadini 
stessi incatenati e sepolti nelle prigioni. Molti di loro finivano la vita 
sotto le torture con che li tormentavano per forzarli a riscat- 
tarsi. Gli stessi vescovi e i monaci non potevano in sicurtà re- 
carsi da una città ad un'altra. Nuove torme di Fiamminghi e 
di Bretoni, usi a vivere di prede, piombavano sull'Inghilterra a 
saccheggiarla e partirsi fra loro il bottino ». 1 

« Tale era », dice l'autore del Gesta Regis Stephani, pag. 964, 
« tale era il dolente aspetto delle nostre miserie, tale la forma dis- 
onesta della lacrimevole tragedia fquaestuosae tragediae inhone- 
stissimus modus J di cui tutta Inghilterra era teatro. — Per fino 
i prelati ( cosa vergognosissima a dirsi ), non già tutti, ma moltis- 
simi di loro (non iamen omnes, sed plurimi eorum), armali di 
tutto punto e montati a cavallo, non abborrivano di congiungersi 
ai superbi devastatori del paese, per partecipare al bottino, e 
torturare o imprigionare tutti gì' infelici che cadevano nelle loro 
mani, imputando alle loro soldatesche tutte le scelleraggini che 
essi commettevano. E per tacere degli altri (perchè sarebbe in- 
decoroso colpirli di pari biasimo), la principale infamia di tali em- 
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pie azioni ricode sopra i Vescovi di Winchester , di Chester e di 
Lincoln, come quelli che più degli altri abbandonavansi a siffatto 
scellerato costume ». 1 

Il modo onde i baroni trattavano la Corona, è descritto 
nella seguente guisa da Guglielmo di Malmsbury, là dove parla 
dell'anno 1438: — « Non rifinivano mai di assediare il Re con 
nuove richieste; taluni domandavano terre , taluni castelli; in 
somma, qualunque cosa fosse loro venuta per la testa, volevano 
averla ad ogni costo. Se il Re indugiava per avventura a satisfarli, 
infiammavansi di sdegno, e fortificavano i proprj castelli contro 
lui, saccheggiandogli le terre. La profusione del Re mai non ser- 
viva ad appagarli; i conti che non erano stati dotati di terre della 
Corona, insorgevano contro il principe; facendosi tanto più arditi 
a chiedere, quanto egli diventava più prodigo a concedere ». 1 

Guglielmo di Newbury ci narra, « come egli, l'ultimo de* santi 
di Cristo, fosse primamente nato alla morte nel primo anno del re- 
gno di Stefano, e poscia rinato alla vita nel secondo anno ». Per 
descrivere l' anarchia che prevaleva , egli cita il testo biblico. — 
In que' giorni non eravi Re in Israel, ma ciascuno operava se- 
condo la propria volontà. — Nè il Re nè la Imperatrice Maude 
avevano nessun potere. «Le animosità scambievoli de' nobili pro- 
vinciali infiammandosi maggiormente, in ogni parte del paese la 
furia delle guerreggianti fazioni aveva forzati gli uomini ad innalzare 
castella; ed in Inghilterra tanti erano Re, o piuttosto tiranni, 
quanti eranvi possessori di castelli — ciascuno avente potere 
di vita e di morte, e diritto d'amministrare la giustizia ai loro 
sudditi come fosse sovrano — . In tal guisa », dice egli poscia, 
« guerreggiando fra loro, animati da un odio abbarbicato da lungo 
tempo ne' loro cuori , essi talmente con le loro rapine e col fuoco 
devastavano le più belle regioni, che in un paese, già fertilissimo, 
rimane quasi distrutta ogni potenza di vegetazione ». s 

Matteo Paris viveva un secolo dopo, ma fa il medesimo rac- 

• Lib. II, pa*. 082. 

" Lib. i. 

5 Liti. 1, Cip. 23. 
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conto di quegli orribili tempi , la medesima pittura dell' infelice 
paese abbandonato al governo de' tiranni locali , oppresso dal giogo 
intollerabile dell' Aristocrazia ; ma fiorente, come lo vorrebbero 
sempre i nostri romanzieri, sotto il dominio de' baroni cavalle- 
reschi, sotto il regime paterno de^tenti che, godendo fra le 
feste sontuose delle loro sale, dando splendidi tornei, e deva- 
stando la contrada o depredando i possessi de' vicini signori . 
mantenevano menestrelli per cantare le loro gesta , e magnificare 
il nome loro. 

« Non eravi riparo dalla violenza nè anche Tra le tenebre 
della notte. Ogni cosa era involta fra le stragi e il fuoco. Per 
ogni dove risonavano canti di gioja frenetica, e lamenti ed orribili 
strida ». Tali sono le parole di Matteo Paris (4439), e Ruggero 
Hoveden usa il medesimo linguaggio. 

Finalmente, un trattato ebbe luogo fra Stefano e il Duca di 
Normandia , che fu poscia Enrico IF, e il principale articolo aveva 
lo scopo di estinguere quella vecchia pestilenza. Stabilirono che 
tutti i castelli eretti dopo il tempo di Enrico I, verrebbero di- 
strutti. Niuno ardì di proporre la distruzione de* più antichi, che 
sorgevano per tutto il reame come piazze forti di violenza, di 
rapina, di anarchia. Centoventisei furono inclusi nel trattato. Non- 
dimeno è da notarsi, che lo stesso trattato, quale è riportato da 
Rymer, ' non contiene shTatto provvedimento; ed Enrico dì Hun- 
tingdon dice, che « lo splendore del giorno fu oscurato alquanto 
dall' incontro de' due principi in Dunstable , dove si dolsero che 
parecchi di que' castelli, eretti a pessimo fine, rimanevano tuttavia 
intatti, in opposizione del trattato, per la buona indole di Stefano 
che aveva voluto risparmiare taluni de' suoi baroni (398). Gugliel- 
mo Newbury riferisce, « come i castelli venissero bruciati dopo il 
trattato, e sparissero come se fossero cera strutta dal fuoco, pe- 
rocché da principio servivano di ricovero ai malvagi e di caverne 
ai ladri. » Allorquando Enrico II ascese sul trono, fu sollecito 
di fare eseguire la convenzione, e quindi distrusse tutti i castelli, 
tranne pochissimi edificati dal tempo di Enrico I in poi. 

» l ord. |, 15. 
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Ero tale la condizione dell' Inghilterra sotto I* Aristocrazia feu- 
dale; preda della .-marchia generale, accresciuta dai mali che nel 
tempo medesimo conturbavano il paese per le contese di successio- 
ne. La debolezza del Governo, che ne era necessaria conseguenza, e 
gl'incentivi alla guerra civile, agivano sopra le cagioni di rivolta e di 
turbolenza con la forza che individualmente possedevano i baroni, 
sparsi per tutto il regno: e potrebbe dubitarsi, se in ogni qualun- 
que paese che pretenda di avere un governo regolare, e di co- 
minciare a scuotere la barbarie, vi fosse mai nel mondo uno stato 
di cose quale era in Inghilterra nello sciagurato periodo di cui 
ora abbiamo rapidamente trascorsi gli annali, dietro l'autorità di 
testimonj contemporanei e non sospetti. 
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Tendenza dell' Aristocrazia verso il Governo misto. — Talvolta è pura 
in realtà, benché apparentemente sia mista. — Esempj: Venezia, Genova, 
Lucca, San Marino. — Costituzione Polacca. — Storia antica. — Origine 
delle fjzioni. — Estinzione di ogni gelosia d' influenza straniera. — Pa- 
triottismo del Czartorlsly. — Condotta delle potenze limitrofe. — la di- 
visione. — I Nobili vi costituiscono una stretta Aristocrazia. — Loro pri- 
vilegi. — Palatini ; Castellani ; Slaroili. — Corona elettiva. — Intervento 
straniero. — Dieta dell' elezione. — Regia prerogativa. — Cangiamento 
seguilo nel 1773. — Senato. — Sua costituzione e sue funzioni. — Camera 
dc'Nuncj. — Funzioni della Dieta. — Assurdità nella sua costituzione.— 
Potere protettore, e Vis medialrix nel governi. — Elementi mitigatori 
nella Costituzione Polacca. — Amministrazione della giustizia. — Difetto 
comune al Governo Inglese e al Polacco. — Sistema militare. — Carattere 
od abitudini d«' Nobili. - II Principe Czartoriskv. 

Abbiamo già veduto che uo' Aristocrazia può agevolmente es- 
sere coordinata ir modo da formar parte d' una costituzione di- 
versa ; che r iidole sua si presia a tali cangiamenti e modifica- 
zioni da produrre un governo misto; e che, quindi, pochissimi sono 
stati gli esempj 1i costituzioni puramente aristocratiche, che al 
pari delle Monarchie siano state di lunga durata. Quando il prin- 
cipio aristocratici entra in una qualunque forma di Governo, 
adduce seco più \ meno delle conseguenze che abbiamo veduto 
derivare dallo stafómento di quel sistema di politica, più o meno 
secondo la proporrne con che quel principio entra in quel si- 
stema. Ciò è per s evidentissimo. 

Ma è del pati vidente che un dato Governo non cessa di 
essere aristocratio, . può chiamarsi tale, e, a parlar propriamente, 
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non diventa governo misto per la sola addizione al corpo aristo- 
cratico di qualche altro potere troppo debole per affrenarlo, o 
con esso partecipare all'autorità suprema. Cosi il Governo Vene- 
to, come or ora vedremo, era, rigorosamente parlando, un' aristo- 
crazia pura, quantunque a capo fossevi un fantoccio, un'ombra 
vana di principe, nella persona del Doge. Lo stesso può dirsi di 
Genova, nel tempo che prevalse l' Aristocrazia, escludendo ogni in- 
fluenza popolare. In Lucca e in San Marino , il Gonfaloniere , 
quantunque avesse maggiore autorità, non potrebbe dirsi che 
cangiasse la forma aristocratica od oligarchica della Costituzione. 
Nè la circostanza che il potere esecutivo, o, per dir meglio, parte 
di esso potere veniva conferita per elezione, non produce nessuna 
differenza. Se quel potere fosse stato sostanziale e reale, se avesse 
efficacemente controbilanciata la influenza aristocratica, allora, 
quantunque conferito da' nobili, se concesso a vita, avrebbe reso 
il Governo una Monarchia mista, e se conferito dal popolo, l' avrebbe 
egualmente reso monarchico, benché il diritto di elezione in am- 
bedue i casi avrebbe avuta tendenza di dare al corpo eligente 
— ai nobili nell'uno, e al popolo neh" altro caso — qualche peso 
addizionale nella bilancia del potere costituzionale. Così il Doge 
o il Gonfaloniere, essendo ufficiali elettivi, non rendevano il governo 
meno monarchico : era la loro frivola autorità , la loro impo- 
tenza a raffrenare V Aristocrazia , quella che rendeva il loro peso 
a guisa di polvere nella bilancia della Costituzione. 

I due paesi nella cui costituzione il principi* dell' Aristocra- 
zia è stato più largamente innestato , sono la Polonia e l' Unghe- 
ria. In ambedue il Governo può veramente chiamarsi misto, pe- 
rocché il sovrano, elettivo nell'una ed ereditano nell'altra, * 
possedeva potere considerevole, tuttoché le radei della Monar- 
chia fossero piantate nel corpo patrizio. In ambeiue , inoltre , alla 
influenza della Corona aggiungeva^ in larga msura la influenza 
straniera: in Polonia lo ingiusto, incostituzionab e illegale immi- 
schiarsi de' potentati stranieri ; in Ungheria, pr ésjcre la Corona 
da lungo tempo portata dal monarca auslriao, e per la preva- 

» In origine, la Corona era ereditaria in Polonia , d estiva in Ungheria. 
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lenza , che ne seguì , di tutte le forze disturbatici , die , secondo 
abbiamo veduto , appartengono al sistema federale imperfetto. — 
Adesso esamineremo queste due Costituzioni , in quanto servono 
di piena illustrazione al principio aristocratico , mentre ci Tacciamo 
a ragionare minutamente delle Aristocrazie antiche e moderne. 

Il Regno , o Repubblica di Polonia, poiché eh in ma vasi con que- 
sti due nomi, annoverava^, innanzi che se ne fosse fatta la par- 
tizione per uno de' più detestabili delitti che l' umana ambizione 
commettesse giammai, fra i più vasti ed importanti Stati d' Europa. 
La sua superficie era di circa 250,000 miglia quadrate; la sua 
popolazione era più di venti milioni ; » i suoi prodotti vegetabili 
e minerali, erano ricchi e diversi ; i suoi fiumi davano facile sfogo 
all'esportazione, quantunque il paese avesse poche coste marine; 
e la sua posizione nel centro dell'Europa, davagli una influenza 
naturale sugli Stati limitrofi. 

La politica feudale prevalse quivi, egualmente che nella maggior 
parte d'Europa, dal sud fino al mare Baltico, benché non fosse 
ridotta ad un sistema si regolare come negli altri paesi. La divisione 
della terra era più ineguale ; ma non vi erano grandi feudi come 
in Francia e in Italia. Il sovrano aveva, come dappertutto, in teo- 
ria una prerogativa molto limitata ; in pratica, la sua autorità era 
anche minore; e i baroni avevano poteri estesi sopra i loro vas- 
salli, e un' influenza grandissima sul Governo. Non essendovi grandi 
feudatarj che dividessero il paese in tanti principati , che gover- 
nassero in una specie di federazione sotto un superiore comune, 
non eravi differenza fra i privilegi legali e i diritti dei numerosi 
baroni e proprietarj. I più ricchi , cioè coloro che possedevano 
maggior quantità di terreni , avevano naturalmente maggiore in- 
fluenza; ma tutti erano riconosciuti come la classe governante; 
e insieme col sovrano, e molto più del sovrano, conducevano 
l'amministrazione degli affari. 

Il sovrano era nominalmente elettivo ; ma appena una potente 
famiglia aveva ottenuta la corona , aveva sufficiente influenza per 

» In questo computo s'include anche la Lituania, l'estensione della quale 
è di rto,fOO miglia quadrate, e la popolazione circa tei milioni. 
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trasmetterla in ogni successiva vacanza , facendo cadere la ele- 
zione sopra uno de* suoi membri. Così i Jagclloni, discendenti da 
Jagellone Duca di Lituania, unendo questo ducato con la Polo- 
nia nel 4385, per il matrimonio con Edvige d'Anjou, regina di 
Polonia , continuarono a regnare fino al 4572 ; e la razza de' Piasi, 
dalla quale era discesa Edvige , era sul trono polacco nel secolo 
decimo, innanzi che vi fosse introdotto il cristianesimo. I Nobili 
scelsero i Piast, uno dopo l' altro, per molte successive genera- 
zioni; e non fu che dopo d'essersi estinta la dinastia de'Jagel- 
loni (la quale aveva regnato per due secoli) per la morte di Si- 
gismondo Augusto nel 4572, che il sistema elettivo , cagione di 
tutti i mali che poscia piombarono sul paese, divenne, dopo la 
successione dei tre Vasa, completamente stabilito in sostanza, come 
lo era già di nome. 

La prima lotta, nondimeno, che originò da quello sciagurato 
sistema, produsse considerevoli beneficii alla Nazione. La Confe- 
derazione della Polonia , conforme poi sempre venne chiamata e 
quasi sempre rispettata, decretò che ogni distinzione di privilegi 
politici a cagione di diversità di religione , dovesse cessare , e 
ogni setta godere i medesimi diritti. Questo grande avvenimento 
seguì nel 4573. Enrico di Valois venne eletto Re, e poco dopo 
rinunziò al trono, allorquando diventò Enrico III di Francia, dopo 
la morte di Carlo IX. Lo spirilo fazioso, che una Aristocrazia 
governante con un Re elettivo, ingenerò e sparse per tutta la 
comunità, s'impossessò talmente di tutti gli animi, che non sen- 
tirono più animosità nessuna contro il nemico straniero; non 
sentirono più nessuna gelosia dello immischiarsi de' forestieri; non 
si prese più oltre nessuna precauzione contro l'aggressione stra- 
niera. I due più formidabili vicini della Repubblica erano certa- 
mente l'Austria e la Mosco via. Nel 4586, lo Czar Feodor Ivano- 
vitch fu quasi per esser eletto , e Massimiliano d' Austria fa 
positivamente eletto a Re di Polonia. Vero è che eh' egli aveva 
un rivale, che venne anch' esso eletto dal proprio partito; ina era 
un altro principe straniero e potente vicino, quantunque meno 
formidabile degli altri due, cioè Sigismondo Vasa di Svezia. Da 
questa doppia elezione ne seguì una guerra civile, combinata con 
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una guerra esterna: Massimiliano venne sconfitto da Giovanni 
Zamoisky . e fatto prigioniero ; e Sigismondo, quantunque perdesse 
il suo regno ereditario di Svezia, regnò quasi mezzo secolo in 
Polonia — rovinando il paese per la sua debolezza, ed opprimen- 
dolo con la sua bacchettoneria, la quale lo spinse a violare se- 
gretamente la Confederazione, quantunque non osasse apertamente 
agire contro i salutari provvedimenti di quella. Lo spirito di fa- 
zione si aggiunse al suo pessimo governo per rendere il regno di 
lui una lunga anarchia : ma il saggio governo de' due suoi figli, i 
quali fortunatamente vennero eletti a succedergli, e in ispecie il 
secondo , Giovanni Casimiro , contribuì molto a fare rinascere la 
pubblica prosperità. 

I grandi Nobili , o Magnati avevano avuto finallora la parta 
principale nel governo del paese e nella elezione del Re. I Nobili 
minori potevano, coalizzandosi contro i primi , disporre della ele- 
zione, quantunque non potessero per lungo tempo mantenere una 
influenza permanente nel governo, a cagione degli effetti inevita- 
bili dell' Aristocrazia ereditaria. Nel 4668, coalizzatisi, riescirono 
ad eleggere Michele principe Wisniuvietsky , cui successe nel 4675 
1 eroico Giovanni Sobiesky. Dopo la morte del quale, la casa di 
Sassonia , per mezzo dell' influenza russa , ottenne la corona, che 
si mantenne nella medesima famiglio, con l' appoggio sempre della 
Russia, dal 4690 fino al 4763. 

Dopo quell'epoca, cominciarono i gloriosi sforzi dei Czartorisky, 
la più nobile e virtuosa delle grandi case d'Europa; sforzi in 
cui poscia nobilmente perseverarono, e che finirono con la volon- 
taria distruzione di quella insigne famiglia d' illustri patriotti. Ric- 
chi di così vaste possessioni, che la loro quota, in tempo di 
guerra, non era meno di 20,000 uomini armati ; discendenti dai 
Jagelloni; congiunti per matrimoni con tutte le grandi famiglie 
del reame, e con molte delie case principesche dell'Europa oc- 
cidentale; nondimeno più riveriti per le virtù e il patriottismo 
loro, che rispettati per il loro potere, studiaronsi di introdurre 
quelle essenziali riforme nella Costituzione, delle quali la trista 
esperienza de' tempi andati aveva dimostrata la necessità. Ma la 
Russia, c il partito Sassone , suo strumento , si opposero ad ogni 
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variazione; e quantunque essa, regnante Elisabetta, inaspettata- 
mente e incalcolabilmente si mostrasse propensa alle riforme li- 
berali , i Sassoni ottennero l' ajuto della Francia , la quale si fece 
capo del partito chiamato repubblicano , perocché volevano man- 
tenere il supremo potere della nobiltà, e si opponevano ad ogni 
salutare riforma , e fra le altre alla formazione di un vigoroso 
potere esecutivo. Ciò non ostante, la influenza Russa, congiunta a 
quella de* patrioti i sotto i Czartorisky riuscì ad afforzare il potere 
della Corona , raffrenando quello de' Nobili , e soprattutto ponendo 
de' limiti allo esercizio del veto, ch'era il gran tarlo del sistema , 
e che prescriveva come indispensabile condizione ad ogni atto le- 
gislativo l'unanime concorso della Dieta. Sotto la medesima in- 
fluenza, Poniatowsky fu eletto re nel 476-4, dopo la morte di Au- 
gusto III di Sassonia ; ed allora parve spuntare 1' alba di giorni 
più splendidi per la Polonia. Poco dopo, tuttavia , il vizio inerente 
del sistema, cioè la influenza straniera, di nuovo most rossi , e 
la Russia si accorse che la sua preponderanza sarebbe distrutta, 
qualora le riforme di recente introdotte si fossero lasciate alli- 
gnare. In meno di due anni il veto fu ristabilito, il potere della 
Corona ridotto al suo antico stato impotente, e la formale gua- 
rentigia della Russia chiamata al sostegno della costituzione esi- 
stente — in altre parole , la Russia si diede a perpetuare quegli 
abusi e quell'anarchia che rendevano l'intera amministrazione 
dipendente dalla volontà di quella ; di modo che Y ambasciatore 
russo governava il paese. 

I frutti dell'albero malefico, in tal guisa piantato, vennero 
presto raccolti dalle mani che lo avevano alimentato. Nel 4772, 
una parte del paese, contenente cinque milioni d'abitanti, ven- 
ne invasa, senza né anche 1' ombra del minimo pretesto , da 
tre de' più potenti vicini j mentre la Russia spianava la via a 
questo enorme latrocinio, e nella partizione del furto arroga- 
vasi la parte del leone. Nel 4794, il progresso della libertà e 
delle libere opinioni, accelerato dalla Rivoluzione Francese , fece 
nascere uno sforzo a benefizio della Polonia. La Dieta costi- 
tuente, nel di 3 maggio di quell'anno medesimo, promulgò una 
nuova Costituzione, foggiata sul modello della inglese; ai pregi 
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delta quale lo stesso Burke rese, benché di non molto buona vo- 
glia , generosa testimonianza. Se essa non avesse avuto i due di- 
fetti cardinali — primo, di essere in qualche modo superiore alle 
condizioni del paese, come quella che trovava il popolo, col suo 
regime aristocratico, non preparato alle provvisioni di quella; e 
poscia, di non provvedere efficacemente a formare un'armata 
nazionale considerevole — vi è gran ragione di credere, che, nella 
posizione critica delle faccende europee, sarebbe sopravvissuta a 
felicitare il paese con un governo regolare od ordinato, ed a garan- 
tirne la indipendenza dalle straniere aggressioni. Ma il ladro stava 
in agguato; le potenze partitrici tosto entrarono in campo; de- 
vastarono le campagne ed assediarono le città ; dopo stragi tali 
che non hanno riscontro nelle guerre moderne delle nazioni eu- 
ropee, rovesciarono la nuova Costituzione; ed in compenso del 
loro intervento, si divisero fra loro la melà di quel territorio, 
che le loro precedenti scelleraggini avevano lasciato indipendente 
di solo nome. Due anni dopo, fu avventato l'ultimo colpo ; e dopo 
una disperata lotta sotto il valoroso Kosciuszko, le tre potenze 
fecero sparire dalla carta geografica dell' Europa queir antico 
Regno. 

Dobbiamo ora esaminare più da presso la struttura di questo 
cattivo Governo , che , senza nessuna eccezione , è il peggiore di 
quanti ne fossero mai stabiliti per un considerevole periodo di 
tempo in qualunque parte del mondo — il solo che più costante- 
mente ed inevitabilmente fallì dal recare ai suoi soggetti il bene- 
ficio che ogni governo è tenuto a produrre , cioè V interna tran- 
quillità, e la sicurtà dalle aggressioni esterne. Tutte le sciagure 
che, come abbiamo veduto, si rovesciarono sul paese, tutta 
l'anarchia e il tumulto che saremo per osservare nell'ammini- 
strazione de' suoi alFari, tutti i mali, in somma, provennero di- 
rettamente da queir inesausta sorgente di pubbliche calamità. 

Il potere principale dello Stato, benché non il solo né il su- 
premo potere, risedeva nel Corpo patrizio. Ciascuno de' Nobili 
aveva un voto uguale nello esercizio delle funzioni governative, 
e servivasene votando per le elezioni de* rappresentanti, chiamati 
Nuncii, vale adire delegati o ambasciatori alla Camera de'Nuncii 
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nella Dieta, ovvero assemblea suprema legislativa. Le elezioni 
facevansi nelle assemblee provinciali, ossiano Diete minori , dette 
Dietim. I diritti e il grado di Nobile potevano conferirsi soltanto 
dal voto congiunto de' tre Stali componenti la Dieta : cioè dal Re, 
dal Senato e da' Nuncii ; e per conseguenza, quel Corpo era una 
stretta Aristocrazia, 1 poiché tutta la famiglia di ciascun Nobile 
aveva i suoi privilegi per eredità, e nessun individuo poteva en- 
trare nel Corpo de' Nobili senza averne espressamente ottenuto 
il consenso. Le Dietine decidevano intorno a tutti i reclami con- 
cernenti la nobiltà; e le pene più severe colpivano chiunque 
avesse osato, senza autorizzazione, usurpare il grado, o presen- 
tare documenti falsi o fittizii; poteva anche essere punito di 
morte da qualsivoglia Nobile, sommariamente e senza processo. 

Il grado non perdevasi per contrarre matrimonio con persone 
di una classe iuferiore ; e quindi il reclamante non aveva altro 
da fare che provare la nobiltà della sua discendenza mascolina : 
ma era necessario che passassero tre generazioni innanzi che si 
potesse ottenere il pieno godimento di tutti i privilegi, menochè 
ne' casi straordinarj di pubblico servizio. 11 Nobile con quella di- 
scendenza e con quc' titoli chiamavasi scartabel ( quasi bellus 
ex charta ). I diritti di nobiltà perdevansi per aver commesso 
delitto o esercitato un traffico degradante; ma i servigi manuali, 
anche in casa di uno straniero, non facevano perdere la no- 
biltà; sospendevano bensì il solo diritto di votare fin tanto che 
durava la servitù. 

Oltre la franchigia elettiva , il nobile Polacco godeva altre 
immunità di specie straordinaria. Egli solo poteva possedere pro- 
prietà territoriale; egli solo aveva diritto a tutte le miniere e i 
minerali, inclusovi le miniere di sale, che si trovassero nelle sue 
terre ; mentre i popolani erano intieramente esclusi da tali di- 
ritti. Egli esercitava la giurisdizione sopra i suoi contadini e vas- 
salli, anche in quanto alla vita e alla morte. La sua casa era un 
asilo, che poteva tutelare dall' arresto tutti i malfattori o debi- 
tori, quantunque egli, ricoverandone qualcuno, fosse responsabile. 

' Vedi Parlo II. C;ip. l. 
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La sua persona era sacra, e poteva essere arrestato dopo un pro- 
cesso giudiciario che provasse il delitto, o se fosse stato preso 
nell' atto stesso del delitto. Nessuno alto ufficio, anzi pressoché 
nessun impiego d' importanza poteva da altri essere occupato, che 
da un Nobile. 

61' impieghi principali erano i palatina li , le castellarne , 
le Mtaroàie. I palatini erano governatori di provinole e capi 
de* Nobili dentro i loro rispettivi confini , capitanandoli quan- 
do venivano chiamati nelle grandi emergenze, nel pospolile, cr- 
rière-ban, o leva in massa; ed anche li comandava in guerra. 
I castellani, in orìgine luogotenenti dei palatini, divennero poscia 
vestiti d uguale potere, ma solo ne' piccoli distretti. I palatinati 
e le castellarne erano uffici di onore e d' influenza , piuttostochè 
di profitto; ma le starostie erano importantissime in fatto di 
emolumenti. Esse erano annesse alle terre che da principio ap- 
partenevano alla Corona, e nessuno poteva occupare una starostia 
senza esser possessore di una parte di quella terra. Erano spe- 
cie di governi, e molte di esse avevano giurisdizione civile e cri- 
minale. La rendita ascendeva ad una somma equivalente a un 
dipresso a 2500 lire sterline l'anno. Esse venivano, del pari 
che i palatinati e le castellarne, conferite dalla Corona; e senza 
il consenso regio non potevano rimanere in possesso della vedova 
o degli eredi ; ma siffatto consenso rade volte veniva negato, di 
guisa che erano quasi ereditarie, simili a taluni uffici nelle al- 
tre monarchie feudali. In tutto il regno, inclusovi il grandu- 
cato di Lituania, non vi erano meno di quattrocento cinquanta- 
due starostie. Inoltre, la Corona aveva gran numero di villaggi, i 
quali generalmente venivano concessi a vita, con tutte le rendite 
e gli emolumenti loro. 

U Re era eletto da tutto il Corpo della nobiltà, così costituito 
e cosi riccamente dotato. Il primate, arcivescovo di Gnesen, era 
viceré o inttrrtx, durante l'interregno, dopo la morte, l'abdica- 
zione o la detronizzazione del sovrano ; e in caso di sede va- 
cante, queir ufficio spettavo al vescovo di Cujavia. Tutta 1' am- 
ministrazione ordinaria della giustizia rimaneva sospesa : soltanto 
si nominavano parecchi consiglieri straordinarj per disporre dei 
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colpevoli, e parecchi generali d'armata per tutelare i confini; 
ma era così debole la forza nazionale, che i principi stranieri 
spingevano quasi sempre le loro truppe nel paese appena apprcs- 
savasi il tempo dell' elezione. Ai ministri delle potenze straniere 
intimavasi formalmente di allontanarsi dalla capitale, affinchè la 
elezione procedesse più libera : ma essi regolarmente ricusavano 
d' obbedire. Difatti, un ambasciatore russo rispose all' intimazio- 
ne , eh' egli era stato inviato a risedere in Varsavia, e non nel 
paese. Un ministro austriaco in simigliante occasione disse, che 
ove se ne fosse andato, era sicuro che il suo signore lo avrebbe 
fatto ritornare accompagnato da' reggimenti della Silesia. 

La Dieta dell' elezione apriva le sue discussioni esponendo le 
doglianze, chiamate esorbitanze o lamenti, per le violazioni della 
costituzione, seguite nel regno precedente; e dopo di avere sta- 
bilito doversi richiedere nuove concessioni al Re nuovo, proce- 
deva ad eleggerlo. I deputati inviativi dalle varie Die tino, in nu- 
mero di circa centocinquanta, e chiamati Jlola Equestris, occu- 
pavano uno spazio chiuso. Conducevano tutte le deliberazioni, le 
quali, durante il processo loro, erano soggette a subire i muta- 
menti che venissero richiesti da' loro costituenti ; che , come la 
estrema di tutte le assurdità di che quella costituzione abbondava, 
vi assistevano personalmente, e partecipavano al voto elettivo 
della Corona, quantunque non votassero nelle deliberazioni con- 
cernenti le doglianze. Tutti i Nobili n" ogni parte del regno re- 
ca van si a Varsavia alla testa de' loro dipèndenti, tutti a cavallo, 
tranne le classi più povere, e tutti senza nessuna eccezione ar- 
mati; e formavano una adunanza di 430,000, e più spesso anche 
di 200,000 individui. Pervenuti sulla scena delle operazioni elet- 
tive, cioè al gran piano di Vola presso la metropoli, accampavansi 
attorno lo spazio chiuso dove stavano i Nuncj, rimanendosi per 
tutte le sei settimane che la Dieta dell* elezione doveva durare 
in virtù della legge. In questo periodo d' interregno la Repub- 
blica prendeva il titolo di serenissima; e senza dubbio un altro 
titolo d' onore meno convenevole alla cosa non fu mai inventato 
o concesso dallo strano capriccio de' principi ( i quali sono per- 
suasi di potere dotare i loro favoriti di quelle qualità con che li 
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nominano ), meno convenevole , io diceva, di quello che fosse il 
titolo che assumeva cotesta repubblica aristocratica, mentre eser- 
citava un irrefrenato potere. 

Il sovrano nominato in tal guisa , inenochè ne' casi in cui la 
elezione facevasi sotto V influenza degli eserciti o dell' oro degli 
stranieri , generalmente doveva combattere per la sua corona. As- 
sicuratosene nell* un modo o nell* altro il possesso , le sue preroga- 
tive erano tanto lungi dall'essere l'ombra d'una monarchia come 
quella de' Dogi italiani, che esse realmente davano grande influen- 
za, di modo che il filosofo politico poteva ben a ragione chia- 
mare le loro costituzioni Aristocrazie miste. Egli godeva d' un' en- 
trala considerevole, equivalente a più di 60,000 sterline l'anno, per 
le sue spese personali; nominava a tutti i grandi uffici, il numero 
de' quali era di quarantotto , e dieci soltanto avevano posto nel 
Senato, mentre sedevano parimente nel Consiglio di stato; nominava 
tutti gli ufficiali militari; aveva l'esclusivo patronato de' dicias- 
sette vescovati e di tutte le grosse prebende; concedeva le sta- 
rostie vacanti, e confermava o ricusava la successione degli eredi 
de defunti staresti; concedeva privilegi alle città, purché non fos- 
sero lesivi de' diritti de' Nobili; distribuiva gli ordini cavallereschi, 
ed accordava titoli di nobiltà agli stranieri, ai quali da ciò non 
provenivano diritti o privilegi. ' Riceveva i ministri stranieri, 
ma in presenza del Consiglio ; e quantunque potesse nominare am- 
basciatori per rappresentare la Repubblica, questi non potevano né 
contrarre alleanza, nè trattare di pace o di guerra. Fra i molti 
vizj e le molte assurde anomalie di cotesta misera costituzione, 
v' era anche quello dell' inamovibilità de'generali e de' ministri no- 
minati dalla Corona , a meno che consentissero a ritirarsi da sé, 
o fossero costretti n ciò fare dalla Dieta. Finalmente, egli nomi* 
• , . - t • . ' ■ , ; .; 

.» Hon abbiamo nel lesto fatta menzione del cangiamento ebe venne -fTeUuato 
nei 1 777,, dopo la prima divisione, perocché qui intendiamo descrivere l'antica 
cosUtuzione della Polonia nel tempo dell' integriti del suo territorio. Tal can- 
giamento, a dir vero, ridusse V autorità regia ad un'ombra vana: consisteva 
nella nomina de' consiglieri da farsi dalla Oleta, senza i quali consiglieri la 
Corona non poteva fare nessun atto. Onesto prowedimento fu copiato, come 
vedremo, dalla costituzione di Venetia. 
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nava i senatori, de' quali adesso dovremo ragionare; ma i senato- 
ri, simili ai generali e ai ministri, tenevano i loro ufficj indipen- 
dentemente dalla Corona. 

Il nnmero de' senatori era centotrentasei, de' quata diciassette 
erano prelati. Oltre a questi centotrentasei, i dieci grandi ufficiali 
dello Stato sedevano nel Senato, e naturalmente avevano maggiore 
influenza di tutti gli altri membri. I senatori avevano sempre li- 
bero accesso alla persona del Re, e quattro di loro dovevano sem- 
pre stargli presso. Senza la presenza loro egli non poterà fare 
nessun atto governativo; e questo sistema di mantenere una per- 
petua vigilanza sopra la Corona, da parte della aristocrazia, ras- 
somiglia manifestamente a ciò che praticavasi, come vedremo, in 
Genova ed in Venezia ad un simile scopo. Nessun senatore poteva 
allontanarsi dal paese senza licenza espressa della Dieta. 

Le funzioni del Senato erano quelle di mantenere la pace 
e F unione fra le varie provmcie, ovvéro palatinati e castellani*; 
e di ajutare la Dieta, della quale, in fatto di legislazione, il Senato 
era parte integrale. Il suo consenso era necessario a fare qualun- 
que legge, e ad ogni determinazione qualunque della Dieta, come 

10 era quello del Re e della Camera de' Nuncj. Il Senato poteva 
essere convocalo soltanto dal Re , a meno che egli facesse qualche 
atto illegale, nel quale caso il primate poteva convocare un'adu- 
nanza. Se il primate ricusava di ciò fare , i Nobili avevano diritto 
di convocarla da sè. 

! Nobili venivano rappresentati nella Camera de' Nuncj, eletti, 
conforme abbiamo veduto, dalle Dietine delle provincie , le quali 
dovevano tenere tutte le loro adunanze nel giorno medesimo , 
tranne due, Zata e Holitz , che ragunavansi una settimana innanzi. 

11 numero de' Nuncj era centosessantotto, e richiedevasi che gli 
elettori in ciascuno de' sessantaquattro distretti nello sceglierli 
fossero stati unanimi ; perocché 1* unanimità era indispensabile nelle 
Dietine del pari che nelle Diete: ma la Prussia realfe avea diritto 
di mandarvi cento rappresentanti della sua nobiltà. L'assurdità 
medesima che prevaleva nella Dieta dell' elezione, esisteva pari- 
mente nelle adunanze ordinarie de' Nuncj; poiché, sotto nome di 
arbitri , tutti i Nobili riclamavano il diritto di assistere alle ses- 
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sioni de' loro rappresentanti, ed anche di fare opposizione e pro- 
testare contro la scelta de* maresciallo, o presidente dell* Ca- 
mera. Questa, nondimeno, non era una misura perentoria, ma 
dava luogo ad un'inchiesta. 

Ogni funzione governativa che non era esercitata dal Re solo, 
veniva esercitata dalla Dieta. Essa solamente poteva far leggi, rfc 
solvere le questioni di pace o di guerra o d'alleanza, imporre 
tasse, far leve di truppe, comare moneta, conferire nobiltà, e na- 
turalizzare i forestieri. Ma in tutti questi atti eravi la grave e 
ributtante anomalia, chiamata liberimi veto. Non solo richiede- 
vasi unanimità assoluta per dar forza ed effetto ad ogni voto; 
ma se alcuno dei molti capitali o articoli d'una legge che si dis- 
cuteva m una Dieta, fosse rigettato, tutu la legislazione di quella 
Dieta diventava nulla. Era necessario o adottarla tutta, o rigettarla 
tutta. In verità, non fu mai immaginato nessun sistema umano co- 
tanto efficace a vincolare la volontà e paralizzare il giudizio di 
un'assemblea legislativa. Aggiungasi a ciò, che la durata della 
Dieta era determinata dalla legge — doveva spirare dopo sei set- 
timane, e perfino .ad un ora fissa, anche se l'ora battesse mentre 
discute vasi una questione di gravissimo momento. 

Quando, per una qualunque ragione , qualche grande assurdità 
si è introdotta nella forma del Governo, pare che si sviluppi dallo 
stesso sistema un potere protettore, simile a quello per cui il 
corpo naturale getta fuori ogni materia nociva o estranea che vi 
si fosse introdotta; e se non può prevenirsi il danno, si mette 
m opera un altro potere , simigliarne alla vi» meàicatrir della 
struttura naturale — il potere di fare un provvedimento secon- 
dario, che possa inutilizzare i malefici effetti della mala confort 
mazione , e porre la macchina in istato di procedere nella sua 
azione, che altrimenti verrebbe paralizzata e distrutta. Troveremo 
esempj di tal verità nelle antiche egualmente che nelle moderne 
repubbliche del sud ; e la Polonia ne offre uno del pari applica- 
bile ai gravissimi vizj del suo sistema politico, che siamo venuti 
descrivendo. Il Re aveva il potere di convocare Diete straordinarie 
nelle gravi emergenze, ma tali Diete non potevano durare più di tre 
settimane. Ciò non ostante, quando una Dieta non era potuta venire a 
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qualche utile derisione , a cagione del veto . una maggioranza delle 
Camere poteva, col consenso della Corona , cangiare la Dieta in 
Confederazione. Ciò comunemente seguiva nel caso dì qualche 
minacciata invasione, o d' altro pubblico pericolo. Se la Confedera- 
zione aveva luogo senza il consenso del Re, essa chiamavasi 
Rokotz. Talvolta anche, quando la Confederazione era regolare 
perchè autorizzata dalla Corona, sempre, nel carattere di Rokosz, 
nascevano riconfederazioni ed anticonfederazioni, le quali face- 
vano a un tratto scoppiare la guerra civile. Il Re similmente aveva 
il potere di convocare un Senatus Concilium, ovvero Senato de- 
liberante sotto la presidenza di lui ; ma i suoi decreti avevano 
solo forza dì legge temporaneamente, e richiedevano la conferma 
della Dieta. Un'altra specie di Confederazione era la Zwyozck o 
Zwyozck Militare , la quale era un' altra denominazione d' una 
rivolta militare. Dopo le Confederazioni d' ogni specie, era costu- 
manza di tenere una Dieta di pacificazione, nella quale non v* era 
di vero altro che la intenzione e il nome. 

A ll' amministrazione della giustizia era condotta in un modo 
quasi stravagante, ed imperfetto quanto ogni altro ramo della co- 
stituzione polacca. Il potere giudiciario rimase nelle mani del Re 
assai pili lungo tempo che in ogni altro paese d' Europa. Fino al 
decimosesto secolo, egli fu il solo giudice nelle cause importanti, 
tanto criminali che civili ; e girava attorno il regno per eserci- 
tarvi tali funzioni con un numeroso seguito, i componenti del 
quale erano mantenuti a spese pubbliche in ogni distretto 
che visitavano. Siffatto costume così straniero alle abitudini 
d'un principe, faceva esclamare ad Enrico III: « In verità, questi 
Polacchi hanno fatto di me solamente un giudice, e presto ne fa- 
ranno un avvocato. » Il suo successore Stefano Battori , creò dei 
tribunali regolari, riservando a sé le sole cause di gravissimo 
momento. Ne' regni de' principi successivi, i nobili e il clero ot- 
tennero il potere giudiciario: e ciò indebolì molto la influenza della 
Corona, senza migliorare positivamente l' amministrazione della 
giustizia. La mancanza d' ogni provvedimento per perseguitare i 
colpevoli, era una grave , imperfezione, tuttoché non si limitasse 
alla sola Polonia: e si stabilì e radicò la perniciosissima massima: 
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Nomine instigante, reus absohsilur. E' fu soltanto per una varietà 
di circostanze occidentali cooperanti a paralizzare il male nel no- 
stro sistema , che on simile difetto non finì con rendere impossi- 
bile la esecuzione delle nostre leggi criminali J e gl'inconvenienti 
che ne nascono tutti i giorni, amo gravissimi, malgrado il rimedio 
parziale che quefle ; tali circostanze vi hanno applicato. 

Il modo di nominane i guidici in Polonia, era quanto si può 
immaginare cattivo. Coloro che componevano gli alti tribunali, ve- 
nivano eletti nelle diverse Dietine dai Nobili, e nei capitoli dal 
clero superiore. I posti di giudici erano lucrosi , davano grande 
influenza, ed erano ardentemente desiderati dai Mobili; le loro 
persone erano inviolabili, di guisa che la minima offesa o insulto 
fatto contro loro veniva punito di morte. Giudicavano di tutti i 
delitti, salvo quelli di alto tradimento e di peculato, soggetti ad 
appello. La Dieta era Sai Corte di cassazione, e giudicava diretta- 
mente le cause di tradimento e di peculato. 
. : i Le condizioni militari del paese non erano migliori delle civili. 
Non erati armata solla quale potesse contarsi in caso di bisogno, al 
pari degli altri regni feudali; mentre lo stato armato dei Nobili, e i 
loro alti privilegi che li esentavano quasi onninamente dal freno della 
legge, rendeva il paese preda alla peggiore specie d'anarchia, 
cioè a queUa della canaglia militare. I Nobili non servivano nella 
fanteria, quantunque fossero poveri, se non in qualità di ufficiali; 
e tutta la cavalleria, soldati comuni od ufficiali, era composta di 
Nobili. Ciascuno aveva diritto di condur seco tre servi, i quali 
venivano in qualche modo considerati quasi come il proprio pa- 
drone, Ciascun Nobile, tanto comune che ufficiale, anche in pove- 
rissimo stato, era ammesso alla tavola del generale. I servi chia- 
mava nsi pachotkks; erano tutti armati, e prendevano parte al com- 
battimento. La sola Dieta aveva potestà di chiamare il pospolite 
( ovvero leva , o QrrUre-òanJ ; ed appena intimato , ogni ordinaria 
ammistrazione della giustizia cessava; il Re solo e il Senato eser- 
citavano funzioni giudiciarie, e la legge militare veniva ammini- 
strata da tribunali militari. , , lt , , / , .... . 

Tale era l'organizzazione della Costituzione Polacca: la sua 
base era una Aristocrazia completamente formata e fermamente 
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aumentata, ma congiunta e pessimamente combinata con un po- 
tere regio; e davvero, non sarebbe possibile inventare un altro 
sistema meno adatto ad assicurare un solo de' fini cui deve aspi- 
rare un Governo. Benché cattivo come era, e così male operante 
come operava ne' tempi moderni, e dopo che i suoi principi furono 
stabiliti; pure nelle epoche più antiche era anche più tumultuoso 
e maleico, e inevitabilmente generava una lotta continuata tra 
Nobili e Sovrano, con estremo e perpetuo detrimento della cosa 
pubblica. Fino alla metà del secolo decimoquinto, il consenso del 
Re non era necessario per stabilire qualunque legge, e il Senato 
non èra riconosciuto come un corpo separato da quello de' rap- 
presentanti o Nunej; ed allorché Giovanni Àlbrecht, principe abile 
e liberale, al principio del secolo decimosesto, dopo d' essersi stu- 
diato invano di domare l'esorbitante potere de* Nobili, provavasi 
ad eseguire molti progetti per il bene del paese, incontrò una 
vigorosa opposizione a tutti i suoi provvedimenti, perocché V Ari- 
stocrazia altro non bramava che di contrariarlo, senza punto 
curarsi degli interessi dello Stato eh' egli desiderava di vantag- 
giare. Nel suo regno cominciò a manifestarsi la inclinazione, che 
poi si accrebbe dimolto sotto i principi Sassoni, di rivolgersi al 
sostegno degli stranieri no' conflitti de partiti; In qual cosa forma 
la macchia più enorme impressa sul carattere dei Polacchi. Nes- 
suno sentiva gelosia dello Czar, ma tutte le paure conccntra- 
vansi nella gelosia contro il Re. i • ' 

L'indole e le abitudini della classe governante erano quali 
dovevano aspettarsi da w potere senza freno, distribuito fra gli 
individui, non che risedente in tutto il Corpo. Essi erano fieri, 
ignoranti, orgogliosi, prepotenti. L' ingegno naturale de' Polacchi 
è grande: non vi è popolo che ne sia maggiormente dotato: essi 
congìungono l'astuzia e la Vivacità che distingue la razza slava, 
con una perseveranza e fermezza maggiore di quella che ordi- 
nariamente accompagna quelle brillanti ed attrattivi qualità; e 
tutta l'insolenza de'Ntfiili era coperta da una ver nfce di cortesia 
peculiare a quel popolo. Nondimeno, la ineguaglianza nella distri- 
buzione della ricchezza era estrema; e quantunquè ciascun No- 
bile, sia quanto si volesse fwvePa la sua fortuna, godesse di tutti 
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i privilegi del proprio ordine, i più doviziosi possidenti riceve- 
vano tanto omaggio da' suoi più poveri colleghi, quanto dalle più 
bisognose persone del popolo. La potenza e lo splendore in che 
vivevano le più grandi famiglie, non aveva nulla di simigliente 
ne' paesi più inciviliti. 11 principe Czartorisky, oltre di mantenere 
una moltitudine di dipendenti c di gentiluomini bisognosi, teneva 
un corteggio di giovani nobili, i quali venivano educati nella sua 
corte, cioè nella sua residenza, e diventavano atti a risplendere 
in quel circolo brillante e nella società attrattiva di Varsavia. 
La principessa in Paulawi usciva a passeggiare accompagnata da 
venti valorosi cavalieri, che gareggiavano fra loro di mostrare 
la loro divozione ed obbedienza verso la signora, e quasi azzuf- 
favansi per avere V onore di sorreggerla mentre scendeva di 
carrozza, o di porgerle il ventaglio quando le fosse cascato di 
mano. Delle forze militari de' suoi dominj abbiamo già sopra fatto 
menzione. Tale era l'alta posizione, tale era la brillante fortuna, 
che il gran patriotta, 1* attuale rappresentante della famiglia, ha 
scambiato con la povertà e con Io esilio — fortuna eh' egli apprez- 
zava, ed ora desidera, come quella che gli offriva i mezzi di ser- 
vire quella patria, a beneficio della quale egli ha fatto qucll' im- 
menso e costoso sacrificio. * 

» Le opere concernenti la Polonia sono numerose, e parecchie hanno gran me- 
rito. Ve ne sono alcune in tedesco e altre in laliuo. Quelle io lingua polacca non 
riescono accessibili ai forestieri. La Deseription de laPologne delCav. d'Éon, nel 
primo voi. de' suoi Loisirs, offre la migliore, e parlando generalmente, la più 
corretta descrizione della Costituzione. Non dovrebbe, per tanto, trascurarsi la 
lettura del mirabile lavoro di Rulhières ( Anarchie ée la Pologne, in 4 voi. ), 
che è una delle storie più brillanti e dilettevoli che si sia mai scritta. Nel 
compilare questo capitolo ci siamo giovati di fonti originali di notizie poli- 
tiche. 

M 

I 



vot. il. 
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CAPITOLO IX. 



ARISTOCRAZIE MISTE. — UNGHERIA. 

La conquista Longobarda. — I Magiari. — La famiglia Arpard. — Con- 
cioni feudali. - Nobiltà. - Privilegi cardinali e non-cardinali. — Ma- 
gnali. — Bulla aurea. — Nobili titolati. — Dieta. — Rappresenta ora ; 
Procure; Voti; Delegazione. — Funzioni della Dieta. — Tasse. — Cassa 
Domestica, e Militari». — Il Conte Szechinij. — Amministrazione locale 
delle contee. — Congregazioni generali. — Governo municipale Kozseg: 
Candidatio. — Governo de' villaggi. — Poteri della Corona. — Vendila 
de' titoli. — Contadiname. — Urbarium di Maria Teresa. — Potere dei 
signori Robot. — Corte de' signori, e loro riforme. — Muovo Urbarium ; 
Riforme del principe di Metternirh. — Sistema militare ; armata d 1 in- 
surrezione. — Provincie delle frontiere. — Pregiudizi degli Ungheresi 
a favore della loro Costituzione. — Conclusione. 



L' Aristocrazìa d' Ungheria non fu mai così fermamente sta- 
bilita, o arricchita di privilegi così estesi, come lo era quella della 
Polonia ; ed è questione agitatissima fra gli scrittori polìtici Io sta- 
bilire se fosse mai esistito in quel paese il sistema feudale. 1 Lon- 
gobardi neir anno 526 invasero la maggior parte dell' Ungheria; 
e nel nono secolo i Magiari, popoli dell' Asia centrale, se ne 
impossessarono, e dividendo il territorio fra i loro capi , ridussero 
gli antichi abitatori in ischiavitù. La famiglia di Arpard, il quale 
fu loro supremo condottiero, tenne il potere fino al 1301, epoca 
in cui essa si estinse. Dopo d' essersi trascorsi circa quattrocento 
anni, 1' Austria pose piede nel paese, e di quando in quando vi 
esercitò supremo potere ; ma e* non fu se non nella seconda 
metà del secolo decimosettimo , che essa ne ottenne formalmente 
la Corona, e dal 1711 in poi la conservò senza contrasto. 
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Sembra, da un canto, cosa difficile negare che il sistema feu- 
dale fosse introdotto in Ungheria , e dall'altro canto, che vi fosse 
pienamente stabilito. La condizione servile dei coltivatori del suolo, 
il riconoscere dalla Corona la possessione delle terre, il gran po- 
tere de' Nobili, la loro esenzione dai tributi, 1' essere essi soli 
gli esclusivi possessori delle terre libere, e V annettere i servizj 
' al godimento qualificato dei diritti territoriali in persona de* con- 
tadini, del pari che la giurisdizione esercitata considerevolmente 
dal signore sopra i suoi dipendenti; tutte queste cose, in fine, 
sentono di feudalismo. A dir vero, i diritti che il signore poteva 
esigere da'suoi dipendenti in occasione del matrimonio del proprio 
figlio, o nel caso d' essere stato fatto prigioniero in guerra, erano 
consuetudini affatto feudali ; mentre dobbiamo ammettere che il 
perfezionamento di quel sistema, e la sua completa simmetria, 
non si trovano nella storia Ungherese. 

La fondazione dell' intiero sistema, in quanto al governo ge- 
nerale ed alla politica locale della comunità, sono stati in ogni 
tempo la influenza e i privilegi de' Nobili — che in origine, quivi 
come in ogni altro luogo, significano pochi eletti, diventati in pro- 
cesso di tempo un corpo numeroso, formante una considerevole 
porzione di tutti gli abitanti. Un secolo addietro i nobili ascendevano 
a 350,000, ed ora si possono calcolare ad un milione e mezzo, 
mentre la intiera popolazione non oltrepassa i nove milioni e 
mezzo. Naturalmente , in cotesto corpo numeroso, non sono molti 
gl' individui ricchi, anzi moltissimi si trovano in tristissime circo- 
stanze ; ma tutti egualmente possiedono i medesimi diritti ed esen- 
zioni in virtù della legge; tutti costituiscono una Aristocrazia ar- 
tificiale; ed è la sola Aristocrazia naturale quella dalla quale di- 
pende la loro influenza relativa , confinando Y amministrazione de- 
gli affari a coloro della classe nobilesca , i quali si distinguono 
per la ricchezza, e per altre qualità personali o accidentali. 

I loro privilegi sono di due specie, cardinali e non-cardinali. 
I più importanti de' secondi consistono nell' esenzione di dare 
alloggio alle truppe ; e nel diritto di vendere nelle loro posses- 
sioni certi prodotti , di cui il solo Governo in ogni paese suole 
avere il monopolio. Fra i privilegi non-cardinali vi è anche, che 



408 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. IX. 

ai soli Nobili è concesso di possedere terreni. — I privilegi car- 
dmali sono più importanti e più numerosi. Il Nobile possiede la 
sua terra, libera d'ogni tassa diretta, d'ogni decima, d'ogni 
balzello. L' unico servizio che egli è tenuto a prestare, consiste 
neh" accorrere armato, allorquando, in caso d' invasione, s* intima 
il bann, o l' insurrezione. La sua persona è inviolabile ; non può 
essere arrestato finché non sia convinto di reità, o non sia preso 
in flagranti : la sua casa parimente è inviolabile , nè per nessuna 
cagione gli ufficiali della giustizia possono entrarvi. Tutti i feudi 
appartengono a' maschi, salvo nel distretto di Arva , dove, man- 
cata la linea mascolina, la terra va anche alle femmine. In tal 
caso, in qualunque altra parte del Regno, il feudo ritoma alla Co- 
rona. Fino al 4835, a parlar propriamente, nessun Nobile po- 
teva vendere la terra , ma ricorreva , in compenso, a delle ipo- 
teche perpetue ; e poiché era redimibile pagandone il denaro sbor- 
sato per l' ipoteca e per i miglioramenti, generalmente nel con- 
tratto si metteva il doppio del prezzo, si facevano grandi reclami 
per la spesa, e ne seguivano litigi infiniti. Ma anche oggi i titoli 
verso la terra comprata sono assai poco sicuri, in quanto le terre 
originariamente concesse dalla Corona sono redimibili dentro tren- 
taduc anni; e questo diritto, con un atto legale ( che consiste 
solo nel far registrare il diritto) può tenersi in vigore per sem- 
pre. A ventidue anni il figlio può domandare un assegnamento; 
e alla morte del signore la terra si divide in parti uguali, riser- 
bando soltanto al più giovane il beneficio di una casa. — Siffatte 
costumanze richiamano alla mente de'leggitori inglesi il Gavelkind, 
che un tempo era il nostro diritto comune, quantunque ora non 
esista che in Kent ; e il Borouglt-Bnglish, che un tempo era la 
consuetudine di tutti i borghi, e adesso non esiste che in po- 
chissimi luoghi. Dove il . feudo appartiene agli eredi maschi, man* 
cati questi, un quarto va alle femmine, e il rimanente alia Corona. 
Un altro strano privilegio de' Nobili sta in ciò, che essi non sono 
tenuti al debito di fedeltà verso il Re, innanzi la sua incoronazione. 
. In origine i Magnati, o grandi Nobili, opprimevano gl'inferiori, 
i quali , collegandosi insieme , richiesero dal Re e dagli alti No- 
bili nel 1222 la gran Caria, chiamata Bulla Aurea, self anni 
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(Jopo che il re Giovanni era stato costretto da' suoi baroni a con- 
cedere lo nostra Magna Charta. Lo scopo di questa importante 
concessione era quello di estendere il godimento di tutti i privilegi 
di nobiltà all' intero ordine; ed era evidentemente , come la no- 
stra Carta , una dichiarazione degli esistenti e violati diritti. Di- 
chiarava, oltre a ciò, che ogni Nobile sarebbè soggetto alla Corte 
del Palatino, tranne nelle cause capitali e di confisca, le quali 
erano riservate alla giurisdizione reale. Il più notevole articolo 
della Bulla Jurea conteneva , come la nostra Magna Charta , il 
diritto di resistenza nel caso che il principe avesse violati gli altri 
provvedimenti. Questo articolo venne omesso soltanto dal 4687 
m qua, non perchè la Corona non volesse ammetterne, come af- 
fermava , la sostanza, ma per scansare le cattive interpretazioni 
a cui spesso aveva dato luogo. I Nobili titolati sono circa due- 
cento famiglie. 

Adesso dobbiamo esaminare il sistema di Governo che nasce 
da questa Aristocrazia , e di cui questa Aristocrazia è la base. 
- li supremo potere dello Stato, per la teoria della Costituzione, 
è la Dieta, ovvero Assemblea generale degli Ordini ; ma in pratica 
vi è una gran differenza fra i diritti della Dieta Ungherese e 
quelli della Polacca; e la Corona è divenuta T autorità prepon- 
derante, benché la Dieta ritenga tuttavia poteri considerevoli. 
Essa è composta di tre rami, i Prelati, i Magnati, e i Delegati 
de' Nobili inferiori e delle Città libere. I Prelati sono trentasei , 
de' quali trentacinque sono cattolici, ed uno è nn vescovo greco ; 
i Magnati e Y alto clero; coloro che hanno diritto officiale ad es- 
sere baroni e conti , e i magistrati per discendenza e per possesso 
di terra. Sono sei o settecento in tutti coloro i quali hanno diritto a 
sedere in questa Camera ; ma, comparativamente, pochi sono quelli 
che vi concorrono, e talvolta non più di trenta o quaranta. I 
Prelati e i Magnati formano una Camera [tabula). La Camera bassa 
è composta di Deputati eletti dalle quarantasei contee , vale a dire 
dalla inferiore e numerosa nobiltà, che ascende a circa un mi- 
lione e mezzo, de' quali circa centoventimila si suppone che at- 
tualmente votino. Le Città libere anche mandano i loro Deputati : 
ogni contea ne elegge due. Ma vi sono anche Deputati di una spe- 
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eie singolare, i quali , nondimeno, non hanno diritto di votare; 
cioè i procuratori di que' Magnati i quali non volessero perso- 
nalmente sedere nell' Assemblea, e i procuratori delle vedove 
de' Magnati, le quali naturalmente non possono sedervi. Questi 
procuratori rassomigliano quelli che abbiamo osservato nel Parla- 
mento Siciliano. ' I Deputati delle Città rimangono intieramente 
sotto la influenza della Corona; poiché, come tutta I' erogazione 
della rendita, tranne per somme minori di trenta scudi, dipende 
dall'assoluto arbitrio del sovrano, se qualche Città scegliesse un 
deputato refrattario, le somme necessarie per eseguire i ripari e 
i miglioramenti ne' pubblici lavori di quella detta Città non ver- 
rebbero accordate. Questa condizione abietta de' Deputati delle 
Città è servita ai Nobili di scusa per privarli del diritto di votare: 
essi non sono se non semplici cifre, a somiglianza de' procuratori; 
e non hanno altro privilegio che quello di applaudire gli oratori , 
o di parlare essi medesimi, qualora lo gradissero: il che fanno 
rarissime volte. 

Un tempo, a tutti i Deputati della Città collettivamente fu of- 
ferto un solo voto: essi sdegnosamente lo ricusarono. £ però, 
tutti i Deputati in qualche modo non partecipano alle funzioni 
deliberative, perocché essendo essi i delegati de* loro costituenti, 
sono talmente vincolati a seguire le loro istruzioni, che qualora 
se ne scostassero, verrebbero immediatamente destituiti, e rim- 
piazzati da altri individui più compiacenti. La Camera bassa ha 
un presidente, detto Personali*. Le quarantasei contee hanno no- 
vantadue Deputati, ma soltanto quarantasei voti : la Croazia ne 
ha uno, la Schiavonia tre, le Città libere uno, i Capitoli uno; in 
tutto cinquantaquattro voti. 

11 potere di convocare la Dieta è d' attribuzione della Corona 
soltanto; ma la legge vuole che si convochi una volta ogni tre 
anni. A ciò, nonpertanto, si è così poco badato, che solo tre 
Diete vennero convocate ne' quaranta anni di regno di Maria Te- 
resa ; e Giuseppe U non ne convocò nessuna ne' cinque anni che 
sedè sul trono. Non vi fu nessuna Dieta dal 4813 al 4825; la 

» Parti- I, cip. XVII. 
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Dieta di quell'anno durò ventiquattro mesi. Ogni Dieta è com- 
posta di membri novellamente eletti, e non si conosce proroga 
di nessuna specie; e vi sono esempj di Diete rimaste in ses- 
sione per tre o quattro anni continui. La parte più straordina- 
ria della sua istituzione è la incertezza che tuttavia prevale 
onde sapere in qual parte de' Magnati risieda il diritto di vo- 
tare ; perocché il diritto che hanno i Nobili nuovamente creati 
a votare insieme co' Nobili per ufficio o per possidenza, è un 
obietto cotanto disputato, che il Palatino, il quale dopo il tempo 
di Maria Teresa è stato sempre un arciduca, ed è scelto dalla 
Dieta da una lista di quattro candidati nominati dalla Corona, 
si sa che spesso, come presidente della Camera , ha rigettato il 
voto di una maggiorità assoluta, e ha dichiarata una legge ac- 
cettata o rigettata dalla maggiorità dei voti indisputati. La esi- 
stenza di un tal dubbio indica chiaramente, o che a questa branca 
della Dieta raramente si fa appello, o che il suo consenso è ri- 
putato comparativamente di poca importanza. Un' altra ributtante 
assurdità nella Costituzione della Dieta consiste in questo, che i 
Nobili, come quelli di Polonia, invece di delegare tutti i poteri 
ai loro Deputati, e lasciarli agire liberamente, reclamano il di- 
ritto di assistere personalmente alle sedute ; e però affollano la 
sala, prendendo parte agli applausi e alle altre interruzioni, quan- 
tunque non abbiano giammai reclamato il diritto di parlare o di 
protestare, come lo hanno fatto i Polacchi, almeno in una impor- 
tantissima circostanza, cioè nella elezione del maresciallo ovvero 
presidente. La lingua che generalmente si adopera nella Camera 
de' Magnati, è la latina. Negli ultimi anni la politica della Corte è 
stata quella di allontanare dal paese nativo gli Ungheresi di grado 
elevato, di guisa che essi vengono educati e generalmente risie- 
dono in Vienna, e non conoscono la lingua patria. Bisogna inol- 
tre notare, che la Camera alta ha solamente il diritto di rigettare 
le determinazioni della bassa. La Camera de' magnati non può 
prendere nessuna iniziativa. Le due Camere in Ungheria, come 
in ogni altro Stato, anticamente ragunavansi in un luogo mede- 
simo: la loro separazione, che ebbe luogo nel 4562, diecsi fosse 
seguila per la ragione che la sala era troppo piccola per conte- 
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ncrle ambedue. In quanto a ciò, l' Ungheria concorda con gli ak- 
t ri regni feudali. Ma vi esiste anche la seguente lodevolissima 
costumanza, ed affatto speciale. Quando le due Camere (tabvlac) 
differiscono d' opinione, si ricorre a ciò che chiamasi Sessione 
mista; cioè si adunano insieme, discutono e votano in comune. 
E però le concessioni e i compromessi si effettuano più agevol- 
mente in Ungheria, che in qualunque altro luogo, e in tal modo 
si scansa ogni collisione. 

Le principali funzioni della Dieta sono legislative, cioè a dire 
in virtù della lettera della Costituzione ; poiché la Imperatrice re- 
gina, considerando come essa si mostrasse sovente caparbia e 
refrattaria, ed essendo risoluta di ricusare ogni concessione di 
privilegi alla massa de' Nobili e de' contadini, emanò il suo cele- 
bre editto, chiamato Urbarium del 4765, il quale è stato con- 
siderato come avente forza di legge, tuttoché in parte sin effet- 
tiva, in parte declaratoria. Il potere di decretare imposizioni è an- 
che nelle mani della Dieta , del pari che quello di provvedere alla 
distribuzione e al modo di esazione fra i diversi distretti. Ma in 
pratica, questo importantissimo diritto sembra limitato alla tassa- 
zione diretta, dalla quale i Nobili essendo esenti, la Dieta che li 
rappresenta, senza dubbio rigetta ogni imposizione che non caschi 
sopra la doppia massa de' contadini ; e però il sovrano ha intro- 
dotto una grossa somma di tasse indirette, le quali naturalmente 
gravitano sopra i Nobili, egualmente che sulle altre classi de" con- 
sumatori. Cosi di tutta la rendita, che ascende ad una somma equi- 
valente a tre milioni e mezzo di sterline, non meno di due mi- 
lioni si ricavano dal dazio sul sale o dal monopolio del sale, che 
vale lo stesso, e centocinquantamila sterline dalle dogane: tutti 
i generi forestieri pagano il sessantacinque per cento, e i generi 
austriaci pagano il cinque. Le terre della Corona rendono annual- 
mente 420,000 sterline, e le miniere 400,000; e le tasse di- 
rette che gravitano sopra i contadini e i cittadini solamente, ren- 
dono fra le 500,000 e le 600,000. Imporre una tassa sul sale 
senza il consenso della Dieta, è stato sempre considerato dagli 
Ungheresi come atto illegale : ma il sistema federale imperfetto 
ha reso sempre vani i loro lamenti. Se il sovrano non avesse ai- 
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tri doni in j che 1' Ungheria sola, si flotta imposta non si sarebbe 
mai potuta effettuare: la forza ch'egli deriva dagli altri suoi Stati 
gli serve di mezzo a continuare una tassa la quale , quantun- 
que aggravi egualmente ricchi e poveri, neutralizza efficacemente 
il privilegio , altamente stimato dai Nobili , di essere esenti d' ogni 
tassa; e la tassa sarà mantenuta in vigore finché, cedendo alla 
voce della ragione e della giustizia, i Nobili consentiranno di par- 
tecipare alle pubbliche gravezze, imposte direttamente. 

Non è solamente nella tassazione generale dello Stato che gli 
Ungheresi reclamano siffatta esenzione : essi non pagano nessuna 
delle tasse locali, chiamate Casta Domestica, per contraddistin- 
guerla dalla Cassa Militar is. ovvero tasse imposte dalla Dieta e 
dalla Corona per il governo generale del paese. La Cassa Dome- 
stica è intieramente decretata nelle adunanze delle contee, ed è in- 
tieramente pagata da' contadini e dai cittadini ; ma è imposta e am- 
ministrata da'seli Nobili. Nondimeno, da queste somme che si estor- 
cono da' soli contadini, non solo si pagano le spese de' lavori locali, 
come sarebbero ponti e strade , ma le provvisioni degli impieghi 
che possono essere occupati da soli Nobili , inclusavi anche la 
paga (dodici scellini per giorno) de' Deputati alla Dieta; la qual 
cosa oggimai non s' usa più. Il più graude riformatore di quest' e- 
poca , membro corrispondente della nostra Società , il Conte Sze- 
chinij , è riuscito nel fare adottare il provvedimento onde i Nobili 
paghino il pedaggio de' ponti , allorché si aprì il nuovo ponte in 
Pesi La Dieta s' indusse a sanzionare queir abolizione di privilegio, 
che non era se non un piccolo passo ; poiché il rifiuto di pagare 
equivaleva all'insistenza di godere de' vantaggi d'un' opera pubblica, 
alle cui spese essi non volevano contribuire. 

L'amministrazione locale delle contee é doppia, come quella 
che risiede ne' distretti della campagna o nelle municipalità. Delle 
quarantasei contee, ciascuna ha la sua amministrazione locale, e 
muta impiegati una volta ogni tre anni ; e per fino la esecuzione 
delle leggi generali fatte dalla Dieta , e degli editti che la Corona 
talvolta emana di propria autorità, deve in ogni caso essere affi- 
data agli ufficiali locali. La Corona nomina il capo loro , ovvero 
Luogotenente, chiamato Fò hpan; gli altri sono eletti da'N>Diu 
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di ciascuna contea. Fra questi altri, V Mi, o Fice-lspan, o Fi- 
ce-Comes , come lo chiamano , esercita quasi le stesse funzioni 
del nostro sceriffo: egli risiede costantemente nel suo posto (il 
che il Luogotenente fa di rado ), dirige la polizia., decide delle pic- 
cole cause concernenti debiti e credili, e il disturbo della pubblica 
tranquillità. Questo impiego è molto ambito dai Nobili , non tanto 
per la piccola provvisione di circa quattrocento scudi che vi è an- 
nessa , quanto per la influenza che da esso si acquista , e la pra- 
tica degli affari pubblici. Il magistrato provinciale, chiamato Szolgo- 
Birok, non è necessario che sia un nobile. La Corona , nel suo 
Luogotenente, esercita il diritto importante di ciò che chiamasi Can- 
didatiù in tutte le elezioni ; cioè fa una lista di tre persone , fra 
le quali i Nobili scelgono l' impiegalo. Questo diritto, nondimeno, 
in pratica è molto limitato; poiché vengono quasi sempre scelti 
gì' individui influenti , cioè coloro che son sicuri di avere l' appog- 
gio degli elettori. Lo esercizio delle funzioni politiche nelle loro 
adunanze provinciali, e de' diritti a scegliere i loro magistrati, ha 
contribuito a spargere fra gli Ungheresi molto maggiore istruzione 
politica, di quella che si sarebbe potuta aspettare da un popolo la 
cui stampa è soggetta alla più rigida censura. 1 viaggiatori li rap- 
presentano non solo come singolarmente solleciti di conoscere gli 
avvenimenti che seguono, ma molto bene informali delle cose 
politiche in generale. Nulladimeno, le loro ragunanze non sempre 
sono accompagnate dalla calma e dalla tranquillità ; che anzi, una 
riunione elettorale presso loro è una scena non di egual corru- 
zione, ina di maggiore violenza che non è in Inghilterra e in 
Irlanda. In questi ultimi tempi, otto persone rimasero uccise in 
occasione della restaurazione, o elezione degli ufficiali di una sola 
provincia. 

Ma le adunanze provinciali ( Congregationes generale*) sono di 
più grave importanza che non parrebbe da quel che si è detto. 
Vi concorrono tutti i Nobili e gli ecclesiastici, e vi possono essere 
presenti pressoché quattromila persone. Oltre di ordinare gli 
affari locali, danno esecuzione a lutti i decreti della Dieta: da 
questi si credono vincolati, non cosi dalle ordinanze regie, le 
quali vengono da loro esaminate scrupolosissimamente; ed ove in 
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esse trovino qualche cosa che ripugni ai diritti nazionali o ai 
privilegi de' Nobili, hanno la potestà di de porle negli scaffali (min 
fumare deponerej, di guisa che non se ne discorra mai più. Così 
ogni contea forma in qualche modo uno Stato separato; e però 
V Ungheria è stata da taluni considerata come una specie di mo- 
narchia federativa. 

Il governo della città è nelle mani di un Senato e di un Con- 
siglio, detto Kozseg. Il Senato di Pcst è composto di dodici mem- 
bri, il Consiglio ne ha centoventi. Vi è anche un gonfaloniere, 
ovvero sindaco, un giudice, un commissario di polizia. I tre uffi- 
ciali superiori si rinnuovano annualmente; gli altri sono a vita. 
In queste elezioni, come in quelle delle contee, il diritto di ccm- 
didatio appartiene alla Corona: ina vi è una grande differenza nel 
modo di esercitarle; poiché gli ufficiali delle città sono tutti, del 
pari che i Deputati delle città alla Dieta, semplici creature del 
Governo, e per la ragione stessa, cioè per il veto della Corona su 
tutte le pubbliche spese; mentre quelli della campagna, general- 
mente parlando, sono indipendentissimi. 

Ne' villaggi, i magistrati sono elettivi: il signore quivi ha il 
diritto di candidatio. Nelle sue mani sta anche il monopolio 
della carne e del vino, diritto che genera la più orribile oppres- 
sione. 

Abbiamo onora considerato i privilegi de'Nobiii, che sono nella 
nazione la sola classe che sembra essere riconosciuta dalla Costi- 
tuzione. Ma in questa disamina abbiamo, per incidente , avuta oc- 
casione di vedere i punti principali nella posizione della Corona, 
e de' contadini o comuni. 

Il Re , oltre le prerogative di cui abbiamo fatta menzione, 
ha il diritto esclusivo di nominare tutti gli ufficiali civili, milita- 
ri ed ecclesiastici, tranne quelli alla elezione de' quali concor- 
rono anche i Nobili, e tranne il Palatino, il quale presiede 
nella Camera alta della Dieta, ed è eletto dalle due Camere. 
Il Re parimente concede i privilegi della nobiltà come ed a chi 
gli aggrada, tranne l' Indigtnat, ovvero nobiltà ai forestieri, la 
quale può essere accordata solo dalla Dieta. Ogni titolo ereditario 
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di nobiltà emana dalla Corona. Talvolta la Corona si giova di 
questo privilegio per far danari, come seguiva in Francia. 1 II 
titolo di conte, generalmente, si è pagato circa ventimila scudi ; 
quello di barone diecimila. Ma si dice che un celebre sarto di 
Londra, di nome Stultz , per esser fatto barone fu obbligato a 
pagare diecimila lire sterline, somma equivalente a circa 50,000 
scudi. 11 diritto di far grazia nelle condanne per delitti forma 
parte della prerogativa regia; e il sovrano possiede un potere 
anche più importante di qualunque altro: quello, cioè, d'illimitato 
arbitrio nello spendere il danaro pubblico, imposto dalla Dieta, o 
per via d' un editto, come il dazio sul sale , o proveniente dalle 
terre della Corona, o da altre regalie. Alla Diete non è reso mai 
conto di siffatta spesa. 

11 giuramento della incoronazione vincola il Re , non solo a 
mantenere inviolata la Costitnzione , ma a riconquistare e ricon- 
giungere al Regno le provincie che si sono perdute , come la Bo- 
snia , la Servio , la Vallachia. 

I contadini sono contraddistinti dal popolo , perocché la parola 
populu* in Ungheria, come nella antica Roma, importa il solo 
corpo patrizio, i Nobili, il clero, e i cittadini delle Citte libere. 
Il rimanente della comunità chiamasi plebs , e spesso plebs misera 
rontribuens — frase significantissima, come quella che ad un tempo 
indica la condizione del pòpolo, e i privilegi e le esenzioni prin- 
cipali de' Nobili; frase che ci richiama alla mente la espressione 
con che i Francesi indicavano il popolo, « gens taillables et corvéo- 
bles ». In origine, esso era addetto alla gleba ; ma nel 4405 fe- 
cesi una legge che permetteva ai contadini di allontanarsi dal suolo 
col permesso del signore ; permesso che non poteva arbitraria- 
mente e capricciosamente negarsi. Il linguaggio di una delle vecchie 
leggi è degno di nota, come quello che' offre protezione al con- 
tadiname, « ne omnis rusticità* deleatur, sine qua nobilita* parum 
vaUt ». Sul principio del secolo decimosesto , la ribellione de' con- 
tadini capitanati dal Dosa, essendo state spenta, furono nuovamente 

» Vedi Pari* I, cap. XIII. 
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ridotti alla più rigida servitù, per una legge che venne revocata 
nel 1547 , e rimessa in vigore un anno dopo , e poscia nel 4556 
considerevolmente modificata. 

Nella Dieta del 1764, Maria Teresa invano studiossi di otte- 
nere da' Nobili una legge più favorevole, e però emanò il famoso 
Urbarium, il quale in parte è declaratorio, come la Bulla au- 
rea, a favore de' Nobili inferiori; ma in parte è anche esecutivo. 
Per quest' atto solenne, il contadino ottenne libera potestà di la- 
sciare la sua terra, purché pagasse i debiti e non vi fosse causa 
criminale a carico di lui ; ma il suo signore non ha potestà di 
mandarlo via. Gli fu concessa una porzione di terra arabile in 
ragione di sedici a quaranta arpenti, e di sei fino a dodici di terra 
da pascolo, ed una casa con un arpeiite per uso di giardino. Quel 
che doveva pagare in danaro, fu ridotto a pochissima cosa; e i 
suoi servigi , o robot , vennero fissati a centoquattro giorni senza 
la sua carrettate a cinquantadue con la carretta, in ragione di 
uno o due giorni la settimana , menochè nel tempo della messe, 
in cui potevano duplicarsi. Oltre ciò, egli era tenuto a rendere al 
signore una specie di tributo in volatili o vegetabili, e a pagare 
qualcosa nel caso che il signore, fatto prigioniero di guerra, do- 
vesse riscattarsi , o sposare un figlio. Il potere d' infliggere pene 
corporali fu similmente ridotto a venticinque colpi di staffile. 
L'obbligo del aoc, ovvero di macinare al mulino del sigoore, venne abo- 
lito; la potestà del signore a spossessare a contadino della propria 
terra fu limitata al caso di dovergli servire per fabbricarvi sopra 
la propria casa, nel quale caso doveva dargli altro pezzo di terra 
del medesimo valore: al contadino fu permesso di far legna per 
i suoi bisogni ne' boschi del signore. 

Uno dei più gravi inconvenienti che non venisse riformato da 
cotesto saggio e liberale editto, fu la corte del signore, la quale 
giudica de' dissidii, non solamente tra contadino e contadino , ma 
tra il contadino e il signore, mentre il giudice è nominato da 
quest'ultimo. Il potere di infliggere pene capitali adesso appar- 
tiene soltanto a pochi signori, o ad altri in virtù d'una conces- 
sione speciale. Il nuovo Urbarium del 4835, che fa grande onore 
all' eminente uomo di stato il quale da tanti anni dirige il Ga- 
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binetto Austriaco, tolse via cotesto inconveniente. Il principe di 
Metlernich con questo editto provvide che la giurisdizione della 
corte del signore fosse limitata alle cause fra contadino e conta- 
dino, e che tutti i litigi tra signore e contadino si trattassero da 
una nuova corte, composta dal magistrato del distretto e da quat- 
tro persone disinteressate. Abolì ogni diritto d* infliggere pene cor- 
porali, limitando la facoltà della corte del signore all'imprigiona- 
mento per un termine non eccedente tre giorni , nel caso che il 
contadino mancasse di prestare i debiti servigi. Le piccole decime 
e i doni straordinarj vennero parimente aboliti, e il conladino non 
può essere costretto a fare de* lunghi viaggi con la propria 
corretta per servire il signore. Il nobile venne assoggettato ad 
ogni specie di tassa locale e generale, ed in compenso di tante 
concessioni acquistò il diritto di disporre liberamente della sua terra 
qualora morisse senza figli; il diritto di dividerla fra tutti i figli; 
il diritto di avere la sua quota delle terre limitrofe alla sua ; c 
il pieno diritto di venderla. Molti Nobili fanno un accomodamento 
coi proprj contadini per i servigi da prestare. Il conte Szechinij si 
è accomodato con un terzo de' centoquattro giorni , e de' cin- 
quantadue concessigli dalla legge. 

Il sistema militare della Monarchia Ungherese è singolarmente 
difettoso. L'armata di insurrezione, ossia leva in massa, in caso d'in- 
vasione del territorio, fu sperimentata inutile nel -1809, allorché 
Napoleone , occupata Vienna, aveva penetrato fino a Presburgo. 
È difficile a dirsi se le truppe o i loro equipaggiamenti riuscissero 
incapaci di servire in campo. Eppure il numero loro ascendeva 
a 40.000 uomini delle campague, ed a 45,000 delle città. Il confine 
militare verso la Turchia è molto meglio difeso. Quella vasta co- 
stiera, che si estende mille miglia dall' Adriatico a levante, e che 
comprende 18000 miglia quadrate di territorio, è abitata da un po- 
polo guerriero, nel quale tutti i contadini sono soldati, e possie- 
dono le loro terre con possesso strettamente militare. Di questi 
contadini 45,000 sono costantemente sotto le armi , e in caso di 
necessità possono essere aumentati a 400,000. L' intiero sistema è 
militare. Il paese è diviso in quattro Comandi, retti da altret- 
tali! i governatori, e tutti gli ufficiali esercitano giurisdizione ci- 
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vile e militare. Il Consiglio Aulico di Vienna regola il tutto. In 
ciascuna famiglia vi è regime patriarcale;] la proprietà è in co- 
mune; il capo, chiamato Gospodar, è il padre della tribù, e tutti 
i maschi adulti hanno voto nel maneggio delle faccende comuni. 
Ma questa parte dell'Impero non è propriamente Ungherese. 

Tale è la Costituzione ungarese, « l' antico idolo della nazio- 
ne », come ha detto uno dei loro scrittori ; idolo al cui culto essi 
hanno sacrificato il loro paese, e per cui hanno posto se stessi 
trecento anni indietro al resto dell' Europa in ogni ramo di pro- 
gresso sociale. Quesla Costituzione nella bocca dei suoi decantatori 
viene a significare i privilegi dei Nobili, l' oppressione del popolo, la 
trascuranza della prosperità nazionale, il sacrificio di reali e solidi 
vantaggi al nome di gloria e ad un vano orgoglio. Essa è da un 
altro dei loro scrittori incolpata come la causa per la quale ei 
profondamente soffre di vedere i suoi compatrioti miserabili, de- 
generati, e striscianti nella polvere. 



Lo studio dei governi Polacco ed Ungarcse dà luogo a ram- 
mentare di continuo i principj generali svolti rispetto al Sistema 
aristocratico. Tutti i vizj di quella forma di Governo ricevono 
una dimostrazione dagli effetti prodotti in quei due paesi dai vizj 
che abbiamo descritti come inseparabili dalla sua esistenza. Ma 
difficile sarebbe indicare nella storia dell'uno o dell'altro paese 
alcune di quelle virtù compensatrici che con ragione ammirammo 
nel Governo di Venezia, e delle quali il principio aristocratico 
infonde l'influenza nelle costituzioni miste, quale è la nostra, 
quando egli forma una parte di esse, ed una parte importantis- 
sima e del più grande valore. 

Abbiamo esaminati i principj generali che reggono la strut- 
tura e le funzióni del Sistema aristocratico, ed abbiamo illustrati 
questi principj Dell' esaminare le Aristocrazie miste di Polonia 
e di Ungheria. 
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Adesso ci poniamo ad investigare la struttura e le funzioni 
degli altri Governi aristocratici, si nei tempi antichi che nei mo- 
derni, principiando dal Governo di Roma. 1 

• La "Statistica ilungariae» di Hor valli (1802) è uno dei migliori scritti sull'Un- 
gheria.— I « Traveis {Viaggi) « del signor Paget, 3 voi. 8% 1886, contengono 
informazioni preziose su tutti i soggetti spettanti all'Ungheria e agli Ungheresi.-— 
CU scritti specialmente adoprati per notizie sui tre punti capitali della crea- 
zione dei Nobili, deir eredità delle terre, e della giurisdizione dei Nobili, tono 
Novotny, Sciagraphla Hungariae ( 1788), Par. I, p. 108. — Verboex, e Corpus 
Juris Hungarici, Pars 1, ti l. 8, 4, 6, 7, 8, 40, 4T-8S, 87; Pars II, ut. 13. —pars 
III, tit. 82. Decreti an. 1680, art. 80 ; i486, art 8 ; 1860 art. 97. — Demian , 
Tableau des Bnyaumes de Hongrie , ctc. ( 1808 ) 11, 839 — Informazioni ori- 
ginali di molto valore sono ancora state ottenute da persone eminenti in rap- 
porto cogli affari pubblici. 
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lni|>oi-|auza deir argomento. — Sua granile diflicolta. — Storici an Iteli i. — 
Scrittori moderili. — Predecessori di Niebuhr. — Nlcbuhr e la sua scuo- 
la. — tarila del materiali. — Carattere degli serilti di Niebuhr. — Storia 
primitiva adatti» favolo». - Escmpj. — Divisioni primitive del popolo. - 
Antica costituzione. — Le Tribù. — Patrizj. — Plebei. — Patroni. — 
Clienti. — Comizj curiati. — Esame della dottrina di Nicbuhr. — Cava- 
lieri. — Riforme di Servio. — Centurie e Comizi centuriali. — Legisla- 
zione di Servio. — Paragone con quella di Solone. — Tarquinlo il Super- 
bo $ ua tirannide, sua espulsione. — Fondazione della Repubblica ari- 
stocratica. — Storia favolosa. — Paragone della Rivoluzione Romana colla 
Inglese e colla Francese. 

La Costituzione dell antica Roma, ai varj periodi della sua 
storia, forma un soggetto di una ricerca così curiosa, e di un 
esame tanto utile allo studente politico, che dobbiamo di necessità 
esaminarla attentamente, non ostante la grande oscurità nella 
quale una considerevol parte di essa è involta. Niente, infatti, di 
più difficile dell'ottenere una esatta relazione dei suoi primi passi; 
e alcune parti anche della sua storia ulteriore sono ingombre di 
molto dubbio. Gli storici Romani tutti appartengono ad un'epoca 
remotissima da quella nella quale furono posti i fondamenti del 
Governo. 

Livio e Dionigi vivevano al tempo di Augusto , sette secoli 
dopo la fondazione della città, quattro secoli e mezzo dopo lo 
stabilimento della Repubblica. Polibio viveva due secoli più vicino 
del tempo di cui si parla ; ma il suo racconto circostanziato si 
ferma agli avvenimenti dei suoi giorni, sebbene i nostri indizj i 

VOLi II. i r > 



122 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. X. 

più certi su quei primi tempi siano senza dubbio tratti da ciò 
che ci è pervenuto di seconda mano del suo sunto e delle sue 
osservazioni. Plutarco, oltre che visse molto tardi, — nove se- 
coli dopo la fondazione della città, — era stato pochissimo in Italia, 
ed aveva una conoscenza imperfettissima della lingua. Livio an- 
cora pare sia stato privo delle qualità essenziali allo storico. 

Ai tempi nostri, infatti, si sa generalmente quanto egli fosse tras- 
curato nell' esaminare le prove dei fatti che ei riporta, e siffatta- 
mente preoccupato dalla disposizione a favorire una parte e una 
classe di opinioni, che ha pochi titoli alla nostra fiducia: e, vera- 
mente, non richiama altro da noi che la nostra infinita ammira- 
zione per la vaghezza del suo stile impareggiabile, che dovrebbe 
averlo messo al capo di tutti gli storici, se soltanto egli avesse 
mantenuta una fama ordinaria di abilità e di fedeltà. 1 

Dionigi, sebbene egli abbia consultato le autorità con maggior 
cura di Livio , però non fa prova di discernimento nel loro uso ; 
ed avendo scritto col disegno aperto di lusingare la vanità dei 
suoi compatriot ti nel rappresentare l'origine Romana e le inst Un- 
zioni come provenienti dalla Grecia, la sua fedeltà è di molto in- 
feriore a quella del celebre Romano. Inoltre, nè V uno nè 1' altro 
ha descritto il Governo antico con qualche particolarità ; non si 
trova niente nei toro scritti sul sistema di esso : egli è, infatti, per 
osservazioni fortuite, o come incidente nel racconto degli avve- 
nimenti , che troviamo qualche cosa somigliante allo schizzo di 

> Della noncuranza di Livio, della credulità di Plutarco, e della mala fede 
di Dionigi, sono stati mossi molti lamenti. Ma vi è cosa alcuna che possa sorpassare 
talune delle storielle che racconta Valerio Massimo? Pareappena credibile «he una 
persona rispettabile abbia scritto cose tali, quali egli ha raccolte. Così egli riporta, 
rome se descrivesse un fatto ordinario, che uno del dieci tribuni ( ventlnove 
anni prima che fossero più di cinque, e quindici anni prima che fossero più 
di due) bruciò vivi i suoi nove colleghi, per impedire la scelta de' successori 
— essendo quella un' offesa capitale soltanto in forsa di una legge fatta trenta- 
selle anni dopo. — Sebbene lo storico sapesse che nè Livio nè Dionigi nè nes- 
suno altro, se noh V inesatto Zonaras, avesse mai fatta la minima allusione ad 
un tal racconto, e sebbene egli sapesse ancora che il luogo dialo della strage 
non sia concorde coli' intero corso degli avvenimenti. - ( Val. Max. VI, B, t.) 
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alcune delle loro instilo/ioni ; e nelle loro descrizioni essi sono 
spesso in contradizione V uno coli' altro, ed anche con sè stessi. 

La incertezza di tutta la prima storia di Roma è da mollo 
tempo ben conosciuta da tutti quelli che la esaminarono eoo cri- 
tica, paragonandola quale essa fu ricordata da quelli scrittori, e 
quale fu riportata negli altri frammenti classici. Essa non isfuggl 
all'abituale sagacità ed allo scetticismo di Voltaire. ' 

Un dotto, più erudito e più esatto, il signor Beaufort, ne ha 
fatto argomento di un apposito trattato cento anni sono. * 

Perigonio aveva considerato la cosa quasi sotto il medesimo 
aspetto, mezzo secolo prima; e Cluverio aveva consecrato una 
parte della sua grande opera [Italia antiqua ) ad una enumerazione 
completa delle contraddizioni ed incertezze degli storici Romani. Ma 
al principio del presente secolo soltanto, il soggetto venne sottoposto 
ad una piena investigazione, e le parti che possono essere cre- 
dute furono separate da quelle che sono puramente immaginarie 
o pessimamente riportate. 

I Tedeschi, come abitualmente accade in quell'ammirabile po- 
polo, sono stati i principali lavoratori in tal ramo della letteratura; 
ed è a Niebuhr specialmente, e dopo lui a Gotthing, Wachsmith 
e Savigny, 3 che siamo debitori di materiali dai quali si è ottenuto 
adesso un ragguaglio più adeguato di tale argomento. Nulla di meno, 
questi materiali finalmente sono pochissimi per la formazione di 
una storia completa. Nei tre primi secoli si usava di rado scri- 
vere , ed i magri registri degli avvenimenti che serbavano i pon- 

' Vedi special inorilo la introduzione z\V Euai tur lei Aloevrt. — Bayle, 
con (ulto il suo scetticismo, non pare abbia interrogata P autenticità delle anti- 
che storie quando esse non riportano miracoli: però spesso, come nell'articolo 
sopra Luereiia, egli mette in evidenza le loro contraddizioni. 

1 Vincer Hiude de* eiuq premieri Sièclet de V Mttoire lìomaine, nss. La 
sua opera sul Governa Romano ( La BépuòUque lìomaine, % voi 4) fu stam- 
pata nel 176A, ed è di gran lunga il trattato più erudito e più esatto su tale 
argomento. 

5 Heyne, nel 1705 mise il soggetto delle leggi Agrarie sulla sua vera via; 
e Vico, dotto Italiano, al principio del secolo decimottavo, ha preso, rispetto ad 
alcuni ponti importanti, Il medesimo punto di vista dalla Costituzione, che le 
ultime investigazioni hanno poi confermalo. 
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i dici, culle inscrizioni qualunque che furono incise sul rame, quasi 
tutti perirono quando la citta fu saccheggiata ed incendiata dai 
Galli, A. U. C. 360 (364, secondo Varrone). I pochi monumenti 
che poterono essere raccolti , dopo la ritirata dei Galli , furono 
pochissimo consultati dai primi storici; i quali pajono , come Livio 
e Dionigi, essersi piuttosto occupati di mettere le tradizioni con- 
servate nei canti popolari 1 in forma di racconto, che di esami- 
nare le prove sulle quali queste tradizioni riposano. Inoltre, siccome 
anche i primi storici vivevano cinque secoli e mezzo dopo là 
fondazione della città , la loro conoscenza del soggetto era proba- 
bilmente poco più esatta di quella degli ultimi scrittori. 

Ed è soltanto esaminando e paragonando i racconti così com- 
posti, i frammenti delle antiche leggi, ed altri monumenti con- 
servati a caso in essi, le allusioni a fatti sparse fra le altre materie, 
soprattutto il trattato di Cicerone sul Governo [De Repubblica) 
fortunatamente ritrovato in parte, e nel comporre il quale egli 
pare essersi affidato, per la storia primitiva, ai libri perduti di Poli- 
bio; solamente con questi mezzi, dico, si può uno avvicinare alla 
verità reale circa l'origine del Governo Romano. Che Cicerone 
stesso possa in alcuni aspetti essere caduto in isbaglio riguardo 
ad essa, che in quel tempo il soggetto fosse circondato di dubbj , 
questo poco ci fa maraviglia, se riflettiamo quante controversie 
sono in vigore fra noi al dì d" oggi sulla storia primitiva del Par- 
lamento Inglese, sebbene viviamo soltanto alla distanza di sei 
secoli dagli avvenimenti di cui si parla, e l'uso di scrivere sia 
stato universale per tutto il tempo; e sebbene una corporazione 
di uomini dediti alle ricerche letterarie sempre abbia esistito, ed 
i registri del tempo siano in perfetta conservazione. 

Gran parte della incertezza che domina in questi importanti 
soggetti sorge, sì nella storia del Governo Romano che in quella 
del nostro proprio, da ciò : che gli scrittori contemporanei omettono 

> Il lavoro erudito ed Ingegnoso del sig. ftlacaulay, «• Lays of Ancicnl Po- 
me n, merita bene di essere mimi italo dal lettore della storia primitiva di 
Koma. — Il sig. 11. potrebbe rendere molto serviiio nel I" in Imprende re una Sto- 
ria Romana, ehe anrora manca. 
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di descrivere cose di osservazione familiare , e che essi suppone- 
vano che ognuno dovesse conoscere : osservazione applicabile non 
solamente alla storia primitivo, ma ancora alla storia posteriore 
delle istituzioni Romane. 

Finalmente, bisogna contare come un imbroglio di più per lo 
studente, che l'opera la più importante sul soggetto, quella di 
Niebuhr, è scritta in un modo particolarmente confuso ed oscuro. 
Egli non mostra nessuna direzione o padronanza dei suoi mate- 
riali ; non tiene mai in mente la necessità di procedere dalle cose 
già schiarite a cose nuove ; non stabilisce chiaramente per via 
narrativa od espositiva quello che ha da dire, ma lavora in via di 
citazioni, note , osservazioni ni allusioni ; si dimentica che deve 
istruirci, e suppone che già conosciamo la cosa della quale ei 
tratta. Un opera meno didattica, meno chiara ed intelligibile, che si 
legga con meno facilità e con meno piacere, diflìcilmente si può 
nominare fra i libri della classe alla quale senza vento dubbio 
essa appartiene ; opere di gran valore e d* ingegno originale. 

Tali sono le difficoltà dell' investigazione nella quale siamo per 
entrare; e se vogliamo farci un'idea di quanto sia necessaria alla 
esatta conoscenza del Governo Romano, abbiamo soltanto da ram- 
mentore i grandi errori nei quali gli autori della più distinta fama 
sono stati condotti nel prendere senza critica, come certo, tutto 
quanto essi trovano nei due più celebri Storici latini. 

Non solamente la maggior parte dei commentatori , come Si- 
gonio, 1 Onofrio Panvinio, 1 P. Manuzio, 5 trattano come auten- 
tica ogni cosa, salvo i miracoli , i quali Livio stesso era costretto 
di rigettare; ma Machiavelli e Montesquieu suppongono, dal mo- 
do in cui Dionigi parla della divisione delle terre fatta da Ro- 

• De Ani. Iur. Civ. fìoin. Egli suppone che Romolo stabilire un i versai mente 
la relazione di patrono e cliente fra i patrizj ed I plebèi. 

• De Civ. Bom., cap. VII. Egli da la favola impossibile del ratio delle Sabine 
per esteso. 

5 Dé Senatu, cap. I. Egli adotta la medesima idea del Stentilo in quanto ai 
patroni ed a'elienti. Paul. Manuzio {de Cic. Rom. )cosi qualifica Livio: « Scrtptor 
inlerdum parum diligen» *; ma nello slesso passo rappresenta Dionigi come 
un aulorc della più perfetta p-u Mezza, ni uno» cui [uhm non habere nemo 
debeat «. 
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molo , che ogni persona in Roma avesse una piccola divisione che 
non poteva aumentare senza infrazione alla legge; e questi due 
autori tenendo la povertà e l' eguaglianza come parti essenziali di 
un governo repubblicano, guardano le leggi agrarie ogni tanto pro- 
poste, come tentativi per restaurare l'eguaglianza, netl' imporre a 
forza questo maximum immaginario. 1 Sotto la pressione di queste 
difficoltà , e V influenza di questi motivi, conviene che procediamo 
a trattare di quell'argomento. 

Che una certa parte della storia primitiva di Roma sia pura- 
mente favolosa, nessuno naturalmente ne ha mai dubitato, ma 
per molto tempo immaginato che la maggior parte poteva essere 
vera; e così gli uomini erano avvezzi a credere ogni cosa, ec- 
cettuato i casi soprannaturali. Pare, però, non vi sia fondamento 
per credere la maggior parte della storia sia un racconto di av- 
venimenti reali , o anche che tutti gli attori nelle scene descritte 
fossero realmente persone esistenti. Alcuni di loro possono non 
avere avuta esistenza affatto, ed alcuni degli eventi sono di certo 
mere finzioni poetiche, non affatto improbabili come le parti 
miracolose del racconto, ma affatto senza realta. Così, un esame 
attento dei racconti su Romolo e sul suo supposto fratello Remo, 
hanno condotto tutti quelli che V hanno intrapreso alla conclu- 
sione che il tutto è una finzione; e che Romolo è soltanto la 
personificazione dei Romani, primi abitanti di Roma, come Bolo 
fra i Greci lo era degli Eoli, e Doro lo era dei Dori. L'esistenza 
personale di Numa è almeno estremamente dubbiosa, sebbene 
essa non sia stata abbandonata cosi completamente come quella 
di Romolo. L'opinione la più ragionevole pare essere che questi 
due re devono prendersi semplicemente come rappresentanti due 
periodi primitivi della storia del popolo ; — Romolo, o il tempo dì 
Romolo, essendo il primo periodo, quando i Romani erano in guerra 
con lutti quanti li circondavano per la propria esistenza e quella 
della lor città; — Numa, od il suo tempo, essendo il periodo se- 
guente di tranquillità comparativa , quando alcuni progressi furono 
fatti nelle arti della pace. 

« Machia v., Discorsi,} — Monlcsq., Grand, et Pec. t cap. 5. Egli fa di nnella 
tgu.igltanu supporta la principale causa della possanza Romana. 
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Fra gli avvenimenti cosi costantemente narrati , uno può es- 
sere mentovato come un esempio della fede universale prestata ad 
un racconto quasi contrario al corso ordinario della natura, quanto 
la pretesa parentela del dio Marte col fondatore della città» 

Il ratio delle Sabine non può essere accaduto in un modo so- 
migliante a quello in cui è narrato ; senza dire che una relazione 
fa ammontare il numero delle donne rapite soltanto a trenta, 
mentre Dionigi Io fa andare a 527, e Plutarco a 683 ; numeri 
manifestamente presi a caso dagli autori , o dagli inventori di al- 
cune antiche ballate, da cui essi copiarono. Simili incompatibilità 
ed improbabilità possono trovarsi nei regni successivi, anche 
quando le persone mentovate pajono avere avuto un'esistenza 
reale. Il combattimento fra gli Orazj ed i Curiazj è in tutte le 
sue particolarità evidentemente poetico ; ma l' omicidio di Tarqui- 
nio prisco operato dai figli di Anco , trentotto anni dopo che ebbe 
ottenuta la corona di preferenza a loro , e nel tempo in cui egli 
doveva essere presto allontanato dal mondo per l' età avanzata B 
per non parlare del modo in cui si dice che sia stato ottenuto (lo 
uccise un contadino mandato a chiedere udienza per uno ripara- 
zione da qualche ingiuria), né degli inventori dell' intrigo che per- 
mise a Servio, favorito di Tarquinio, di regnare in nome suo alcuni 
giorni dopo che egli fu ucciso — tutto questo è manifestamente 
una finzione, e se pretendesse passare per istoria, finzione molto 
goffa: ed altre storie lo espongono e lo rifiutano nel medesimo 
tempo. 

Ma alcune parti della storia primitiva che non sono cosi improba- 
bili, pajono ugualmente senza fondamento : come i racconti di Tar- 
quinio che abbatteva silenziosamente le teste dei più alti papaveri 
per suggerì re una proscrizione dei principali uomini a Gabio, quando 
gli emissarj dei suoi partigiani andarono colà a ricevere le sue 
istruzioni Questo è francamente preso da Erodoto, il quale rac- 
conta che il medesimo consiglio simbolico fu dato a Periandro : e 
davvero, il ratto delle Sabine offre una stretta somiglianza con un 
tratto della sua storia, il ratto delle donne Ateniesi dai Pelasgi di 
Lemno. - (Lib. VI cap. 157.) 

Che la città fosse fondata circa V anno 753 prima dell era 
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cristiana , è 1' opinione adesso la più dominante , sebbene la cro- 
nologia fi Isacco Newton fissi la data al 693. Che possiamo tro- 
vare in un tempo antichissimo l'origine di quelle divisioni fra 
gli abitanti , e di quelle istituzioni che con alcune alterazioni im- 
portanti continuarono per molti secoli, questo pare quasi certo; 
e questi cambiamenti pare abbiano principiato prestissimo, alcuni 
di loro al principio, ed altri alla fine del secondo secolo dopo la 
fondazione della città. ■ 

Riandando queste divisioni e queste istituzioni coll'ajuto della 
tradizione, e della menzione che occasionalmente vien fatta di al- 
cune particolarità nei varj frammenti classici , ci pare d' es- 
sere autorizzati a concludere, che nel primo periodo, nel pe- 
riodo assegnato a Romolo — in altri termini, nel principio 
della nazione — gli abitanti consistevano in una sola tribù al- 
leata coi Latini , ma che un' altra , i Sabini , vi fu in pochi anni 
aggiunta ; e che i primi erano chiamati Rammsi , i secondi 
TUiesi o TUienm. Ogni tribù era composta solamente d' uomini 
liberi, figli d'uomini liberi; e il popolo libero intero formava 
due tribù. Ogni tribù si componeva di cento case , casati o paren- 
tadi fgmtesj, consistenti in varie famiglie originariamente parenti 
l' una coli' altra, ma dipoi legate principalmente dall' avere i mede- 
simi riti religiosi ; e queste erano divise in corporazioni chiamate 
curie, composte di dieci casati f gente»). Un capo o re era alla 
testa di lutti quanti : egli era scelto da loro , ed aveva il co- 
mando delle forze in tutte le operazioni di guerra o di depreda- 
zione. Egli era soltanto il primo sacerdote ed il primo giudice della 
comunità; ma gli altri poteri del governo erano affidati ad un 
concilio o senato , scelto fra le tribù nel modo che siamo fra poco 
per esaminare. 1 Le persone componenti queste due tribù, erano non 

* Tra le teorie proposta su questo soggetto, ce n'è una di colti ing, che ha 
incontrato gran favore, e, come narrebhe, molto ingiustamente. Egli rappre- 
senta le casate (gentes ) come divise in dieci curie, o corporazioni di dieci: ed 
allora suppone una seconda divisione in dieci dceurie componeutesi di parti di 
genie*, e cosi disposte a motivo di scegliere uu decurione, per essere il sena- 
tore di ogni decuria: lo che viene a supporre un raffinamento più grande an- 
cora della semplice rappresentazione; poiché è una divisione dei medesimi eorpi 
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solamente libere e nate da liberi, ma ancora native, vale a dire, 
nate nel luogo e discendenti da nativi. Le tribù, dunque, si com- 
ponevano di tutti gli abitanti che erano alla volta liberi, nati da 
liberi e nativi. Vi erano altri che non entravano in questo no- 
vero, ed erano principalmente poveri, seguaci delle famiglie; 
schiavi francati, o Agli di schiavi; e stranieri, che erano venuti ad 
abitare nella nuova città. Nessuno di questi era posto in nes- 
suna tribù; ma i seguaci e gli uomini liberi erano dipendenti 
dalle casate o dai membri individuali della tribù, e chiamati 
dienti, dalla parola greca ' che significa ascoltare od obbedire. 
È probabile che i forestieri fossero per lo più della medesima ori- 
gine che la popolazione del paese all'ovest del Tevere, o del- 
l' Etruria meridionale; e diventassero un corpo molto più nume- 
roso ed importante, quando, circa un secolo dopo la fondazione 
della città, gli abitanti di Alba si trasportarono a Roma, la loro 
città essendo distrutta, e furono collocati coi coloni toscani. Una 
terza classe, composta di questi uomini liberi, fu aggiunta allora 
alle due prime, e chiamata Lucere», che alcuni suppongono essere 
un nome toscano. Essa era divisa come le altre due, in dieci 
curie, o corpi di dieci casate (gentes), ognuno; ed aveva, come i 
Ramnesi ed i Titiesi (i Latini ed i Sabini ),i suoi seguaci, dipen- 
denti, o clienti. Le casate però di questa terza tribù erano riguardate 
come inferiori a quelle delle due altre, e si chiamavano minori 
(■ minore* genie*) , le altre essendo le più grandi fmajores gentes J. 
Pare meno ragionevole di supporre che Tulio Ostilio, nel re- 
gno del quale questa addizione di una terza tribù ebbe luogo, 
fosse una persona immaginaria, di quello che tali fossero Romolo 
e Numa: ma niente può essere meno probabile della maggior parte 
delle storie riportate del suo tempo, specialmente la più notevole 
di esse, il combattimento degli Orazj e dei Ctiriazj. 

Nel seguente regno, quello di Anco, si può prestare più fede 

in due modi diversi per scopi diversi. Niebuhr, come le allre autorità recenti, 
rigettano interamente ia teoria di Livio della nomina fatta dal re: però non si 
può negare che le probabilità sono mollo in favore di qualche ordinamento 
simile. 

' KXóetv. Un'antica parola latina ha il medesimo significato. 

VOL. II. 17 
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alle narrazioni; e pare che nel suo tempo bande considerabili di La- 
tini venissero a stabilirsi a Roma alla presa delle loro citta ; ma 
essi non furono costituiti in tribù separata, nè arrolati fra le tre 
già formate. Nè dell'ultima di queste tre, i Lucerti, fu am- 
messo nessun membro nel Senato sino al regno seguente, quello 
di Tarquinio Prisco, quando cento fra loro furono aggiunti al Se- 
nato, ma chiamati Senatori o Padri delle casate minori (patres 
minorum gentium ) — quelli dei Ramnesi e dei Titiesi essendo 
delle più grandi [majorum genlittm). I Latini ed altri forestieri for- 
mavano così un corpo di persone separate ed inferiori alle tre tribù, 
più ancora di quel che la terza tribù separata fosse ed inferiore alle 
altre due. Questo corpo da alcuni scrittori, dei quali Niebuhr è il 
capo, viene considerato come non avente avuto esistenza prima 
dello stabilimento dei Latini nel tempo di Anco. Ma sebbene i suoi 
membri fossero accresciuti da questo stabilimento, egli deve in 
un certo grado essere stato in esistenza anteriormente; perchè 
quelli che più tardi composero i Luceres erano stati nella mede- 
sima relazione coi Ramnesi ed i Titiesi prima di diventare una 
terza tribù, nella quale erano i Coloni Latini nel tempo di Anco 
colle tre tribù : essi erano stranieri e non godevano nessun di- 
ritto politici» ; le tribù, il popolo cioè libero e nativo, erano le sole 
considerate. Si può dire in un senso, che esse formavano una 
classe privilegiala, a paragone degli altri; ma è molto più esatto 
di dire, che l'intero popolo romano — tutti i nativi liberi e 
nati da liberi — erano soli considerati nel governo fin dai primi 
tempi; e che gli altri, principalmente i forestieri, non ci avevano 
posto. 

I membri delle tribù erano chiamati patres, o padri; e poi, 
quando il titolo di patres cominciò ad essere dato specialmente ai 
più vecchi del corpo che costituiva il Senato, essi furono chia- 
mati Palrizj, o membri della classe alia quale appartenevano i 

patres. 

Quelli che dipendevano da loro come clienti, erano annoverati fra 
loro, ed in qualche modo erano considerati come facienti parte 
della tribù alla quale appartenevano i loro patroni, sebbene non 
avessero parte ai suoi diritti, se non per mezzo di quei patroni 
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medesimi. Il resto della comunità era chiamato plebs ~ plebei , 
o volgo. 

Ma da questa distribuzione nacque presto la relazione di una 
classe privilegiata ad una senza privilegi II numero delle casate era 
necessariamente limitato a quelle che sempre erano state delle tre 
tribù; poiché nessuna famiglia poteva essere arrotola fra loro se 
non per un atto dell' intero Senato che 1' adottasse o la naturaliz- 
zasse, o nelloccupare certi posti elevati : in conseguenza, il numero 
dei loro membri non potè mai accrescersi molto: e di fatti, essi 
continuarono per un lungo corso d' anni a fare poco più che man- 
tenere il loro numero primitivo, mentre i plebei rapidamente si ac- 
crebbero , non soltanto in conseguenza del progresso naturale della 
popolazione, ma per altri mezzi. Gli abitanti vennero in folla nella 
città ogni volta eh' essa sottometteva una città italiana ; i dipendenti 
o clienti, quando la famiglia dei loro patroni era spenta, diventavano 
plebei se non sceglievano un altro patrono; gli schiavi che ottenevano 
la loro libertà, sebbene generalmente diventassero clienti dei loro 
primi padroni, però qualche volta erano abbandonati affatto, e 
diventavano plebei. I patrizj ancora non potevano conchiudere 
matrimonj coi plebei; ed i frutti di ogni unione così formata es- 
sendo illegittimi, tutti diventavano plebei Siccome il corpo plebeo, 
quindi, continuò ad accrescersi, mentre il numero dei patrizj ri- 
maneva dapprima quasi stazionario , e poi cominciò a scemare, 
una divisione della nazione intera in due classi rimase bene sta- 
bilita ; e la classe minore aveva diritti che la più grande non di- 
videva con lei. 

La sola differenza fra la relazione qui data dell'origine del 
corpo plebeo, e quella data da Niebuhr ed i suoi successori, è che 
essi considerano quel corpo come stabilito tutto in una volta 
nel tempo di Anco; mentre noi crediamo, più d' accordo coi fatti 
e colle regole di probabilità, di considerare quel corpo come 
gradualmente accresciutosi fin dal principio. Di fatti, anche 
Niebuhr, sebbene egli consideri il gran corpo dei plebei come for- 
mato dai Latini che furono sommessi a Roma nel tempo di Anco, 
riconosce che un corpo quale lo abbiamo descritto, deve essersi 
alzato fin dai primi tempi. Ma l* esistenza dei patrizj come ordine 
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privilegiato — in altri termini, l'esistenza di un Aristocrazia — 
non può , con esattezza , essere riportata ai primi tempi, quando 
tutto il popolo, le tribù, cioè, od i Romani liberi e nativi , godevano 
privilegi per sè stessi ed i loro aderenti : i forestieri soli e gli 
schiavi essendone esclusi. Soltanto quando un corpo, ed un gran 
corpo di Romani nativi si fu formato, coi discendenti dei forestieri, 
coi francati, colla progenie di unioni illecite ed i dipendenti scac- 
ciati, noi possiamo con qualche esattezza di linguaggio denominare 
i patrizj discendenti dai casati originar] liberi e nativi, un ordine 
privilegiato; ed il governo nel quale avevano autorità esclusiva, 
un' Aristocrazia. 

Oltre il loro diritto esclusivo di sedere nel Senato, i patrizj 
esercitavano un'autorità diretta come corpo. Le curie, che com- 
ponevansi di casate, s'adunavano in assemblee chiamate Comitia 
curiata, le quali pare non fossero soltanto frequentate dai capi 
dei casati ( rjeiites ) , ma da tutti i capi di casa, cioè dai capi di 
tutte le famiglie. 

Sbagliano manifestamente quelli che suppongono che ei fosse un 
corpo rappresentativo ; cioè un corpo di persone 0 nominate dai 
casati, o che dalla loro posizione alla testa di quei casati, si po- 
tesse dire che assistessero per parte loro all' assemblea. Poiché in 
questo caso , se guardiamo il Senato come nominato dal Re , o 
come composto di decurioni, di capi dei casati, o come scelto dai 
casati, la sua composizione sarebbe sostanzialmente la stessa di 
quella che Niebuhr attribuisce ai Comizj curiati : di modo che vi 
sarebbero stati due corpi composti delle medesime o press' a poco 
delle medesime persone, e nominati a un bel circa nello stesso 
modo, esercitanti però funzioni perfettamente differenti nel gover- 
nare la medesima comunità : assurdità che non poteva mai es- 
sere stabilita, o sorgere mai in alcun sistema di amministra- 
zione. * 

1 La dottrina propria di Niebuhr spettante il senato, lo fa composto preci- 
samente nello slesso modo nel quale egli immagina che Io fossero i Comizj Cu- 
riati, di un senatore per ogni decuria ( 1. 21 ) ; di modo che ogni senatore avrebbe 
operato in ragione di due capacità: raffinamento quanto anomalo, altrettanto in- 
concepibile in una rozza comunanza. 
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Nei Comizj curiali, i patroni dei casati maggiori ( majorwn geii- 
tium) avevano il passo su quelli dei minori ( min orum gentium), 
possedendo il diritto esclusivo di esercitare certe cariche ; come 
quella di pontefice, che dava loro l'intera sorveglianza dei riti 
religiosi , sebbene ogni tribù avesse il proprio sacerdote fflomeii) . 
ognuna avendo le proprie deità. Le due tribù maggiori avevano 
ancora venti feciales, o araldi, uno per ogni curia; e questi face- 
vano da ambasciatori in tutte le occasioni. 

Esse avevano due giudici criminali ; dalle cui decisioni , però, 
potevasi appellare ai Comizj od all' assemblea delle curie; come si 
faceva dalla decisione del Re nel civile, non però nelle cause cri- 
minali. Era cosi come se fosse un' Aristocrazia in un' Aristocrazia ; 
tutti i patrizj essendo privilegiati come distinti dai plebei , ma due 
delle tribù patrizie ( ftamnes e ritte* ) avendo privilegi all' esclu- 
sione della terza ( Lucere* ). 

I patrizj riuniti nei Gomizj curiati avevano un'autorità legi- 
slativa cosi estesa, che tutte le leggi erano fatte da loro , ma sulla 
proposta del Senato ; ed il Senato poteva soltanto sanzionare, dopo 
discussione , le misure proposte dal Re senza il potere di produr- 
ne veruna. In simile modo, e sulla stessa proposta del Re prima, 
e poi del Senato, tutti gli officiali civili e militari, erano nomi- 
nati nei comizj curiati ; i quali similmente decidevano della pace 
e della guerra nello stesso modo, le decisioni del Senato essendo 
finali soltanto nelle quistioni amministrative. Il Re stesso era eletto 
nei comizj curiati , e subito eletto, armato del supremo potere 
fimperiumj per una legge speciale del medesimo corpo. 

Questo corso fu seguito nel caso dei primi quattro o cinque 
Re, ma non più in quello di Servio Tullio : il quale, facendo ere* 
dere al volgo che Tarquinia aveva sopravvissuto alle sue ferite , 
e mettendo sè stesso nelle loro buone grazie pagando i loro 
debiti , regnò prima per qualche giorno in nome di Tarquinio, e 
poi ottenne l'approvazione alla sua successione; ma allora egli 
procurò che una legge fosse fatta la quale gli desse il supremo 
potere. 1 

1 Livio ed ald i sono caduti in un errore manifesto, supponendo che Ser- 
vio fosse il favorito del Senato, r scelto da quel corpo, r palriaj io odiavano 
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Questo modo singolare di procedere, eleggendo prima il prin- 
cipili magistrato , e poi per un altro atto dandogli il suo potere , 
era spesso adottato nella scelta dei Consoli , i quali , essendo eletti 
dalle centurie, erano investiti deli* autorità dalle curie. Ma questo 
era più strano nei tempi primitivi , quando e l' elezione e la con- 
cessione del potere erano fatte, sebbene per atti separati, però 
dal medesimo corpo. L' impero del Re e dei Consoli cessava quando 
entravano nella città ; fuori di città essi erano assoluti. Il Re prima, 
poi i Consoli convocavano i comizj curiati per mezzo degli offi- 
ciali fliclorts) della curia, ognuna avendo il suo. 

Le due tribù, o venti curie delle casate maggiori, non erano 
la sola Aristocrazia dentro un' Aristocrazia, in questa curiosa forma 
di governo. Vi era un corpo scelto , probabilmente distinto dagli 
altri primitivamente per le più grandi richezze, e così resi capaci 
di fare il servizio a cavallo, mentre gli altri erano soldati a piedi. 
Essi erano in conseguenza chiamati Equitts , o uomini a cavallo, 
e noi abbiamo dato loro il nome di Cavalieri. Essi consistevano prima 
di tre centurie o centina ja, una per ogni tribù; e Tarquinio Prisco 
aggiunse una seconda centuria ad ognuna delle prime centurie ; e 
poi, secondo alcune relazioni poco chiare, continuò a raddoppiare il 
numero della totalità. Servio aggiunse dodici centurie, o come di- 
cono alcuni, soltanto sei, supponendo che ce ne fossero già do- 
dici prima, poiché tutti sono d'accordo che erano in tutto di- 
ciotto. Può sorgere, un dubbio per sapere se le tre centurie 
subordinate, istituite da Tarquinio, fossero o no prese fra i plebei; 
ma non ci può esser dubbio, che le dodici nuove centurie di Servio 
Tullio, fossero formate dai cittadini i più distinti ed i più ricchi 
dell' ordine plebeo. É stato sostenuto da Niebuhr ed altri, che 
quando l'ordine plebeo diventò numeroso, e formò la fante- 
ria dell'esercito, tutti i patrizj avevano il diritto di servire a ca- 

talmente, ed «gli ne era cosi sensibile, che Paolo ( II giureconsulto ) ha ripor- 
tato un esempio delle precauzioni che egli prendeva contro loro. Egli li fece 
tutti abitare un quartiere particolare della città (quindi chiamato Vicut Patri- 
ciu»), perchè questo era cosi esposto alla forza eh' ei teneva sul luogo alto al 
disopra di loro, che poteva facilmente opprimerti se li avesse scoperti a con- 
citi™ rr contro lui. 
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vallo; ed essi considerano così cavalieri e palrizj come sinonimi, 
contradicendo, bisogna pur convenirne, all'intero corso dell'autorità 
classica, e a tutto quanto pare meglio stabilito sulle massime del go- 
verno Romano, e contradicendo pure ai modi abituali d'espressione la 
più familiare agli studenti classici. Ci basti di citare le espressioni 
comuni di « ordine equestre » , « dignità equestre » , « censo eque- 
stre », e di rammentare il dettato comune, che quest' ordine era il 
seminario del Senato fseminarium SenatusJ — poiché i Senatori 
erano riputati scelti irregolarmente, se non lo erano fra tali 
patrizj o tali plebei in carica , che appartenessero all' ordine 
equestre. 

L' officiale che comandava i cavalieri ( Tribunta Cthruai) oc- 
cupava un posto elevato sotto i Re , ed era impiegato a convocare 
le curie e a presiedere ai loro comizj. Sotto la repubblica egli era 
chiamato Maestro della cavalleria . magister equilttni ) , ma era 
soltanto un magistrato temporario nominato dal dittatore, del quale 
ora parleremo. 

Un cambiamento importante fu introdotto da Servio. Uscito egli 
stesso d' un' origine umile, probabilmente servile 1 ( dovendo il suo 
avanzamento al favore del popolo, che sempre accarezzava), e guar- 
dato con grandissima gelosia dai patrizj , i quali egli sprezzava e 
sorvegliava; pare che credesse venuto il tempo nel quale l'ac- 
crescimento del corpo plebeo e l'autorità esercitata in modo 
oppressivo dai patrizi, rendessero una nuova organizzazione del 
potere politico allo stesso tempo facile a intraprendere , e, se 
si compiva con successo, utilissima. Egli principiò a fare pas- 
sare molte leggi nei comizj curiali per regolare i diritti delle 
parti riguardo ai contratti, ed alle ingiurie e ingiustizie; proba- 
bilmente, per determinare i diritti dei cittadini e dei due ordini. 
Egli ancora trasportò dai Re ai giudici la giurisdizione nelle cause 
private. Egli diede al popolo maggiori porzioni delle terre pubbli- 
che, ovvero diede loro un miglior titolo a quello che già possede- 
vano; e si dice ancora, eh' egli abbia abolito l' uso d' impadronirsi 

• 

1 £i suppone ch'egli fosse tiglio naturile di Tarquinio per una schiava. 
Cic, de yJep., 1», >l| rammenta questa tradizione. «, 
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della persona o <r incarcerarla, o di ridurla in ischiavitù per de- 
bito. Finalmente, egli innalzò allo istesso lempo i liberti e gli 
schiavi a qualche considerazione nella comunità., arrotando i 
primi fra la più infima classe dei cittadini nella distribuzione 
che stiamo ora per considerare, e dando agli ultimi una festa re- 
ligiosa annuale {compilatici), durante la quale essi erano trattati 
come liberi. Poi, per contrabbilanciare le trenta curie, egli dis- 
tribuì il popolo in trenta tribù — quattro cittadine e ven- 
tisei campagnuolc: alla testa d'ognuna era prefisso un tribuno; 
e sotto la sua presidenza la tribù si riuniva per imporsi la sua 
parte delle gravezze, e per levare la sua quota d' uomini per 
l'armata. Questa disposizione, col potere di riunirsi, non poteva 
mancare di accrescere grandemente l' influenza della plebe, come 
pure di darle i mezzi di operare di concerto, e cosi di esten- 
dere molto più il potere suo. Ma queste non erano tutte le rifor- 
me di Servio ; ed è notevole che lo spirito della sua legislazione 
non abbia concesso nessun potere alla moltitudine, senza prov- 
vedere nello stesso tempo, e nella medesima proporzione, una 
salvaguardia contro 1* abuso di esso, e una sicurtà che non oltre- 
passasse i limiti che ei credè salutari per lo Stato. 

Egli aggiunse dodici centurie di cavalieri alle sei già esistenti 
di patrizj ( o sei alle dodici ) , e questi nuovi cavalieri erano tutti 
plebei ricchi. Egli poi divise il popolo intero, • cioè i due ordini 
patrizio e plebeo, in cinque classi ; nelle quali le persone erano 
arrotate senza nessun risguardo al loro posto o dignità , ma sem- 
plicemente a rispetto della loro ricchezza, secondo la quale tutti 
erano tassati in ragione delle entrate; e ogni classe consisteva 
di tante centurie di capi di famiglia. 

Il possesso della prima classe era di circa 320 lire sterline * 

» Popolo (populus) nei primi tempi, e veramente, fino che le distinzioni Tra 
patrizj e plebei non furono grandemente diminuite, suona propriamente il primo 
ordine; cioè i Romani liberi di origine e nativi, e i loro discendenti ; vale a dire 
le tre tribù delle casale. Perciò, quando la parola e usata in un senso più esteso, 
i> necessario avvisarne. 

1 Niente e meno certo dell'antica supputazione delle monete, poiché indu- 
hilabilmcntc se estimiamo 100,000 assi (il censo il più allo) come altret- 
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(9600 lire toscane) o 400 secondo un altro calcolo, e quello del- 
l' ultima la decima parte di questa somma ; e ad una sesta divi- 
sione appartenevano quelli che avevano meno di questo, e quelli 
che non avevano proprietà affatto, e che erano chiamati proletarii, 
e capite centi II popolo intero per centurie si radunava in co- 
mizj ; ma le centurie, cosi ordinate secondo la loro proprietà , 
non erano composte numericamente di tante centinaja, perchè 
questo avrebbe dato la grande maggiorità ai voti delle classi più 
povere. La prima classe consisteva di quasi tutte le altre quattro 
insieme : essa conteneva ottanta centurie, e una addizionale di ar- 
tigiani per fabbricare le macchine da guerra; mentre la seconda, 
fa terza e la quarta, ne contenevano ognuna venti, e la quinta 
trenta. Le diciotto centurie di cavalieri, poi, appartenenti alle più 
olte o più ricche famiglie, erano separate dal popolo intero : prima 
della loro distribuzione in classi , votavano colla prima classe; la 
quale, si può dire, aveva novantanove centurie, mentre tutte le 
quattro altre ne contavano soltanto novanta ; e soltanto novanta- 
cinque o novantasei, anche se si contava due centurie di mecca- 
nici militari, e le centurie inferiori alle classi. ■ Ora, come i voti 

tante libbre di rame, un patrimonio sarebbe Indicato molto al di là di quello 
Che può essere stato fissato. Vedi però Nieb. voi. I, pp. 448-468 (traduzione 
inglese ). 

1 Cinque tribù furono aggiunte alle tre dei Lucerei negli ultimi tempi, ma 
il numero intero non oltrepassò mai trentacinque. In un tempo quando Por- 
«enna ebbe conquistato Roma, e ch'essa perde tutta la sponda sinistra del fiume, 
dieci tribù furono portate via; e una essendo stata aggiunta, questo spiega il 
passo di Livio, nel quale il numero è portato soltanto a trentuna. Questa spie- 
gazione ingegnosa e appagante e di Nicbuhr, al quale ancora dobbiamo la cor- 
rezione e P interpetrazione del passo di Cicerone della p. II, 22, dal quale il 
racconto del testo è preso. Ma i numeri in Cicerone, se adottiamo la supposi- 
zione di ISiebuhr, non sono conciliabili col totale di cento-novantatrè, sempre 
rappresentalo come il numero delle centurie; poiché ei parla di novantasei 
come rimanente delle centurie, dopo averne dedotte quelle della prima elasse; 
e Angelo Mai può soltanto avere il totale di cento novantatrè calcolando le 
altre come novantacinque. Cicerone, se il passo non è corrotto, pare chiara- 
mente abbia tenuto, che olio delle classi inferiori dovessero aggiungersi alle 
ottanta nove della prima per dare una maggiorità, ed avere supposto che I Ca- 
valieri avessero soltanto sei voti — e allora difficile è il vedere come egli ollenga 
la sua somma di nltantanove. 

V«L. II. 18 
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erano presi per centurie nell' adunanza, ogni centuria votando per 
una maggiorità de' suoi membri e contando per un voto , questa 
organizzazione dava una maggiorità decisa alla classe la più ricca 
contro la più numerosa; l'intenzione di Servio essendo quella 
che, dice Cicerone, dovrebbe sempre essere con molta cura man- 
tenuta in una repubblica, poiché impedirebbe che la più grande 
influenza fosse esercitata solamente dal più gran numero: »< jVe 
plurium valeant plurimi. » (De Rep. II, 24.) L'aggiunta della 
centuria chiamata Ni quis scivit, è notevole: essa era perchè 
potesse votare ognuno il quale aveva lasciato di votare nella sua 
propria, come dice Festo , « iVe quis civis suffragii jure privare- 
tur >». Cicerone, come pure Livio, lodano questo intero sistema ; e 
pare con ragione, appunto perchè dando alla volta a ogni citta- 
dino una voce, proporziona però la sua influenza secondochè più 
o meno rispettabile è la sua posizione. 1 

Le quattro classi inferiori potevano soltanto essere chiamate 
a decidere nel caso, che non accadeva quasi mai, d'una scissura 
nelle centurie della prima classe. Per un popolo ineducato e ve- 
ramente barbaro, non pareva vi fosse una migliore organizzazione 
di quella che riconoscerebbe il diritto di ogni uomo a votare; ma 
farebbe in modo che i voti della moltitudine decidessero soltanto 
nel caso in cui vi sarebbe differenza d'opinione fra le classi su- 
periori. Di più è da osservare, che il popolo era distribuito nelle 
centurie secondo l'età di ciascuno; ogni classe avendo un egual 
numero d'uomini vecchi e giovani, o d'uomini sotto i quaran- 
tacinque, e al di sopra di quella età. Di modo che gli ultimi, seb- 
bene molto minori di numero in ogni centuria, però formando 
centurie, e il voto essendo per centurie, avevano una voce eguale 
coi giovani. * Così le voci di cinque persone vecchie avevano al- 
trettanto peso di quelle di nove più giovani. 

■ Cic, De Rep., II, 22. — * Neque excluderelur suffragi i« (roliqua multitudo) 
ne superbum esscl; nec valcret minus, ne esset periculosum. * Livio, I, 43: • — 
Cradus facti ut ncque exclusus quisquam suffragio videretur, et vis omnis pcnes 
primorcs civitatls esset. « 

? Lo stalo deir anime del 1831 dà la proporzione delle eia sopra 10,000.000 
di maschi, nel modo seguente: dai in n" so anni, 3,608,000, dai 40 a' e», 2.010 .000, 
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La distribuzione in centurie, e il conto tenuto dell'età, del 
numero, della proprietà, era diventato il fondamento per le tasse 
e pel servizio militare. L' esercito era formato del popolo per cen- 
turie. I seniores o maggiori centurie, rimanevano in città come 
una specie di riserva; e, salvo caso di necessità, i giovani {juniores) 
soli prendevano il campo. Ognuno doveva armarsi da sè, come 
pure pagare le tasse secondo il suo avere , o la sua classe ; e 
quelli che erano sotto la quinta classe, non erano richiesti a ser- 
vire fuorché nei casi di urgente necessità. ' 

I Comizj centuria ti stabiliti da Servio, pajono venire molto 
per tempo, se non contemporaneamente, a fare le veci dei co- 
mizj curiati. Se il governo reale fosse stato pacatamente conti- 
nuato, la scelta del Re sarebbe stata fidata a loro, sulla proposta 
del Senato; come di poi scelsero i Consoli e tutti i grandi magi- 
strati patrizj, eccettuato il Dittatore , il Maestro della cavalleria 
e l'Interrege. Essi avevano similmente un potere legislativo, ma 
potevano soltanto occuparsi di quistioni a loro sottoposte dal Se- 
nato; e l'assentimento dei comizj curiati era parimente necessa- 
rio per dare alla loro decisione forza di legge. L'effetto ancora 
di un lungo uso, come pure l' influenza patrizia, fu tale da fare 
portare davanti ai comizj centuriati per molti anni le più piccole 
misure legislative, il Senato e i curiati continuando nel più dei 
casi a fare la legge. 

La costituzione di Servio essendo introdotta verso la fine del 
secondo secolo, fu soltanto all' epoca delle leggi delle dodici tavole, 
e dell'adozione di un sistema generale di giurisprudenza, cento 
anni più tardi, che il potere legislativo generale venne regolar- 
mente affidato ai comizj centuriati. 

Che vi sia molto di favoloso nella storia comunemente rice- 
vuta di Servio, nessuno ora ne dubita. Il racconto intero della 
cospirazione contro lui , il di lui omicidio , la condotta di sua 

■ 

o come è 9 a 8; e se vi si aggiungono tutti quelli che sodo al di sopra di 
e» , la proporrtene è ancora come 18 a 11. 

' Niebuhr suppone ebe quelli che avevano qualche proprietà, ma al di sotto 
del censo delle cinque classi, erano gli accenti, che seguivano l'esercito senza 
armi, e prendevano il posto e le armi di chi era ucciso in battaglia. 
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figlia e di Tarquinio, che lo detronizzò e lo sostituì, è talmente 
pieno di grossolane improbabilità e contradizioni, che general- 
mente é stato dato come la finzione dei primi poeti, foggiato 
sii qualche tradizione di fatti, che adesso è impossibile di sce- 
verare dalle loro invenzioni. Ma che realmente Servio abbia fatti 
tutti, o la maggior parte dei cambiamenti nella costituzione che 
gli è attribuita, questo pare essere ammesso. Egli però è dive- 
nuto, come il nostro Alfredo, e come Carlomagno in Francia, 
la persona alla quale si attribuisce ogni antico ordinamento: tutto 
quanto i Romani ottennero d'istituzioni libere e popolari fu sup- 
posto essere un ravvivamento delle sue leggi, le quali Tarquinio 
aveva abrogate; e quelle cose che non si può pretendere eh* egli 
abbia mai fatte, si crede che avesse intenzione di farle, come di 
deporre la corona, e dì dare il supremo potere a due Consoli. 1 

Un' altra teoria, ma che riposa sopra molto migliori fonda- 
menti, suppone eh' ei prendesse le forme greche di governo, come 
il suo modello, nella distribuzione del potere politico. Cicerone 
espressamente lo descrive come istruito a fondo nei costumi greci, 
sotto la direzione di Tarquinio prisco, suo protettore, che si sa 
essere stato figlio di un greco. ' 

E fra le sue riforme e quelle di Solone, che viveva un secolo e 
mezzo prima, vi è una somiglianza sorprendente ; specialmente nel- 
T abolire la schiavitù per debito, nel distribuire i cittadini in classi 
secondo il loro avere, nel proporzionare i servigi militari e la tassa 
al censo, e nel dare a tutti i cittadini, non eccettuati i clien- 
ti, 5 un voto nell'adunanza. La somiglianza però termina qui; poi* 
chè la costituzione di Solone era essenzialmente democratica, i 
voti essendo dati per individui, e non per classi: e sebbene gli 
ordini i più bassi fossero esclusi da ogni magistrato, e due se- 
guenti lo fossero dai più alti, però il potere giudiciale era dato 

> fiiebur stesso adotta e ammette alcune di queste tradizioni. 
1 Cie. de Rep. Il, 20. 

3 Si suppone che la quarta classe, o l'inferiore, di Solone, fosse principal- 
mente composta di servi o coltivatori, il cui nome (Chetes) lo indica, e che 
stessero verso gli Eupatridi, o famiglie nobili, nella relazione di clienti e pa- 
troni. 
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al corpo intero e dato per sorte; mentre la costituzione di Ser- 
tìo, dopo tutte le addizioni ch'egli fece al potere dei plebei, ad- 
dizioni che presentavano un aspetto più grande di quelle che erano 
in realtà, rimase essenzialmente aristocratica come prima, fin- 
ché i cambiamenti introdotti da lui non misero i plebei, nel cor- 
so del tempo, in grado di ottenere un governo realmente demo- 
cratico. 

Il gran favore che Servio naturalmente e giustamente godeva 
per parte dei plebei, era contraccambialo con un odio egualmente 
sincero, ma non così apertamente dichiarato, per parte dei patrizj. 
Non pare che vi sia ragione di dubitare, che abbiano ordito una co- 
spirazione contro lui, la quale si terminò col detronizzarlo : proba- 
bilmente, coir ucciderlo, e mettere sul trono Tarquinio figlio del 
suo predecessore. Sebbene poi le leggende e i canti, e dopo questi 
gli storici, abbiano senza dubbio esagerati i vizj del regno di co- 
stui, come pure i delitti coi quali egli lo principiò; è certo ch'egli 
esercitò una gran tirannia, e che fu messo in grado, coli' ajuto dei 
patrizj, di disfare quasi tutto quello che Servio aveva fatto per i 
plebei. Le adunanze delle tribù non furono tenute più ; le centurie 
furono conservate soltanto per risguardo alla tassa e all'armata; 
il potere giudiziale fu restituito alla Corona ; e la legge che impe- 
diva d' impadronirsi o di arrestare la persona di un debitore fu 
revocata, se veramente una legge tale era mai stata messa in. 
esecuzione. 1 

l patrizj però furono presto puniti per aver cosi indegnamente 
sostenuto il tiranno , e essersi serviti del suo potere per tor- 
mentare i plebei. Tutte le autorità lo rappresentano come fatto 
Re senza nessuna forma di elezione ; e di certo, egli non fu 
scelto dai comizj centuriati. Probabile è però, che la sua ele- 
zione fosse sanzionata o dal senato o dai comizj curiati, poiché 
difficilmente si può supporre eh' egli avesse omessa una cotrfer- 

ma cosi essenziale al titolo, quando tanto facilmente la poteva 

•f 

1 Sarà or ora mostrato fino a qual punto la legge del debitore c dei cre- 
ditore giovava al potere del patrizj. 
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ottenere dai suoi partigiani. Ma i patrizj non si aspettavano che 
si circondasse d' un corpo di guardia , e che col potere ricevuto 
da questo, tiranneggiasse loro medesimi in modo più intollerabile 
ancora di quel che permetteva loro di tiranneggiare sul popolo. 
Con accuse di congiura, e con altri atti ordinarj ai tiranni, egli 
si mise in grado di esiliare o mettere a morte tutti quanti mi- 
nacciavano di opporsi a lui, e tutti quanti avevano ricchezze che 
egli desiderava di confiscare. Di rado riunì il senato, e quasi mai 
le curie; ei trattava paci e guerre, ed alleanze colle città vi- 
cine, di sua propria autorità ; e in ogni rapporto governava come 
un principe assoluto. La sua capacità pare sia stata d'un ordine 
superiore ; ed è certo eh' egli estese molto i possessi della città 
colle sue conquiste, e collo stabilirvi colonie per più facilmente 
conservarle, secondo la politica romana di tutti i secoli. Egli potè 
Tare di Roma la capitale della lega latina coi suoi successi sopra 
molti stati latini , 1 e coi suoi maneggi riguardo ad altri. Il suo 
potere nell'interno fu accresciuto da queste operazioni esterne, 
e dalla ricchezza che così ottenne : ma quelli che 1* avevano al- 
zato si unirono per metterlo giù alla prima occasione. 

Durante la sua assenza all'assedio di Ardea, città che si tro- 
vava sul littorale, un'insurrezione scoppiò, cagionata , si dice, 
dalla condotta licenziosa di suo figlio verso una matrona romana : 
i patrizj si unirono col loro condottiere Giunio Bruto, e il popolo 
con piacere approfittò dell'occasione per vendicarsi di quello la 
cui tirannide cominciava ad opprimerlo. I Tarquinj furono cac- 
ciati, e tutte le classi essendo disgustate di una forma di governo 
sotto la quale tutti a un modo soffrivano, fu deciso che il su- 
premo magistrato ri' ora innanzi sarebbe eletto annualmente, e 
non più a vita; e per maggior sicurezza contro l'usurpazione, 
che due sarebbero scelti con poteri eguali. Questi furono chia- 
mati Consoli; ed essendo nominati nell'adunanza popolare (i comizj 
centuriati), erano provvisti del potere supremo ( imperimi ), come 
i Re lo erano stati , per un decreto delle curie. La rivoluzione 

» tic, de fìep., ti. 14, 
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fece il meno cambiamento possibile nelle altre parti del governo ; 
e nel primo tempo mostrò una gran moderazione verso la fami- 
glia sbandita. 

Il senato, che Tarquinio colle sue proscrizioni aveva ridotto a 
un piccol numero, fu compiuto a 300, e pare che prendesse la 
principale direzione degli affari. 1 senatori risolsero di restituire 
ogni proprietà personale a Tarquinio, e gli permisero di vendere 
le sue terre, nella speranza che non farebbe tentativo contro 
la repubblica. 

Gli intrighi e le cospirazioni cui ricorse per il suo ristabilimento, 
e le guerre che eccitò a questo scopo fra gli Stati vicini, misero 
fine a tutte quelle buone disposizioni ; e il senato trovò necessario 
di prepararsi alla difesa, affezionando ancora più alla sua causa 
il popolo basso. I beni dei principi furono dati in preda al popolo, 
e le loro terre gli furono distribuite. I patrizj ora trovarono ne- 
cessario di assicurarsi il sostegno dell' altro ordine . nell' abban- 
donare la maggior parte dei loro possessi ; e sette jugeri ( un po' più 
di quattro acri e un quarto ) furono concessi ad ogni plebeo. Le 
leggi di Servio furono ristabilite; una solenne risoluzione, resa 
sacra dal giuramento, e corroborata dalla minaccia di proscrizione 
contro chiunque vi contravverrebbe, 1 Tu presa di non mai sof- 
frire autorità reale: ma oltre questo, ed oltre l'appello concesso 
ai plebei dalla giurisdizione criminale dei Consoli, simile a quello 
che i patrizj avevano sempre avuto dalla decisione del Re e dei 
giudici , nessun cambiamento importante pare essere stato intro- 
dotto nell'organizzazione politica dello Stato. II governo continuò 
ad essere aristocratico sotto i Consoli come era stato sotto i Re , 
soltanto con una guarentigia di più al potere patrizio, ottenuta 
colla scelta dei magistrati esecutivi affidata ad uomini sui quali 
l'Aristocrazia aveva 1' influenza la più completa, e col ristringere 
i poteri di questi magistrati alla durata di un anno. 

La storia leggendaria di Roma ha aggiunte molte finzioni al 
racconto vero di questa rivoluzione, per quello che risguarda la 

■ Chiunque avrebbe lenta lo di ol lem re I Mtorilà reato, poleva essere me**o 
« morie senza forma di giudizio. 



Digitized by Google 



U4 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. \. 

r 

sua causa immediata, il modo in cui fu effettuata, la condotta 
susseguente di quelli che vi erano impigliati, e gli avvenimenti 
della guerra alla quale essa diede luogo. Qual fondamento può 
avere la storia di Lucrezia, la pazzia finta di Bruto, la cospira- 
zione e la morte dei suoi figli o nipoti , 1' assassinio nella tenda 
di Porsenna, e la devozione di Scevola, l'abbandono volontario 
della sua conquista fatto da Porsenna, la difesa del ponte (atta da 
Coclite — ora in vano si ricercherebbe. Che queste cose non abbiano 
mai potuto accadere quali sono descritte, e che alcune di esse 
siano affatto in discrepanza colle date * ed i fatti , tutte le autorità 
pare che ne convengano. 

Leggeremo con molta più sicurezza la Storia Romana di quei 
secoli se ci fermiamo ai risultati generali; ed è una circostanza 
degna di osservazione, che i tempi moderni abbiano dati esempj 
simili assai a quello della rivoluzione Romana. La condotta del 
senato verso la famiglia reale ci rammenta il primo stadio della 
rivoluzione francese ; e il cambiamento che gì' intrighi e le guerre 
dei Tarquinj occasionarono nel modo in cui erano trattati dai Ro- 
mani, somiglia qualche poco ai cambiamenti che cagionò in Parigi 
la prima invasione della Francia fatta da^li alleati e dai principi 
Borboni. Se i Francesi si fossero fermati alla confisca dei beni 
degli emigrati, il parallelo sarebbe stato completo. L' allarme ecci- 
tato dall' invasione della Francia non giustifica, e neanche vale a 
palliare le atrocità delle quali essa fu fatta il pretesto: e sebbene 
il fatto, che il partito repubblicano fosse la minorità, grandemente 
predominato dai realisti, e generalmente dagli avversarj delle re- 
pubbliche in ogni parte della Francia, può schiarire perchè si 
abbia avuto ricorso al sistema del terrore, con tutte le sue enor- 
mità, e può spiegare tanti cambiamenti e crudeltà usate in modo 
sì opposto ai portamenti dei Romani patrizj e plebei , che pajono 
essere stati quasi unanimi nella loro opposizione al governo reale; 
però questo fatto non porta nessuna specie di giustificazione a 
quelli i cui motivi esso spiega. Il trattamento della famiglia reale 

1 Bruto, che ali* innalzamento di Tarquinio al trono, era fanciullo, vrtiti- 
cinqup anni dopo si rappresenta con un figlio già adulto. 
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nel 4830, è d' accordo con queste osservazioni; e sotto un aspetto, 
la nostra propria rivoluzione del 4688 pare somigliare a quella 
di Roma : si produsse la minore alterazione possibile nel cambiare 
il sistema e anche la dinastia ; e tutte le misure adottate ebbero 
per iscopo il ristabilimento della prima costituzione, e l'abolizione 
delle recenti usurpazioni. 



Tot. H. |9 
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COSTITUZIONE DI ROMA. 

C Continuazione. ) 

Potere patrizio. — 1. Patroni e Clienti. — Somiglianza feudale. — Erarii. — 
Errore degli autori. — Clienti In Sparta, a Creta, nella Tessaglia e nel- 
V Attica. — 2. Monopolio delle cariche. — Senato. ~ Racconti contrad- 
dittori. — Dionigi e Livio. — Errori degli autori. — Censori. — Scelta 
del Senato. — Freni pratici al potere Censorio. — Attribuzioni del Senato. 
Variazioni nel suo potcrr. — Padri e coscritti. — Influenza del Senato. — 
Dittatori. — Consoli. — Pretori. — Oppressioni dei patrizj. — Terreni 
pubblici. — Leggi agrarie. — Spurio Cassio. — Domande di Licinio. — 
Creditori patrizj. — Scelta dei Tribuni. — Loro poteri. — Progresso del 
potere popolare. — Decadenza dei Comizj curiati. — Origine dc'Comizj 
tributi. — Corso della Legislazione. — Legislazione duplice. — Anoma- 
lie. — Soluzione del paradosso. — Senatus Consulti e Plebisciti. — Freni 
al Tribuni. — Riti superstiziosi. — Leggi degli Auspici. — Errori del Sena- 
to. — Democrazia stabilita. — Difetti pratici nel Governo. — Decemviri. 

Vi erano in mano ai patrisj tre grandi parti costituenti il po- 
tere: — La relazione di patrono e cliente ; — Il possesso esclu- 
sivo delle cariche; — E l'organizzazione del Senato; e da queste 
disposizioni nacquero in quarto luogo il monopolio del pubblici 
beni di suolo, e la oppressione verso i plebei. 

•1. Sebbene la relazione di patrono e cliente fosse in principio 
stabilita a proteggere il povero dipendente , e fosse veramente una 
conseguenza di quella povertà e dipendenza , però essa diede un 
gran potere ai patrizj ; perchè non solamente vincolava verso cia- 
scuno di loro un gran numero di seguaci , ma continuava ad in- 
fluenzare il ch'ente, e a mantenerlo soggetto quando le sue cir- 
costanze erano migliorate. Tal relazione era della più stretta na- 
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tura. L' esistenza del cliente poteva quasi dirsi assorbita in quella 
del patrono. Egli poteva soltanto processare ed essere processato 
in nome del patrono, e il patrono era obbligato a difenderlo in 
tutte le sue liti. Il patrono aveva una certa giurisdizione sopra 
di lui , e nei tempi primitivi anche il potere d' infliggergli la pena 
capitale. Come il marito e la moglie secondo le nostre leggi, essi 
non potevano fare testimonianza contro o in favore l'uno dell'ai* 
tro. 1 tribunali non davano nessuna protezione ad un cliente con- 
tro le ingiurie sofferte dal suo patrono; il sentimento religioso 
del sacro dovere che legava quest' ultimo, era creduto bastante 
per reprimere ogni eccesso: pare però che fosse 1' unico freno. 
Una delle più antiche leggi Romane della quale rimangono alcuni 
frammenti, dichiarava il patrono che faceva ingiuria al suo cliente, 
vittima devota agli Dei ; cioè lo condannava alla pena capitale, da 
infliggersi probabilmente dal pontefice. ' 

La esistenza dei diritti del patrono per tanti secoli , senza che 
avesse luogo nessun abuso, e della subordinazione del cliente, è 
soltanto uno di quegli esempj innumerevoli, che la storia di ogni 
costituzione presenta, degli effetti che vengono dalle costumanze 
e dagli abiti: effetti efficaci a consolidare, neutralizzare e sanare 
le istituzioni positive, e la loro pratica influenza nel consorzio ci* 
vile. Questa relazione era ereditaria dalle due parti ; i figli del 
cliente essendo sotto la protezione del patrono e legati con lui, e 
col suo rappresentante, cioè col capo ereditario della famiglia. Il 
patrono , la cui proprietà in terre , o il cui possesso di terre pub- 
bliche era grande, generalmente ne dava porzioni a coltivare ai 
suoi clienti; essi pagavano secondo ogni probabilità una porzione 
del prodotto: ma la concessione si poteva sempre ritirare a pia- 

• 

« * Sei Patronot clienti frauderà (adi tacer eilod.» Questa è general mente 
considerata come una delle leggi delle dodici tavole; ma P. Menila ha soste- 
nuto che era una legge di Romolo, una cioè delle più antiche leggi, che, insie- 
me ad alcune moderne ed a quelle portate dalla Grecia, furono ordinate in do- 
dici tavole. I suoi principali argomenti riposano sopra un antico MS. di Ser- 
vio ( Ad An. VI, 609 ), dove la legge è attribuita a Romolo e alle dodici tavole, 
mentre le edizioni comuni V attribuiscono alle dodici tavole soltanto; e aopra 
Calpumio pisone, che scriveva nel tempo di Trajanc, — De leg. Rom., cap. IL 



Digitized by Google 



448 riLOSOFIA POLITICA. [CAP. U. 

cere. In qualche necessità straordinaria del patrono, come le spese 
di una carica pubblica, la dotazione di una figlia, il riscatto di sè 
stesso o de' suoi figli se fossero stati presi in guerra, la condanna 
a pagare danni in un processo civile, o multe in un processo cri- 
minale, il cliente, se poteva, faceva una parte in ajuto al suo pa- 
trono, insieme coi gentile*, o membri della medesima casata. 1 I 
clienti erano spesso capaci di mettere insieme una somma consi- 
derabile ; perchè mentre gli uni nella campagna prendevano a fitto 
le terre del patrono, gli altri nelle città facevano il commercio 
od esercitavano le arti meccaniche, dalle quali i patrizj dalla loro 
dignità erano per sempre esclusi, e i plebei nel primo periodo 
dalle abitudini guerriere della nazione, e dal sentimento comune 
dell' antichità che univa strettamente la qualità di cittadino colla 
proprietà in terre; e quando un cliente moriva senza far cono- 
scere la sua volontà , il patrono era il suo erede universale. — 
Non è sorprendente che con tanti punti di somiglianza colla re- 
lazione feudale di signore e vassallo, certi autori abbiano tro- 
vato tracce di questa nei tempi Romani : ma questa teoria pare 
mal fondata, perchè il carattere proprio delle relazioni feudali era 
di tenere un paese sotto un signore, e di pagare certe imposi- 
zioni a tenore del paese; mentre la clientela e la concessione dì 
terre, sebbene potessero combinarsi, non avevano nessuna connes- 
sione necessaria. 

I clienti sono rappresentati dal più degli autori come votanti 
coi loro patroni nei coraizj curiati, almeno dopo che i plebei di- 
vennero potenti, e tentarono di prendere misure in quelle adu- 
nanze. Ma non pare vi sia motivo di credere eh' essi votassero 
mai, se non nei comizj centuriati. » Gli schiavi francati dal loro 
padrone, era inteso che ne diventassero i clienti, e probabilmente 

1 La distinzione fra casata c famiglia deve sempre essere attentamente os- 
servata. In questo ragguaglio della costituzione Romana, famiglia suona sempre 
le persone parenti una dell' altra, come nel senso moderno; casata significa la 
Gens, o stirpe: parenti ad un remotissimo grado. 

" Nicbuhr (l, 21) ha asserito, con un dommatismo alquanto straordinario 
in siffatto argomento, che « non vi può essere il minimo dubbio che i clienti 
vivessero in vassallaggio, coltivando le terre dei Cantieri, i 
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fu così in ogni tempo ; ma dicesi che Servio provvedesse a ciò 
con una legge positiva, nell' intenzione che fosse un qualche com- 
penso verso i patrizj per 1* ammissione de' liberti ai voti nelle 
adunanze delle centurie. 1 

Il numero dei clienti che i più ricchi patrizj avevano, è rap- 
presentato come grandissimo. Quando Atto Clauso, fondatore della 
famiglia Claudia, si trasportò dal territorio sabino a Roma, lo se- 
guivano 5000 persone dipendenti dalla sua famiglia; e quando la 
famiglia Fabia lasciò Roma, dove aveva per sei anni occupato il 
consolato, menò seco 4000 clienti in Etruria, dove fu presto 
tutta distrutta. Ma in progresso di tempo, divenne cosa usuale per 
città intere e distretti, il mettersi sotto la protezione di patrizj, e 
divenire i loro clienti Questo deve avere accresciuto grandemente 
il potere di quegli individui, e l'influenza del loro ordine. * 

* Dionigi asseterà positivamente, che Servio ammise i liberti ai diritti di 
cittadino; ma Niebubr sostiene che questo era impossibile, perchè siffatta am- 
missione vien rappresentata come avente principio dalla scoperta della cospi- 
razione dei Tarquinj fatta da uno schiavo, che perciò fu francato; e ancora 
perchè i liberti ottennero soltanto il diritto di votare nelle tribù due secoli 
dopo, quando Appio Claudio era console. I fatti sui quali queste due ragioni di 
Niebuhr riposano, pajono conciliarsi difflcilmente. È però possibile che Servio 
abbia annoverato i liberti fra le classi infime, ciò ehe non dava loro il diritto 
di votare. In quanto questi diritti di cittadinanza furono conferiti colP anno- 
verare nelle centurie, i liberti diventavano erari*. È un errore di supporre che 
il termine aerarti contenesse soltanto gli accenti, proletari!, e capite censi: tutti 
quelli il cui avere non consisteva in terre, erano erarii, qualunque ne potesse 
essere il totale; ed essi potevano essere arrotati e tassati nell'una o l'altra 
delle classi superiori, sebbene non avessero il diritto di portare le armi. I cit- 
tadini di altri stati che ebbero parte alle immunità di Roma, per esempio i 
cittadini di Cere, furono arrotati fra gli erarii. 

» Non vi può essere un errore più grande di quello che però molto pre- 
valse, cioè di confondere i plebei coi clienti. Quasi tutti gli scrittori sono stati 
indotti in queir errore da un passo di Dionigi, che Romolo mise i plebei sotto 
la protezione dei patrizj come clienti. Quindi Plutarco ed altri, con quasi tutti 
i commentatori, e anche (quello che è più strano) i giurisconsulli, hanno consi- 
derato I clienti come costituenti il corpo de' plebei, o almeno come V origine 
di quel corpo. Livio ne mostra chiaramente la differenza in varj passi, come 
II, 64, HI, 14. In questi passi, specialmente nel primo, i clienti vi sono espres- 
samente messi in opposizione coi plebei. Come mai quelli che conoscono le con- 
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La relazione di patrono e cliente è state rintracciata non so- 
laiuenle fra le altre tribù I ialini ir . conte fra i Sabini, i Latini e gli 
Etruschi, ma anche nelle repubbliche greche. Gli Iloti erano sol* 
tanto una tribù o casta di coltivatori, c nessun possidente parti* 
colare aveva qualche dominio sopra di loro, sebbene fossero attac- 
cati al suolo , e tenuti fossero in uno stato di abbietta schiavitù 
dal governo. Una casta della medesima specie esisteva in Greta, 
e si chiamava i Jtfenotte*. Ma in Tessaglia i Penesti somigliavano 
molto più ai clienti Romani , poiché erano attaccati a famiglie 
particolari; sebbene il loro trattamento pare sia stato arbitrario 
e crudele. I Teti Ateniesi, sebbene molto più liberi, e trattati con 
più umanità, erano nello stesso modo attaccati agli Eupatridi, o 
famiglie nobili, coltivavano le loro terre , e pagavano per com- 
penso la sesta parte del prodotto, le loro persone essendo esposte 
ad essere arrestate per ogni mancanza. Essi furono probabilmente 
ammessi ai diritti di cittadino da Solone, la sua quarta classe es- 
sendo chiamata col medesimo nome. In tutti questi esempi ' a c *~ 
sta suddita pare sia stata composta dei nativi originarj del paese, 
ridotti per conquista a sudditanza; ed è molto probabile che il 
maggior numero dei clienti romani appartenessero in origine alle 
tribù conquistate. 

Ma nessuna distinzione qualunque era fatta fra le varie spe- 
cie di clienti; e lo straniero veniva parificato al nativo, sebbene 
fosse generalmente più indipendente a motivo dei suoi averi, cer- 
cando soltanto protezione in conseguenza delle incapacità in cui 
si trovava come straniero. 

L' importanza di queste classe di clienti, insieme col valore del 
corpo intero per i loro patroni nelle loro contese coi plebei, ten- 
deva senza dubbio ad assicurar loro buon trattamento, nei tempi nei 
quali si poteva supporre che la forza dell' obbligo religioso sarebbe 
diventata meno efficace. Gli emancipati e i loro discendenti, gli 

Iroversie fra i patrzj e I plebei, e le oppressioni dei primi, possano cascare 
in tale errore, pare incomprensibile. Come mai, per esempio, poteva il patrono 
opprimere, come creditore, il suo cliente, quando non avevano neppure il di- 
ritto di agire V uno contro V altro? 
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stranieri e le città di provincia , formavano negli ultimi periodi 
della repubblica il solo corpo dei clienti. 

2. Tutte le cariche il cui potere si estendeva sulla nazione 
intera, erano in principio occupate dai patrizj, e i magistrati 
erano nominati direttamente, o sostanzialmente, da loro. C è qualche 
dubbio quanto al modo di elezione ; ma è probabile che nei primi 
tempi eleggesse qualche volta il senato, e qualche volta eleggessero 
le curie. Per tutto quel tempo che la scelta appartenne all' uno od 
alle altre, la nomina cadde direttamente nei patrizj ; ina anche dopo 
che le centurie vennero ad eleggere, la scelta rimase sostanzial- 
mente nelle mani delle classi le più ricche, cioè dei patrizi, pel 
mezzo dei proprj loro voti, e dei voti dei loro clienti; e le ca- 
riche erano ancora inaccessibili ai plebei. La massima gara dei 
due ordini era in conseguenza su questo ultimo punto; e come 
il potere del popolo si accrebbe, egli ottenne grado a grado 1 am- 
missione a tutte le magistrature. In proporzione che i plebei gua- 
dagnavano questi punti importanti, il governo diventava meno 
aristocratico; e finalmente assunse una forma democratica, con 
tanto e non più di mistura aristocratiea, quanto pareva prove- 
nire inevitabilmente dalle tendenze naturali di una società che 
noi qualificammo col nome di Jristocrazia Naturale. C' era però 
ancora, e durò fin da ultimo, un forte potere del quale i paUrizj 
non furono mai interamente dispossessati — un corpo nel quale 
i plebei non ottennero mai libera ammissione, se non per mezzo 
di titoli officiali 1 — che era veramente il più importante di tutti 
i corpi nello stato — il Senato stesso: — e siccome esso co- 
stituiva il primo e il più potente sostegno dell' influenza patrizia , 
è necessario di esaminare la sua struttura con particolare attcn- 
zione. 

U Senato era un corpo in origine di cento uomini, capi delle 
casate { gentes ) della tribù Ramnese, al quale erano affidate al- 
cune delle più importanti ingerenze governative. Quando i Trtiesi 
furono aggiunti come una seconda tribù, un altro centinaio di 

» Ci motivo di credere ebe alcuni plebei fossero annessi a campirla re il 
numero del Senato nei primi lenpi della repubblica. 
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uomini furono aggiunti al Senato; e cento altri presi dai Luceres, 
come abbiamo visto, furono aggiunti lungo tempo dopo la forma- 
zione di quella tribù. 1 Una grande oscurità, come è da aspet- 
tarsi, regna sull'origine di questo celebre consesso; ma una di- 
versità più grande di quello che si potrebbe supporre, esiste fra 
i racconti che ci sono pervenuti di questa organizzazione. * Che 
soltanto i patrizj fossero in principio capaci di sedere in Senato, 
e che il suo numero di 300 abbia continuato sino a un' epoca 
recente assai ( il settimo secolo della città ), sono fatti positivi ; 
che i senatori, in qualunque modo fossero nominati, godevano i 
loro posti a vita, o fino che non fossero dimessi per mala con- 
dotta o perdita della capacità ( census ) , è egualmente positivo ; 
che una certa età, e negli ultimi tempi un certo avere fossero 
richiesti a rendere capace un patrizio per il posto di senatore, 
questo è parimente indubitabile : ma 1' età precisa e 1' avere 
sono cose controverse, probabilmente perchè esse furono in prin- 
cipio male definite, e possono poi aver cambiato a varj periodi : 
e vi sono racconti contradittorj sul modo in cui i senatori erano 
scelti. Sopra questi opposti racconti furono fondate delle teorie ; 
e non pare che le recenti investigazioni di Niebuhr e dei suoi 
successori abbiano condotto a un risultato sul quale si possa fidare 
con sicurezza. 

I due racconti in opposizione sono quelli di Dionigi e di Li- 
vio; poiché Festo, che scriveva nel secolo terzo di nostra èra. 
e prese i suoi materiali da Verrio Fiacco , scrittore del secolo di 

« 

« Niebuhr, I, ai, ha una inesplicabile teoria rispetto alla composizione del 
Senato. Egli suppone che i Luceres fossero i primi Senatori perchè avevano in 
cura loro 1 riti religiosi, e che i Ramnes (Latini) fossero ammessi di poi, e 
gli ultimi di tulli i Jìties (Sabini ), e che queslic non i Luceres, furono ammessi 
da Tarquinio Prisco. Questo pare interamente inconciliabile coir ascendente dei 
Sabini, e poi dei Latini e dei Sabini riuniti, fiè si può capire come, quando i 
Luceres non formavano neppure una tribù, essi soli avrebbero composto il Se- 
nato. 

» L'argomento dell'elezione del Senato Romano è stato pienamente discusso 
da molli dotti antiquari e giureconsulti del decimoscslo e decimosettimo se- 
colo. Magaragino, De Senato, cap. XIV; p. Manuzio , De Legg. Rem. cap. IV; 
F. Hottomanno, De Senato, II, i ; Car. Sigonius. De Ari. Jitr. Civ. Rm. Il, ». 
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Augusto, si può supporre che abbia tratto, per mezzo di Verrio, 
la sua autorità da Livio, o da quelli scrittori che Livio aveva con- 
sultati; ovvero Livio e Verrio possono l' uno e l* altro avere 
scritto secondo le tradizioni dominanti dei loro tempi. Dionigi de- 
scrive la nomina come un' elezione, ' e un'elezione d'un genere 
un po' complicato. Ogni tribù, dice egli, era richiesta di sceglierne 
tre (aìpetffOau), poi ogni curia di sceglierne tre di più (iinX§5«); 
e aggiungendo i novanta forniti dalle curie (itpoyetpwavTo; ai nove 
nominati dalle tribù (otTto&txetdu} , Romolo propose a tutti come 
il loro capo o conduttore (%e[ag>v) il Princeps Senatus, il quale 
egli stesso aveva nominato per fargli da luogotenente ogni volta 
che fosse assente dalla città. Livio e Festo, dopo Verrio, asseri- 
scono che i senatori erano scelti in origine dai Re, e poi dai Con- 
soli (Festo aggiunge, erroneamente, dai Tribuni militari), che 
tutt' e due li nominavano nel primo caso, ed empivano i vuoti. * 
L' elezione descritta da Dionigi è improbabile, perchè si può dif- 
ficilmente concepire possibile un sì gran raffinamento in quel rozzo 
secolo. Ma la teoria di alcuni ultimi scrittori è molto più im- 
probabile, perchè essi attribuiscono un raffinamento più grande 
ancora all' istituzione. Essi suppongono la tribù divisa in dieci 
curie, o corporazioni di dieci casate [gentes) ognuno, per occu- 

» 

• Dion., I, 12. 

s Livio, I, a, dice: « Centum creai scnatores - — (i. c. Romulus); c que>to 
può applicarsi alla creazioni' della carica, senza mostrare che la scella fosse 
falla dal Re medesimo. Ma quando egli stabilisce che Bruto empi i vuoti cagio- 
nali da Tarquinio il superbo (II, 1 ), egli dice positivamente: u primoribus eque* 
slres gradus ledi' esplevit. ■» Nel discorso ch'egli fa per Coriolano (IV, 4), 
troviamo le parole * ab regibus ledi, aut post reges eractos jussu populi «. 
Jussu poimli devo rapportarsi alle cariche conferite dalle curio e centurie (è In- 
differente il sapere quali pel presente scopo); per le quali cariche si otte- 
neva l'eleggibilità al senato. Il racconto di Festo è molto più chiaro — « Ut 
reges 'ibi legebant sublegebantque, ita post exactos eos, comules quoque et tri- 
buni militum consulari potatale legebant. « Questo, dice egli, continuò sino 
che dalla legge Ovinia la scelta fu data ai Censori. Questa legge non è mento- 
vata altrove se non da Festo; c i commentatori e i giuriscon?ulli hanno dubi- 
tato della sua esistenza. — (J. Zamoscii. de Stu, Rom. I, 5; ap. (;rav. I, 1074). 
Livio solo fa empire a Bruto i vuoti cagionati da Tarquinio: Dionigi, Plutarco, 
e Festo, tutti attribuiscono questo a Valerio suo collega. 

TOt. II. 20 
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parsi dei progetti generali; ma dicono che e' era un' altra divi- 
sione in decurie, ognuna consistente di parti composte di molte 
casate, ed una divisione unicamente collo scopo di eleggere un 
senatore. Nulla, sema dubbio, può essere più improbabile di que- 
sto raffinamento. ' 

Niebulu* pensa che il decurione, o capo di ogni casata , fosse 
senatore in virtù di sua carica ; ma non si vede che cosa co- 
stituisse un capo di casata, o piuttosto che un tale titolo fosse 
punto riconosciuto. Pare, in somma, più ragionevole di conchiu- 
dere, che il Re e poi i Consoli eleggevano i senatori , non soltanto 
perchè così adottiamo allo stesso tempo il racconto degli storici 
Romani , ma perchè una costituzione tale di un corpo è molto 
meno raffinata di una elettiva, e perchè essa coincide colla no- 
mina susseguente dei senatori fatta da un magistrato esecutivo, 
il Censore. Se il corpo dei patrizj avesse posseduto il potere elet- 
tivo a loro attribuito da quelli che hanno seguito Dionigi, non è 
facile il figurarsi che essi lo avrebbero abbandonato affatto , quando 
per l' espulsione dei Re la loro influenza divenne più predominante. 
Il passo di Cicerone ( Or. prò Sext. ) sul quale è stata posta fidu- 
cia, come dimostrante che dal principio del governo repuhbli- 
cano il popolo sceglieva i senatori; e la espressione adoprata da 
Livio, che essi erano nominati alla domanda del popolo ; non pos- 
sono di certo rapportarsi se non al potere che gì' individui d'ogni 
classe avevano di essere nominali senatori, quando erano stati 
scelli alle cariche che a ciò li rendevano atti. ■ 

• Goltling — Storia del governo Romano. 

* * Piliguntur ab universo populo, aditusque in illum summum ordinali om- 
nium cioium industria habuit « (Pro ScxL ). Kon può mai essere siala V in- 
tenzione di Cicerone di stabilire, che il popolo intero, i plebei come i patrizj, 
fossero eligibili, e elettori dei senatori, dal momento che fu rovesciata la mo- 
narchia. Si capisce meno ancora, che j plebei avessero libera ammissione nel 
senato nel mezzo del secolo terzo, mentre fu soltanto al principio del quarto 
( a. u. c. 508 ) che ottennero, per mezzo della legge di Canuleio, il diritto di 
matrimonio coi patrizj, e per mezzo di quella di Licinio il diritto di essere 
eletti al consolalo. Meno di tulio, poi, si capisce che il corpo inlero, patrizj c 
plebei, avendo avuto il diritto di elezione ncll' anno 244, P abbia dato al Cen- 
sore, magistrato patrizio nel 50tt, e sinza contesa. In riguardo air espressione 
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Godendo t senatori il loro posto a vita, le vacanze potevano 
aver luogo soltanto quando alcun di loro si dimetteva o moriva. 
Fu sempre richiesto che i senatori fossero persone ricche, e di 
una certa età ; la quale secondo Cicerone era 30 anni, sebbene 
alcuni abbiano loro dato un'età minore, ed altri una maggiore. 8otto 
l'imperio, il possesso che si richiedeva era 3,500 L. (sterline), poi 
fu 7,000, e poi 40,000. Se qualcuno diventava infame, sia per 
sentenza di una corte, sia per vita notoriamente biasimevole, ve- 
niva deposto; come pure se era caduto in disgraziate circostanze, 
e non avesse più il censo voluto a sostenere la dignità del posto. 
Chi aveva occupato una delle cariche maggiori, quelle chiamate 
cundi, cioè Console, Pretore, Curule, Edile o Censore, e anche 
Questore (sebbene questo non fosse fra i curnli), poteva doman- 
dare di essere eletto senatore. Chiunque godeva queste cariche, 
poteva assistere, tanto mentre era in carica che dopo, alle sedute 
del Senato; ma sebbene egli avesse il diritto di parlare, non 
era senatore, e probabilmente non aveva il diritto di votare. Per 
essere senatore, era necessario nei primi tempi essere scelto dai 
Consoli o Dittatori, poi dai Tribuni militari col potere consolare, 
quando questi furono scelti in luogo dei Consoli, come concessione 
ai plebei che ricercavano una parte nel consolato ; e quasi imme- 
diatamente dopo questa contesa, il molo del Senato fu compilato 
dai Censori, i quali erano allora scelti dai patrizj, e muniti di una 
grande autorità ; sia per sollevare i Consoli da ingerenze incom- 
patibili colla direzione delle operazioni militari, sia per impedire 
i plebei di troppo approfittarsi della felice riuscita nell' ultima loro 
contesa. La cura delle entrate, il potere di verificare non sola- 
mente il numero del popolo, ma l'avere di ognuno, e di tassarlo 
in conseguenza; l'autorità di stimmatizzare con infamia le persone 
di cattiva condotta, il potere di rimovere un cittadino da una 
tribù in un' altra inferiore o superiore — cioè da una tribù di 
campagna in una di città, e viceversa — come di punirlo o ri- 
compensarlo per la sua condotta, insieme colla conservazione delle 

di Livio, fusai populi — , vedi la penultima nota. É possibile che nel passo di 
Cicerone ab dovesse leggersi ex — F. Hottoni. H, I. 
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leggi e la sorveglianza sulla esatta esecuzione di esse, tutto ciò 
rendeva questo ufficio una carica della più atta importanza; e i 
Censori ottennero immediatamente il diritto di empiere le vacanze 
nel Senato, siccome essi avevano, per la natura della loro carica, 
il potere di dichiarare che un senatore non era più capace per 
censo o per carattere, e così di allontanarlo da quella corpora- 
zione. Il censo era preso ogni cinque anni, periodo che si chia- 
mava lustro ; e la carica di Censore era soltanto creata secondo 
le circostanze, in generale alla fine di ogni cinque anni : subito 
dopo la istituzione di questa carica, però (A. U. C. 321), la du- 
rata ne fu fissata ad un anno e mezzo ; e si estese a tre anni in 
un periodo posteriore, solamente quando alcune opere intraprese 
dai Censori sarebbero rimaste interrotte. Non pare che il potere 
di deporre e di scegliere senatori fosse esercitato più di una volta 
ogni cinque anni ; e non siamo in grado di verificare se gli altri 
poteri di degradare e di promovere fossero esercitati più spesso. 
La scelta e la dimissione dei senatori, però, non erano di certo 
lasciate perfettamente libere ai Censori, nè lo furono nelle mani 
dei Consoli e dei Dittatori prima dell'istituzione della carica del 
Censore. Si prestava un solenne giuramento di esercitare tutti i 
poteri della carica senza favore o parzialità; e questo, fra un po- 
polo religioso come i Romani, deve avere prodotto una grande 
influenza sulla condotta dei magistrato. — Allora se un senatore 
veniva dimesso, egli era pregiudicato nella sua riputazione; e seb- 
bene non fosse reso infame, lo che accadeva soltanto se era an- 
cora notato d'infamia [infamia notatus) dal Censore, però egli 
doveva soffrire un danno tale, da fare che l' atto del Censore fosse 
di una gran delicatezza. La dimissione ancora poteva soltanto farsi 
efficacemente se i due Censori erano d'accordo; chè un Censore 
poteva riabilitare quelli che aveva dimessi il suo collega, 1 e si 
suppone che un Censore successivo potesse riabilitare un senatore 
ingiustamente dimesso: 1 certamente una futura elezione ad una 

' Su questo, come su molli altri punti, c'è molla incertezza. Paul. ManuL . 
De Sen. fìom., cap. III. — J. Zamoscio, De Sen. fìom., I, 19. 

J La lex Clodia, che proibiva il ?egno d'infamia ( censoria nota ), richiedeva 
il concordo dei due Censori, rome pure l'accusa formale della parte davanti a 
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carica cu mie poteva rendere capace il Censore di scegliere di nuovo 
la parte. Le vacanze così non dovevano probabilmente essere molte 
in ogni occasione ; sebbene gli autori parlino di sette o otto di- 
missioni ad un tempo. Queste, con quelle cagionate dalla morte, 
erano poco più che bastanti per far posto alla nomina di quelli 
che avevano occupate le cinque cariche; perchè queste essendo 
annuali, dovevano fornire un numero notabile d' individui non an- 
cora senatori; ed era tenuto quasi altrettanto ingiurioso il ve- 
nir trascurato quanto l" essere dimesso. 1 — Un altro freno al 
potere del Censore era provvisto dal rischio che ogni Censore 
correva di essere egli stesso trattato duramente , o ingiusta- 
mente, s'egli aveva così trattati gli altri; e l' indegnazione del 
corpo patrizio, se avesse passato riguardo ad alcuno di loro 
ì confini della discrezione, e dei plebei, se una promozione o 
una degradazione capricciosa fosse stata intrapresa nelle tribù, 
deve avere ristretto il potere nel suo esercizio generale : di modo 
che, non c'è difficoltà a capire come le funzioni straordinarie di 
quella carica poterono essere esercitate per quattro secoli senza 
invadere essenzialmente gli altri dipartimenti dello stato, sebbene 
il suo potere paja così grande in teoria, che quelli i quali non pos- 
sono capire la possibilità di una bilancia in nessun Governo, o le 
modificazioni che nella pratica ogni potere qualunque deve subire, 
pronunzierebbero la censura incompatibile coli' esistenza della co- 
stituzione Romana; o per il meno dire che il Senato doveva essere 
spedito nello spazio di due lustri. 

I plebei ( Plebs ), come tali, non furono mai direttamente eligi- 
bili al Senato ; ma quando essi ottennero il diritto a tutte le cari- 
che, le une dopo le altre, ne diventarono capaci; e quando dal 
loro corpo furono nominati i Censori, i magistrati curali plebei 

loro; ma Cicerone riguarda questo come una causa che distrusse quella carica. 
Or. prò SexL — Or. in Pisoxem. 

' Quelli lasciati da parie (praeteriti) sono chiaramente indicati da Festo 
nel passo cosi spesso citalo su questo argomento ; poiché egli mentova i loco 
moli come pure i praeterUi; però alcuni hanno confuso questi due ordini di 
persone, e hanno supposto che I praeterUi erano quelli, i cui nomi i Censori 
omettevano nel far la chiama (recitando) del senato. P. Man., cap. III. 
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furono eletti senatori al pari dei patrizj. Ma le cariche plebee in 
sè stesse, dopo la prima parte del secolo sesto ( A. U. C. 537 ), fu- 
rono considerate come un titolo a ciò. Fabio Buteone essendo stato 
in quel tempo eletto Dittatore a bella posta per completare il Se- 
nato ridotto a centovcntitrc membri dalla Guerra punica, che 
allora seguiva; dopo avere arrolati tutti quanti avevano tenuto of- 
ficj amili, compì il numero arrotando quelli che erano stati tri- 
buni del popolo, e anche alcuni plebei ed alcuni patrizj, mera- 
mente a motivo dei loro servizj o onori militari : ■ — il Senato 
poteva dunque essere considerato ora come un corpo popolare, 
quanto la Camera Britannica dei Comuni durante i tempi nei 
quali era formata sul principio di rappresentazione virtuale. * 

Il potere e la giurisdizione del Senato è oggetto controverso. 
Egli pare in principio avere accumulate quasi tutte le funzioni 
del governo, eccettuato il comando dell' esercito e la decisione 
delle cause maggiori, che erano riservate al Re. Ma il Senato aveva 
il potere di fare pace e guerra durante la monarchia, di levare 
soldati, di levare le imposizioni, di amministrare le rendite, di dis- 
tribuire le terre pubbliche. Ogni dieci senatori avevano un capo 
chiamato il citrione, e i dieci curioni della tribù Ramnese gover- 
navano a vicenda ognuno cinque giorni quando il trono era va- 
cante; essi erano allora chiamati interregi, e la vacanza interré- 
yno. Uno di loro ancora presiedeva nel Senato, e agiva come 
viceré, o luogotenente feustos urbis ) nell'assenza del Re. Il po- 
tere del Senato, però, non si estendeva al di lù della città ; il Re 
aveva potere assoluto oltre i limiti di essa. Nei tempi primitivi 
della repubblica il Senato eleggeva il Dittatore. Di poi, un Ditta- 
tore non poteva essere nominato senza una risoluzione del Sena- 
to, ma la nomina era data all'uno dei Consoli. Sino all' elevazione 

• I trattati di F. Hottom., De Mag. Rom. e De Sen. et Se, sono alili a con- 
sultare, poiché contengono molla ed opportuna erudizione su questi argomenti, 
con grande esattezza e imparzialità. 

1 Livio, XXIII, U, dice che cosi egli scelse cento e settantasette senatori 
colla massima imparzialità, mostrando la preferenza per le classi, non per gli 
individui (ut ordo ordini, non homo homini praclalm rue videretttr), «• con ap- 
provazione universali'. 
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dei plebei al potere, il consenso anteriore del Senato era richiesto 
per la discussione di qualche proposta dagli altri corpi dello 
Stato. Pare non vi sia stato in origine nessun freno efficace al 
potere del Senato, eccetto la prerogativa che aveva il Re di con- 
vocarlo,, e di prescrivere quello che in esso si doveva discutere. 

È da osservare che vi era una gran differenza fra i senatori 
delle casate superiori e quelli delle inferiori. I primi, quelli dei 
Ramnesi e dei Tiliesi, erano chiamati i primi a dare il loro parere; 
agli ultimi, quelli dei Lucere* , era soltanto permesso il notare 
senza parlare, meno che fossero stati Consoli. Nessuna qualun- 
que differenza, poi, era fatta fra i Patres, i senatori primitivi, e i 
Conscripti, quelli che furono aggiunti a tempo dell' espulsione dei 
Tarquinj per compiere il numero. L'espressione Patres corweri- 
pti è comunemente tradotta « Padri coscritti; » ma nell'idioma 
Latino, che non usava congiunzioni, essa era equivalente a « Pa- 
tres et conscripti. » Siccome in origine i Re avevano il diritto 
esclusivo di presentare al Senato i soggetti di discussione, è pro- 
babile che questo diritto passasse ai Consoli ; ma poi fu ottenuto 
da tutti i Tribuni e Pretori consolari, e come di ragione dai Dit- 
tatori e altri magistrati straordinari, e negli ultimi tempi dai Tri- 
buni del popolo. Il Senato era un gran consesso amministrativo, 
munito di tutte le autorità, eccettuata quella di fare le leggi, di 
scegliere i magistrati ordinarj ( sendochè in origine egli scegliesse 
il Dittatore ), e di fare la pace e dichiarare la guerra. Queste in- 
gerenze erano affidate ai comizj, cioè alle adunanze del popolo; 
ma come il Console era quasi sempre sotto l' influenza del Senato, 
e come i comizj centuriati non potevano tenersi senza la sua au- 
torizzazione, il Senato poteva generalmente impedire le loro adu- 
nanze. 

Sebbene il potere e la giurisdizione del Senato siano meno 
controversi, hanno però variato eccessivamente in varj periodi. 
Noi lo consideriamo adesso principalmente nei suoi primi periodi, 
innanzi che fosse stabilita l' influenza popolare. L' innalzamento del 
popolo in Roma, come allrove dappertutto, fu graduato; e dobbia- 
mo perciò flssarc qualche tempo nel quale considerare l' influenza 
del Senato. Il massimo potere che abbia mai posseduto, fu imme- 
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citatamente dopo l' espulsione dei Tarquinj : esso ritenne tutta l'au- 
torità che aveva avuta in ogni tempo durante la monarchia ; e 
quando in vece di un Re, 1 il cui officio era a vita, e che aveva 
un corpo di guardia, furono sostituii i i Consoli che possedevano 
la loro carica per un anno, ed erano responsabili alla fine di quei 
tempo di tutto quanto avevano fatto mentre erano in carica, il po- 
tere del Senato grandemente si accrebbe. 

Il Senato fin dal principio non fu meramente il consiglio del 
Re , come i ce/ere* o equites n' erano le guardie del corpo ; esso 
aveva poteri indipendenti da lui ; cumulava in sè la maggior parte 
delle attribuzioni governative , e aveva gran peso ancora nella le- 
gislazione. Se ne eccettui il comando dell' esercito , la decisione 
delle cause private, o delle liti fra individuo ed individuo, e le 
funzioni di sommo sacerdote (tutte ingerenze che spettavano al 
Re, soggetto soltanto alla sorveglianza religiosa degli auguri, o 
indovini), il governo dentro il recinto della città si poteva dire 
affidato al Senato; fuori della città, il Re per ogni riguardo era 
assoluto. Il Senato levava soldati, amministrava le entrate, dis- 
poneva delle pubbliche terre. Egli solo aveva il potere di pro- 
porre leggi nei comizj, fossero curiati o centuriati. Il solo freno 
alla sua autorità era eh* ei non poteva adunarsi senza che lo con- 
vocasse il Re, e che non poteva discutere nessuna quistione che 
il Re non gli avesse proposta. 

Nessuna legge nuova poteva essere discussa nei comizj, senza 
il consenso anteriore e del Re e del Senato. Bisogna però aver 
presente, che rispetto al corpo dei patrizj nessuna aggiunta era 
fatta al loro potere dal veto anteriore del Senato; poiché se una 
legge era proposta nei curiati o nei centuriati, i patrizj nel primo 
caso direttamente, nell'altro sostanzialmente, decidevano dell'ado- 
zione o del rifiuto di essa. 

Abbiamo indicata la distinzione fatta fra le varie classi di se- 
natori, quelli delle casate maggiori e quelli delle inferiori. Ma 

1 Quelli che trattano di Romolo come di una persona reale, riportano la tra- 
dizione clic, avendo eccitata la gelosia del Senato o corpo patrizio, egli no fu 
assassinato. Livio dice clic fu messo in pezzi. Le usurpazioni dei capi e la gelosia 
dei nobili erano probabil mente fatti reali. 
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nessuna differenza si taceva fra i Patres e i Comcripti, o quelli 
aggiunti per compiere il corpo all'espulsione dei Tarquinj. Quando 
due Consoli furon sostituiti a un Re, il diritto di adunare il Se- 
nato fu loro devoluto; ed è probabile che in principio essi aves- 
sero ancora, come i Re, il diritto esclusivo di proporre gli argo- 
menti da esaminare. Questo, però, fu di poi ottenuto dagli altri 
magistrati, nominatamente dal Pretore, insieme coi principali ma- 
gistrati straordinarj, il Dittatore, i Tribuni consolari, l'Interré, e 
i Decemviri. LT influenza del Senato fu sempre grande siti Con- 
soli per quanto tempo questi furono scelti unicamente nel corpo 
patrizio : fu una delle molte conseguenze di questa influenza, che 
i comizj centuriati furono di rado tenuti mentre il potere del Se- 
nato era al suo colmo. In origine la scelta del Dittatore spettava al 
Senato , e se i Consoli Io nominavano sull' indicazione del Senato, 
questo era soltanto una forma per testificare che non si oppone- 
vano a quella sospensione della loro autorità. Di poi, il Console 
nominava un Dittatore o sua volontà , quando gli era ordì- , 
nato dal Senato di fare cosi. Senza scegliere un Dittatore il Se- 
nato poteva conferire ai Consoli un potere assoluto dentro la cit- 
tà, come essi lo possedevano sempre fuori delle mura. Questo si 
faceva per mezzo di un voto solito passare nei casi critici im- 
provvisti : « procurassero i Consoli che lo Stalo non soffrisse detri- 
mento alcuno »; e qualche volta, sebbene di rado, gli altri grandi 
magistrati, come i Pretori, erano riuniti nel medesimo voto. 
Quando poi i dominj della Repubblica furono molto estesi, il prin- 
cipal dovere dei Consoli fu la condotta delle guerre, nelle quali il 
popolo trovavasi ingolfato senza fine. Il Senato assegnava ai Con- 
soli le loro provincie o comandi. In simil modo, quando vi fu 
bisogno di un maggior numero di comandanti militari, e che fu- 
rono creati dei magistrati straordinarj col titolo di Pretori (oltre 
il Pretore ordinario, che rimaneva in città per amministrarne la 
giustizia nelle cause civili), il Senato assegnò le provincie ai Pre- 
lori; e negli ultimi tempi, quando fu necessario di provvedere 
al governo di molti paesi conquistati, e divenne usuale affidare 
questi a magistrali che avevano già fatto il loro anno di officio, 
ed erano chiamati Proconsoli e Propretori, il Senato determinò 

TOL. II. 21 
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le provincie; cioè determinò quali sarebbero consolari, e quali 
pretorie. Quindi questi magistrati le tiravano a sorte. La nomina 
degli ambasciatori, il dare udienze a quelli degli Stali forestieri, 
il concedere onori, il decretare trionfo, adorazione od ovazione , 
furono in ogni tempo 1' officio particolare dei Senato. In certe 
cause si sceglievano dei giudici nel Senato. Questo potere giudi- 
ciario, che in un periodo posteriore ( A. U. C. 630 ) venne confe- 
rito all' ordine equestre, era allora diviso con quel medesimo ceto, 
e fu di poi restituito al Senato da Siila. 

Il Senato, durante il tempo in cui quella assemblea era com- 
posta di patrizj, i quali si mantenevano come un corpo distinto 
per la legge rigorosa che impediva i matrimoni coi plebei, abusò, 
come è naturale, al più alto eccesso di siffatta autorità. Non sol- 
tanto il basso popolo era trattato con insopportabile superbia, e 
insulti affatto gratuiti, come di essere chiamati ai comizj col suono 
del corno, mentre le curie erano citate individualmente, ognuno 
dal littore di sua curia ; ma le terre pubbliche, tutte quelle che 
venivano allo Stato per conquista ( lo che ammontava general- 
mente alla quinta parte, il resto essendo lasciato al popolo conqui- 
stato, che pagava per tal concessione un canone ), 1 erano divise 
fra i patrizj; mentre i plebei, se ottenevano qualche cosa, ave- 
vano soltanto piccole divisioni che non eccedevano due jugeri, o 
un acro e mezzo. Queste divisioni erano possedute da loro in 
feudo assoluto ; e nei primi tempi, tutti i plebei erano possidenti 
di terre; anche le tribù della città essendo per la maggior parte 
dedite all' agricoltura, perchè non era loro permesso di occuparsi 
nè di commercio nè delle arti meccaniche. I patrizj possedevano 
soltanto piccolissime porzioni di terre in feudo assoluto; ma essi 
avevano grandi possessi, che cosi li chiamavano, cioè grandi 
estensioni di terre pubbliche, le quali si potevano riprendere a 
piacere dello Stato, ed erano possedute colla condizione di pagare 
allo Stato la decima del prodotto del grano, il quinto del vino ed 
altri prodotti, e qualche rendita, non si sa quanto, per i pa- 

» La rendila era la decima del grano e il quinto di ogni altro prodotto. 
Queste rendite erano date a litio dallo Stalo. 
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scoli dove si tenevano i greggi. Come però il Governo era nelle 
loro mani, queste leggi erano abitualmente eluse ; e fra i primi 
tentativi fatti dai popolo a motivo di diminuire il potere patrizio, 
fu la legge proposta per aumentare le rendite pagate dai patrizj, 
per restringere V estensione dei loro impieghi, e dividere una 
parte dei loro dominj fra il popolo. Spurio Cassio ( A. U. C. 227 ) 
il primo fece questo tentativo, e fu messo a morte dai patrizj, 
sotto il pretesto eh' egli avesse ordinata una cospirazione per ri- 
stabilire la monarchia. Dopo una lotta di dieci anni, Licinio Sto- 
lone (A. U. C. 237) seguì l'esempio portando la sua legge per ridurre 
i possessi a cinque cento jugeri (trecento settantotto acri), il numero 
dell'armento a un cento di capi, e quello delle pecore a cinquecento, 
dividendo il resto di terre fra il popolo, nella proporzione de' sette 
jugeri ( cinque acri ) a ciascheduno, richiedendo che un certo nu- 
mero di cittadini liberi fosse impiegato alla coltivazione, e aumen- 
tando le reudite pagate dai patrizj allo Stato. La legge però fu 
elusa in tutte le sue parti, e Tiberio Gracco lungo tempo dopo 
(A. U. C. 630) perì nel tentare di rinnovare ed estendere le pe- 
tizioni Licinie, o le leggi proposte. I possessi, quantunque espro- 
priagli, non Io furono mai. Il tribunale del Pretore esercitando una 
giurisdizione giusta, impediva col suo interdetto (o ordine) ogni 
intervenzione nei possessi. Le terre così possedute, erano trasmesse 
agli eredi o legatarj, e passate ai maggiori offerenti come se fos- 
sero state possedute in feudo. L' errore, dunque, della maggior parte 
degli scrittori nel trattare delle leggi agrarie non consiste, come 
sostiene Niebuhr, nel considerare che queste leggi intervenissero 
nelle proprietà, poiché esse ci intervenivano direttamente, e nep- 
pure che stabilissero un maximum, poiché un maximum era sta- 
bilito da esse ; ma nel considerare che esse impedissero alcuno di 
possedere al disopra d' una certa estensione di terreno in nessun 
modo. Le leggi agrarie non impedivano questo, ma cercavano sol- 
tanto di limitare 1' estensione che si potesse tenere delle terre 
pubbliche. 

Ma sebbene questo monopolio delle terre fosse abbastanza gra- 
voso, e le cariche imposte al popolo pesanti in proporzione che 
i patrizj schivavano il pagamento della loro rendita al pubblico, 
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però le peggiori oppressioni le esercitavano i componenti di quel 
corpo, in qualità di creditori. La legge dava loro il potere il più 
illimitato, e del genere il più barbaro; e la ricchezza del ceto, 
messa assieme probabilmente col commercio forestiero e coli' agri- 
coltura, ' aveva ridotta una gran proporzione di plebei alla con- 
dizione di debitori. Il debitore poteva essere non solo arrestato e 
incarcerato, ma poteva essere eziandio tormentato e frustalo etnie 
uno schiavo, finché il debito non fosse pagato ; ed era anche espo- 
sto a essere tagliato a pezzi da uno o più creditori, in proporzione 
delle loro richieste, senza che venisse inflitto nessun gastigo, se la 
proporzione era oltrepassata. In una nazione cotanto crudele e 
sanguinaria, tali poteri, eccettuato forse l'ultimo, erano esercitali 
senza rimorso da un'aristocrazia così orgogliosa ed insensibile, 
quali i patrizj si sono mostrali in ogni tempo; e la prima grand»' 
resistenza dei plebei dopo Y epoca nella quale si aggiunsero ai loro 
oppressori contro il Re come nemico comune, accadde circa venti 
anni dopo questo avvenimento, quando lasciarono la città; ad un'e- 
poca critica di guerra, mostrando, si suppone, di essere disposti a 
richiamare i Re, piuttosto che sopportare più oltre la tirannia degli 
ordini privilegiati. Questa misura ebbe per risultato un vantaggio 
importantissimo. Ottennero il potere di adunarsi per Iribù in ro- 
mizj tributi, ai quali nessun patrizio poteva assistere, 9 e di scc- 

1 Vedi Arnold, Storia romana , voi. 1. 

1 Questa è l'opinione generalmente ricevuta; ma pare che sia uno sbaglio 
patente il supporre che I comizj tributi fossero tenuti per la prima volta in 
queir occasione. È mollo più probabile che tasserò sempre tenuti dopo V espul- 
sione dei Tarquinj, se già in origine Servio Tullio non gli aveva stabiliti. Cerio 
è che la storia della legge Valeria , quella di Valerio Publicoh, per la quale 
« gli tanto divenne caro al popolo, non è intelligibile, a meno che allora esi- 
etessero i comizj tributi; perchè questa legge provvede un appello per il plebeo 
contro la sentenza di qualunque magistrato — cioè contro ogni patrizio; e questo 
non poteva essere una sicurezza di specie nessuna, 6e l 1 appello era soltanto al 
corpo patrizio che costituiva per ogni fine i comizj ccnturiati. Questa è una 
ragione di più per non credere i ragguagli comuni, che ci dicono che il giudi- 
rio di Coriolano (A. C. C. 265) fu il primo esempio noi quale il Senato trasmise 
al popolo il suo potere giudiciate, e il primo esempio di una misura popolare 
presa senza un senatus consulto anteriore. Ora, questa data coincide con quella 



Digitized by G( 



CAP. XI.] COSTITUZIONE DI ROMA. 165 

gliere fra loro stessi dei magistrati, il cui officio sarebbe di pro- 
teggerli contro ogni oppressione. Questi chiamavansi Tribuni, per- 
chè eletti dalle tribù radunate. I racconti differiscono rispetto al 
loro numero primitivo; se fossero due o cinque: 1 ma il diritto 
di quel magistrato è certo, sebbene possa non esserne stato inve- 
stito tutto in una volta. In breve tempo, la autorità del Tribuno 
si estese fino a citare chiunque ai comizj tributi, e colà accusar- 
lo: presto egli acquistò un nitro potere, e un potere singolare, 
quello d'impedire ogni misura sì legislativa come di amministra- 
zione, colla sua semplice negativa chiamata veto. Il potere di que- 
sto intervento [intercessio] era così grande, che un tribuno poteva 
escludere una misura coll'impedire che diventasse senatus consulto 
(ordine o risoluzione del senato), o legge nei comizj, quantunque 
fosse sostenuta dal suo collega. La persona, poi, del tribuno era 
sacra, e non poteva in nessun modo essere toccata durante il suo 
officio; talmente che, se egli fosse stato per entrare nel Senato, 
dove non aveva diritto di trovarsi, sebbene la sua presenza sola 
facesse cessare gli affari, essendo ivi in quel luogo un intruso, 
non potevasi prendere nessuna misura per farlo ritirare. La sua 
presenza aveva lo stesso effetto di un appello : chè ognuno poteva 
produrlo dicendo numera senalum ; e se il numero voluto non era 
presente, la deliberazione veniva interrotta. • 11 medesimo effetto 
era prodotto nei comizj dalla dichiarazione degli aruspici che gli 
augurj non erano favorevoli: ciò che annullava una misura adot- 
tata e dal Senato e dai comizj. Se il tribuno, però, faceva oppo- 

della supposta origine dei comizj tributi. È egli verosimile, dunque, che un'as- 
semblea, conosciuta allora per la prima volta, abbia ottenuta allo stesso tempo 
T autorità giudiciaria, e dato il primo esempio d'un' assemblea operante senza 
P autorità anteriore del Senato? Non è egli molto più probabile che questi Im- 
portanti progressi erano fatti da un corpo già esistente, che era ben noto, e che 
aveva per molti anni accresciuto il suo potere? 

' Due edili plebei poterono d'allora in poi essere scelU con poteri giudiciali 
al pari che politici. 

J Non si sa nulla di certo del numero che formava la maggiorità. Ver alcuni 
oggetti se ne richiedevano dugento. Si dice che per altri, quattrocento erano 
richiesti negli ultimi tempi quando il numero totale fu portato a seicento, e 
sotto l'impero a mille. 
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sizione nel Senato, il decreto era ancora registrato (prescriptum ), 
non ostante che si opponesse alla registratura. Questa pare sia 
stata la sola eccezione al suo veto assoluto. 

Ma per quanto grande fosse il guadagno cosi fatto dall' influen- 
za plebea, pur nonostante il popolo non fu libero veramente dal 
giogo dell' Aristocrazia, se non quando venne riconosciuto il di lui 
potere legislativo. Il consenso anteriore del Senato per un sena- 
fin consulto non fu più richiesto per la prima volta nell'anno 
284 (U. C); ma le leggi così fatte nei comizj tributi non lega- 
vano che il popolo. Credesi che poco dopo ( 304 ), la legge Vale- 
ria e Orazia desse al plebiscito, o risoluzione delle tribù, un' ef- 
ficacia generale per tutti gli ordini dello Stato; ma fu fatta un'altra 
legge (A. U. G. 444), quella di Pubi il in, che faceva partecipare 
il Senato a tutto ciò che il popolo ordinava; e la legge Ortensia, 
a un'epoca molto posteriore (A. U. G. 465) dichiara espressa- 
mente che il plebiscito ha forza di legge universale. Queste due 
ultime leggi erano probabilmente fatte soltanto per dilucidare e 
convalidare una legge già esistente. 1 

I comizj curiati caddero gradualmente in disuso come i cen- 
I uria ti, specialmente quando i tributi salirono in potere : negli 
ultimi tempi, essi erano una mera forma, e conservati soltanto a 
motivo delle cerimonie religiose, la cui giurisdizione spettava a 
loro. Le lotte dei plebei coi patrizj si concentrarono quasi inte- 
ramente nell' ottenere i privilegi per i comizj tributi ; i centuria ti 
essendo così interamente sotto l' influenza dei patrizj, che nessuna 
opposizione poteva sorgere fra loro e il Senato. 

II corso della legislazione, però, fu il medesimo nei tributi e 
nei ccnturiati. In ambedue i corpi, come nel Senato, e originalmente 
nei curiati, mentre rimanevano effettivi, certe persone soltanto 
avevano il diritto di proporre misure (jus rogationis, o legis fe- 
rendae ) in origine proposte esclusivamente dal Re. Queste persone 
erano i due grandi magistrati ordinarj, Consoli e Pretori ; gli stra- 

1 Dionigi dà il primo di questi statuti — Livio il secondo — A. Gellio, e poi 
Lelio, il terio — P. Manuzio, De legg., cap. XXXIII, ne insinua prudentemente 
lo schiarimento. 
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ordinarj. Dittatore, Interré ( il quale esercitava il potere consolari' 
quando ì Consoli non erano nominali, e quando non c'era Ditta- 
tore, ed era scelto per cinque giorni soltanto ), Tribuno con potere 
consolare, e naturalmente i Decemviri, nominati espressamente 
per proporre leggi. La legge era primieramente preparata [scripla], 
poi proposta [promulgata, quasi praevulgata) dal magistrato; il 
quale, se desiderava di avere un assenso generale, otteneva prima 
un senatus consulto, e su questo fondava la sua proposta ai co- 
mizi ; se egli era demagogo, egli proponeva tutta ad un tempo la 
legge. I comizj, dopo la discussione, alla quale prendevan parte 
soltanto quelli che ne avevano il permesso dai magistrati, vota- 
vano a scrutinio, tirando a sorte quale centuria o tribù voterebbe 
la prima — - sarebbe, domandata la prima a dare la sua opinione : 
quindi la priorità così ottenuta si chiamava prerogativa, e la mag- 
giorità delle centurie o delle tribù decideva. ■ 

La doppia legislazione in questo sistema è stata osservala da 
Hume come una strana anomalia, tanto più che i due corpi, le 
tribù e le centurie, erano affatto indipendenti l' uno dall' altro, e 
composti in modo cotanto diverso, che i patrizj e le classi ricche 
preponderavano in ogni tempo e di necessità nell'uno; e il gran 
numero, la moltitudine senza nessun rango, e con poco o punto 
avere, prevaleva necessariamente nell'altro. Ma vi era un'altra 
anomalia quasi egualmente grande nei poteri in conflitto del Se- 
nato ; poiché, quantunque la sua autorità legislativa esclusiva fosse 
cessata, egli riteneva su certi affari un potere rivale, essendo di- 
venuto, dopo il disuso dei comizj curiati e 1' elevazione dei tri- 
buti, non solamente un consesso amministrativo grande e possen- 
te, ma esercitava ancora funzioni legislative importanti, non sol- 
tanto nell' assentire alle misure che erano portate davanti ai comizj, 
ma ancora promulgando certi senatus consulti e decreti che ave- 

' Alcuni scrittori hanno messo avanti con molta Oducia l'asserzione, che, ■eb- 
bene le centurie votassero per centurie, le tribù votavano individualmente ( per 
capita). Il peso deir autorità è quasi interamente l'altro modo come si può 
concepire una tal quislionc. C. Sigonio, Ve Jur. Ani. Civ. Rom. t /, 17, Onupli. 
Panvin., De Civ. /toni., cap. 69; N. Gruch., II, 4; P. Manul., De Legg. Row., 
cap. 57; Rosin. Ani., VIII, 2. 
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vano forza di leggi, senza nessuna sanzione dei corpi nei quali 
il potere legislativo generale risiedeva. P. Manuzio ha enumerati 
da venti a trenta senatus consulti che erano in vigore generale, 
senza che nessune altre leggi dassero loro efficacia. 

£ sebbene fossero specialmente di natura amministrativa o ese- 
cutiva, come di levare truppe, spedire ambasciatori, riparare strade, 
alcuni erano legislativi, come il fissare la rata dell'interesse. Si 
suppone che il popolo assentisse tacitamente a questo modo di 
procedere del Senato. Ma la soluzione della difficoltà sta nel potere 
tribunizio. Siccome il veto poteva ad ogni momento arrestare il se- 
natus consulto, il Senato poteva andare avanti, precisamente come 
le nostre corti, operando a tenore dei poteri d' uno statuto,c facen- 
do leggi che hanno forza, a meno che le due Camere del Parlamen- 
to, essendone informate, non dissentano. La medesima osservazione 
si applica alla legislazione delle centurie. Il sapere che i Tribuni pote- 
vano frapporsi, deve aver contribuito a fare spesso adottare dalle 
centurie misure per le quali esse avevano la massima ripugnanza. Ma 
il sapere che i comizj tributi potevano promulgare una legge senza 
il Senato o le centurie, deve avere esercitato ancora più influenza so- 
pra ambedue. Non c'è dubbio che i due comizj avevano il medesimo 
potere di fare leggi. I tributi lo esercitarono sempre; ma sino all'anno 
Ai A, come abbiam visto, i plebisciti non erano generalmente osser- 
vati. Questi plebisciti, come i senatus consulti, erano per lo più am- 
ministrativi o esecutivi, come di dare le minori provincie ai Propre- 
tori o ai Proconsoli, e di fare la pace; essendo aflatto chiaro che le 
centurie sole potevano decretare la guerra, e trovandosi un solo 
esempio in cui i tributi abbiano preso sopra sè stessi questo privile- 
gio. Ma la legge Aquilia rispetto alle ingiurie personali, la Falcidia 
relativa ai testamenti, A. U. C. 714 (tutte due inserite nel codice 
Giustinianeo), la Silia sui pesi e misure, l'Attia (A. U. C. 620,) 
sul diritto dei Tribuni a essere nominati senatori, erano tutte ple- 
bisciti, e fatte dalle tribù sole. 1 Alcuni suppongono che i centu- 
riati abbiano fatto meno leggi dei tributi; ma questo non si può 

dire che delle misure amministrative, poiché il maggior numero 

* 

« P. Man., De legg., cip. V. 
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delle misure legislative generali furono fatte dalle centurie coll'au- 
torizMzione anteriore del Senato. D potere di dichiarare la guer- 
ra, di condannare per tradimento, di scegliere i Consoli, Preto- 
ri e Questori in mano alle centurie, e il potere di fare la pace, 
di condannare per offese minori, di nominare ambasciatori e ma- 
gistrati inferiori in mano alle tribù, pare siano realmente stati i 
soli privilegi esclusivi di questi due corpi ; e non pare vi sia ra- 
gione di dubitare che il Senato abbia avuto la medesima auto- 
rità concorrente, insieme col diritto esclusivo di nominare il 
Dittatore e Y Interré. Ora, deve necessariamente resultare dalla 
esistenza di corpi con poteri concorrenti eguali, che ognuno con- 
cederà qualche cosa agli altri. Se ognuna delle Camere del nostro 
Parlamento potesse fare leggi, ognuna, essendone richiesta dal- 
l' altra, adotterebbe in parte misure alle quali essa era avversa , 
per impedire il male maggiore che tutte le misure passassero a 
suo malgrado; e il desiderio di ottenere il vantaggio di avere 
una legge o misura di qualunque genere adottata dalle due, in- 
clina la Camera che V ha proposta a rimaner contenta dell' adem- 
pimento parziale del suo disegno. 

Ci può essere poco dubbio che questo non fosse 1' effetto dei 
poteri coordinati che possedevano i tre corpi in Roma. 1 Anche 
il veto assoluto del Tribuno trovava un freno nella pratica in 
varj modi. Così, se egli impediva che un Console fosse scelto, il 
Senato nominava un Interré, o poteva nominare un Dittatore — 
questo fu minacciato nel caso di Pompeo ; o egli poteva dichia- 
rare per un senatus consulto il Tribuno responsabile di tutte le 
conseguenze del suo intervento; o egli poteva dare al Console il 
potere supremo col voto ne guid detrimenti. In questi ed in si- 
mili esempi, i Consoli e il Senato erano sicuri del fatto loro 
ognorachè i Tribuni si gettavano evidentemente nel falso, e non 
erano sostenuti da una gran maggiorità del popolo. Il caso di Ci- 

1 Prima che possiamo adottare la dottrina di Falci {Enciclopédie Juridique, 
III, §. 89 ) e di Niebuhr, II, 240, che V assenso del Senato fosse richiesto per dare 
ai plebisciti fona di legge, dobbiamo liberarci da tulio quello che è stato dello 
sulle leggi Ortensia, e simili. 

tol n. 25 
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cerone viene a illustrare questo fatto. U Senato e le centurie 
erano positivamente favorevoli al suo ritorno dall' esilio; tutti i 
Tribuni, eccettuati due i quali Claudio aveva corrotti, presero 
pure parte per lui ; e il popolo essendo bene disposto verso lui, 
questi due, Serrano e Quinto, non si arrischiarono a dare il loro 
veto. Claudio, bisogna osservarlo, era il solo dissenziente nel voto 
del Senato. 

Vi era un altro freno più diretto al potere del Tribuno, e ge- 
neralmente all' autorità delle tribù, nella religione, o piuttosto 
nella superstizione di quel superstiziosissimo popolo. Verso la fine 
del secolo sesto, furono adottate le leggi Celia e Fusia: per la pri- 
ma, la osservazione del cielo, e gli auspicj o esame delle viscere 
degli uccelli sospendevano ogni deliberazione nelle assemblee po- 
polari; e per 1' altra, in tutti i giorni di festa f dits fatti ) si do- 
vevano aggiornare le deliberazioni popolari, essendo questi con- 
secrati ai riti religiosi e all' amministraiione della giustizia. 

Cosi si dava tempo alla moltitudine per riflettere, e alle classi 
superiori per esercitare la loro influenza naturale ; e quando Clo- 
dio ottenne la rivocazione della legge nell'A. U. C. 699, Cicerone 
dichiarò, che « i baluardi della pubblica pace erano stati rove- 
sciati al suolo » ( In Pison. 4 ). A quei baluardi egli attribuiva 
che la Repubblica fosse scampata da tutte le sedizioni anteriori. x 
Ma prima di questa legge, che era probabilmente declaratoria e 
diretta a rinforzare le abitudini, la distinzione era esistita fra i ma- 
gistrati maggiori ed i minori, rispetto agli aruspici. Il Console, il 
Pretore e il Censore potevano intervenire in ogni adunanza po- 
polare coli' annunziare che gli augurj non erano favorevoli, e 
potevano cosi impedire che si adottasse qualunque misura dalle 

1 Una incertem sitifolare domina rispetto alla data di queste due leggi. \\ 
Manuzio pretende che la legge Celia era tribunizia, giacché, dice egli, non si 
può trovare un Console del casato Celio: però Sigonio e Onofrio Panvinio hanno 
mostrato che ce ne sono. Ha Hottman V attribuisce a Q. Celio, pretore neW A. 
U. C B86, e la legge Fusia a Publio Fuaio (o Furio) Filone, nelP A. U. C. 617 . 
Ciò concorda assai bene coir asserzione di Cicerone, che la legge (in quel passo 
«gli ne parla come di una soia; altrove, In Vatin., come di due) esisteva da 
firca cento anul. In Pis., 5. 
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tribù, come dal Senato e dalle centurie. I magistrati inferiori non 
avevano un tal potere, sebbene il tribunale potesse usare il suo 
veto. La conseguenza poi di un velo scambievole, deve essere di 
tutta necessità un compromesso, come già dimostrammo ( Part. 
IL G. II, ). Il Senato operò senza il suo buon giudicio abituale, 
quando invece di essere soddisfatto di questi freni, e soprattutto 
del velo degli auspici, si collegò occasionalmente con uno dei 
Tribuni per ottenere il suo soccorso neh" impedire l'azione ai suoi 
collegbi. Egli ebbe ricorso a questo espediente contro Tiberio 
Gracco, che fu costretto perciò di rimuovere il suo collega — unico 
esempio che un Tribuno sia stato rimosso. L' error suo fu più 
grande ancora, quando cercò il medesimo ajuto contro il loro 
alleato naturale, il Console. Sul rifiuto dei Consoli di nominare un 
Dittatore, A. U. C. 322, i Tribuni furono richiesti, e colla loro 
minaccia di arresto, costretti ad obbedire al Senato — lezione sul 
loro supremo potere, che questi magistrati non dimentìcaron mai, 
ma che adoprarono egualmente prò e contro i patrizj. Bisogna 
però concedere, che quando il numero dei Tribuni fu portato a 
dieci , questo diede inevitabilmente sopra loro un gran potere ai 
corpi rivali, perchè divenne più probabile che delle divisioni sor- 
gessero fra i Tribuni; e questo, in conseguenza, può essere anno- 
verato fra i freni posti alla dominazione plebea. 

Non si può trovare una spiegazione qualunque delle anomalie 
che abbiamo accennato , nel fatto che la scelta di quasi tutti i 
magistrati che avevano il diritto di proporre leggi, fosse affidata 
ai corpi patrizj , al Senato, alle centurie; perchè c' era una ca- 
rica, la più importante di tutte sotto questo punto di vista, il 
tribunato, alla quale le tribù sole potevano nominare. Ma i po- 
teri di quest' officio e 1' autorità generale dei comizj tributi, in 
pochissimo tempo scemarono talmente quella dei patrizj, che il 
Governo, di Aristocrazia quasi pura, divenne democratico, con una 
mistura di influenza aristocratica. 

Ma 1' organismo del Governo e della legislazione non diventò 
capace di operare senza incontrare grandissime difficoltà , e senza 
veder sorgere serj ostacoli da quella doppia legislazione. La esi- 
stenza di due corpi legislativi, distinti, indipendenti e ostilmente 
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opposti V uno all' altro, divenne talmente intollerabile, a motivo 
delle loro costanti dispute e delle leggi opposte che facevano , che 
la Repubblica ebbe ricorso a una magistratura straordinaria, la 
quale sospendesse 1' uno e 1' altro ordine , fosse armata dei poteri 
dittatoriali come un solo magistrato, e al tempo stesso pel nu- 
mero somigliasse a un corpo o consiglio popolare. Dieci persone 
furono costituite in consiglio supremo per preparare un corpo di 
leggi che dovessero legare il popolo intero. Essi compilarono le 
antiche leggi, con quelle aggiunte che credettero utili, prese prin- 
cipalmente dalla giurisprudenza degli Stati Greci ; ' e queste leggi 
dei Dieci, dipoi leggi delle Dodici Tavole, essendo adottate dal Se- 
nato e dai comizj, divennero il fondamento dell' intero sistema 
legale. Questo cambiamento importante ebbe luogo al principio del 
secolo quarto. 

• L' opinione «li Nlebuhr ed altri è, che nulla fosse preso dalla Grecia. Non 
pare che tale opinione abbia un fondamento bastante. 
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COSTITUZIONE DI ROMA. 

C Continuazione. ) 

Governo mandato avanti per leggi e decreti legislativi. — Consoli. — 
Pretori. — Editi, plebei e curuli. — Questori, civili e militari. — Scelta 
dei magistrati. — Controversia de Binit Comitiit. — Dittatore. — Progressi 
del potere popolare. — Interré.— Ingerenze consolari. — Propretori e Pro- 
consoli provinciali. — Vigore del Governo. — Forma religiosa. — Ponte- 
flci. — Bex sacrorum. — Collegio degli auguri. — Aruspici. — Decemviri 
Sibillini. — Fatti singolari. — Funzioni giudiciarie dei magistrati. Leggi 
Cornelie. — Sistema giudiclario. — Giudici. — Centumviri. — Quaesto- 
res. — Jus quaettionis, o me rum imperium. — Divinazione. — Leggi giù- 
difilli speciali. — Abusi che ne provengono. — • Analogia di privilegio 
parlamentare. — Accuse. — Cognitione» eitraordinariae. — Esempi. 

Trattando del Senato e dei comizj, abbiamo press' a poco espo- 
sto T argomento della Costituzione Romana, per quanto il supremo 
potere è considerato come legislativo o esecutivo. Poiché Y am- 
ministrazione del Governo, come pure l' organismo del potere le- 
gislativo, erano fatti procedere quasi interamente da ciò che si 
chiamava leggi o decreti di questi corpi; e i magistrati avevano 
a fare poco più che portare proposizioni davanti a loro , e di man- 
dare ad effetto le loro risoluzioni, sia nella loro capacità politica, 
sia nella giudiciale. Questa ultima formava di gran lunga la mag- 
gior parte delle loro funzioni , se non nel caso dei Consoli che 
comandavano le forze e governavano le provincie , i Questori che 
dirigevano gì' interessi finanzieri di queste provincie, e alcuni dei 
magistrati inferiori di provincia, come Proconsoli e Propretori 

I Consoli in origine furono investiti dell' intero potere dei Re, 
e potevano far mettere immediatamente a morte chi disubbidiva 
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ai loro ordini. Questo potere fu presto ristretto dalla legge Va- 
leria, la quale dava appello alle tribù nel caso d' un plebeo, i pa- 
trizj avendo già appello alle curie o alle centurie. Fuori della 
città il Console era assoluto; e in città, quando operava dietro 
T opinione e il consenso del Senato, come generalmente faceva, 
il suo potere era soltanto vincolato dal veto dei Tribuni, e fre- 
nato dal sapere che alla fine dell' anno egli diveniva privato cit- 
tadino, ed era responsabile di tutto quanto aveva fatto essendo 
in ufficio. La creazione dei Censori ristrinse le funzioni dei Con- 
soli, come abbiam visto; e il loro potere giudiciale fu conferito ai 
Pretori. Ma essi ritenevano ancora il comando militare dello Stato, 
e potevano levare e distribuire le forze, nominare gli officiali, e 
prendere il danaro fissato pel pagamento delle truppe, che i Que- 
stori, i quali erano alla testa del tesoro, non potevano rifiutare 
se non nelle occasioni estreme. I Tribuni erano difatti ì soli ma- 
gistrati non soggetti alla loro autorità; ed essi avevano l' incom- 
benza di fare eseguire tutti i decreti del Senato, e tutte le leggi 
fatte dai comizj centuriati. 

I Pretori erano, propriamente parlando, giudiciali; ed eserci- 
tavano una giurisdizione estesa. Ma sebbene gli editti che face- 
vano nell' entrare in carica esponessero le leggi secondo le quali 
intendevano governare, e sebbene alcune di queste fossero deno- 
minate traslatizie essendo prese da editti anteriori, ed altre fos- 
sero nuove; però non e' è motivo di credere ch'esse si allonta- 
nassero in modo importante dalle leggi ricevute dello Suito. Tutto 
quello che essi aggiungevano agli editti dei loro predecessori, era 
probabilmente una mera determinazione per iscritto della legge 
usitata o comune. Il loro numero andò a sei nell' À. U C. 604, 
e qualche volta andava sino a otto. 

Gli Edili plebei erano antichi magistrati creati nell' A. U. C. 
264, e avevano la sovrintendenza della polizia, e una piccola giu- 
risdizione in quelle cause che loro domandavano i Tribuni. Essi 
avevano coi Tribuni la medesima relazione del Pretore col Con- 
sole: erano i loro deputati per operare sotto loro, e i loro so- 
stituti nella loro assenza; ma non pubblicavano nessuno editto 
generale, come il Pretore e l'Edile ctirule. Gli Edili conili, creati 
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neh" A. U. G. 388, avevano un' alta giurisdizione, soprattutto in 
fatto di economia e di polizia; ma come connesso a questo , essi 
avevano la sorveglianza dei casi di natura immorale. Avevano il 
medesimo uso dei Pretori di pubblicare un editto entrando in of- 
ficio, per dichiarare le regole che seguiterebbero. 

I Questori, o tesorieri, erano civili o militari : il primo aveva 
la sorveglianza degli affari di finanze dello Stato, l' ultimo accom- 
pagnava il Console nel suo servizio militare per l'approvvigiona- 
mento delle truppe. Si suppone che Tacito abbia sbagliato nell' as- 
serire cbe siffatta carica esisteva sotto i Re ; che di poi i Consoli 
nominarono il Questore sino all'anno 307, quando lo elesse il 
popolo ; e che i questori militari erano nominati più anticamente , 
la carica di Questore di città essendo stata creata soltanto a un' e- 
poca molto posteriore. Tutte le autorità concordano nel rappre- 
sentare il Questore di città, o finanziere generale, come coetaneo 
alla Repubblica, e il Questore militare come nominato molto dopo. 
Livio dice nell' anno 333. Allora erano due di ogni qualità ; e 
nel 488, quando tutta l'Italia fu conquistata e divisa in quattro 
governi, quattro nuovi Questori furono scelti, uno per ogni go- 
verno. Quella carica era il primo grado per pervenire al conso- 
lato o al Senato; perciò era molto ricercata; e in conseguenza, il 
numero dei Questori fu accresciuto negli ultimi tempi a motivo 
delle mene di partito. Siila lo portò a venti; e Giulio Cesare, la 
cui benefica indole andò sempre di pari colla sua ambizione, ne 
fece non meno di quaranta, per gratificare ai suoi aderenti. 

Nessuna parte della Costituzione Romana si suppone essere 
meglio stabilita di quella che spetta alla scelta dei magistrati, e 
nessuna pare essere stata meno invasa dalla violenza e dall' usur- 
pazione. I comizj centuriati sceglievano Consoli, Pretori, Censori, 
Edili curuli , e Questori. I tributi sceglievano i Tribuni e tutti i 
magistrali inferiori. Il Senato nominava il Dittatore e l'Interré; e 
le tribù, i Tribuni col potere consolare. Una controversia, però, 
fu lungo tempo continuata fra due giuristi eruditi, N. Gruchio 
e C Sigonio, sulla quistione chiamata a de Bini* comitiis; » 
cioè di sapere se la scelta delle centurie richiedeva conferma 
dalle curie, e dopo queste dalle tribù; e se, nel medesimo modo, 
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la scelta delle tribù richiedeva conferma dalle centurie. L' affer- 
mativa fu sostenuta da Gruchio, la negativa da Sigonio, in una 
serie di dotti trattati, nella seconda parte del secolo decimosesto. 
Gli argomenti dell' ultimo pajono vincerla di molto ; nè i successi 
completi dei plebei nelle loro lotte coi patrizj possono accordarsi 
colla dottrina di Gruchio. 

La scelta del Dittatore riuniva condizioni particolari. Il Senato 
decretava chi doveva essere nominato, ma non lo nominò mai : 
questa era lasciata al Console, si dice, perchè il potere conferito 
pareva sospendere il suo, e perciò il suo assenso doveva inter- 
venire. 

Certo è che, sebbene si supponesse generalmente che il Con- 
sole prendesse qualunque nome piaceva al Senato, la sua opera 
nella nomina era stimala assolutamente necessaria, e il Senato in 
questo non operò mai da sè ; talmente che, nella seconda guerra 
punica, quando e* era necessità manifesta di un Dittatore, uno dei 
Consoli essendo stato ucciso, e ogni comunicazione essendo inter- 
rotta coli' altro, invece di procedere a nominare Fabio Massimo, 
il Senato ne conferì la scelta al popolo ; e per impedire che que- 
sto fosse poi prodotto come un antecedente, egli fu soltanto chia- 
mato prodittatore. Quantunque il Console adottasse generalmente 
il suggerimento del Senato, vi erano però eccezioni. Cosi Clodio, 
per insultare al Senato ed alla carica, nominò un portinaio {GriciaJ; 
e P. Lacena, A. U. C. 397, in opposizione al Senato nominò un 
plebeo: la prima volta che quella carica fosse così occupata. La 
nomina di un Dittatore essendo odiosa al popolo fu di più in più 
disusala, in proporzione dell'accrescimento del potere di esso; e dal- 
l'A. U. C. 554 al tempo di Siila 67i, nessuno fu nominato. Siila, 
poi, e Giulio Cesare furono eletti Dittatori dal popolo, oramai ri- 
dotto a sottomissione. Sino al loro tempo, eccettuato Fabio, il 
Senato e i Consoli avevano in ogni caso nominato il Dittatore. 
Durante la lotta dei plebei per il consolato, quando il popolo pre- 
dominava, si sceglievano i Tribuni consolari ; e quando i patrizj 
erano i più forti, si eleggevano i Consoli. Questo stato di cose 
continuò dall'epoca del tentativo di Canuleio per aprir la via al 
consolalo, A. U. C. 307, sino al 387, quando fu scelto il primo 
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console plebeo. Questi tribuni consolari erano in principio tre; un 
quarto fu aggiunto nel 327 ; due nel 348 ; e non furono mai più 
di sei. Nonostante la lotta fra gli ordini dai quali proveniva que- 
sta carica, i plebei erano contenti del punto che avevano vinto 
di essere eligibili, e per mezzo secolo non elessero mai se non 
dei patrizj; e dopo quel tempo non ne elessero tanti dei loro 
proprj, quanti dell' altro ordine. Finalmente, la loro ammissione al 
consolato stesso mise un termine alla contesa, e i tribuni conso- 
lari non si elessero più. 

È particolare che con un tanto odio del semplice nome di 
Re , i Romani abbiano conservato quello d* Interré per tutto 
il tempo della Repubblica. Questo era nominato nella vacanza 
dell' officio consolare, ma soltanto dal Senato ; preso soltanto nel 
corpo patrizio, e soltanto per cinque giorni: ma durante que- 
sti giorni» egli aveva l' intera autorità civile e militare del Con- 
sole, per quanto si poteva esercitare senza uscire di Roma. Alla 
fine dei cinque giorni, egli nominava il suo successore, e il se- 
condo Interré teneva i comizj per l' elezione dei Consoli ; ciò 
che in pratica divenne la funzione principale di questo officio. Il 
suo potere di proporre leggi era necessariamente limitato ; perchè 
sebbene adottata, nessuna legge potendo essere confermata e pro- 
mulgato fino che non fosse stata pubblicata per circa tre setti- 
mane ( tre giorni di mercato, i quali erano a nove giorni d' in- 
tervallo ), il suo potere non si prolungava sino alla seconda pub- 
blicazione. In tempi agitati però, pare che l'Interré abbia agito 
oltre i limiti del potere ministeriale. La legge che dava a Siila un 
potere assoluto, fu proposta da un Interré; e l'Interré, come i 
Proconsoli presso la città, erano allo stesso tempo investiti dal 
Senato dell' autorità straordinaria di provvedere alla sicurezza 
pubblica. I Consoli nei primi tempi della Repubblica erano quasi 
sempre impiegati a comandare gli eserciti dello Stato, e il potere 
consolare nella loro assenza era devoluto al Pretore, perciò chia- 
mato «ufo* urbis. Se la guerra non era stata condotta a fine 
quando l'anno del Console spirava, egli era spesso confermato nel 
comando sino che fossero terminate le operazioni che aveva prin- 
cipiate, ovvero per un certo dato tempo; e durante il prolunga- 
vo!., li. 13 
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mento del suo potere, egli aveva il titolo di Proconsole; ma con 
tutta l' autorità civile e militare del Console, però locale soltanto. 
Si ebbe ricorso a questo prolungamento per la prima volta nel- 
l'anno 427. ' 

Quando le conquiste di Roma si estesero, le provincie furono 
date ai Proconsoli e ai Propretori, cioè ai Consoli e Pretori dopo 
la scadenza del loro officio; e questo soltanto pel governo, quan- 
tunque non vi potesse essere nessuna operazione militare da con- 
durre. In queste provincie essi esercitavano un supremo potere, 
e il procacciarsele formava negli ultimi tempi della Repubblica il 
grande oggetto dell ambizione. Una terza specie di Proconsole e 
di Propretore era quello a cui si dava il comando militare in qual- 
che spedizione o in qualche provincia, senza ch'egli fosse al mo- 
mento in carica, nè lo fosse stato immediatamente prima. Questo 
non era investirlo di una magistratura, ma semplicemente dar un 
comando: i due primi erano magistrati aventi la potestas o giu- 
risdizione, come T impcrium o comando. Nei tre casi nominava il 
Senato; ma nel primo caso, quello di prolungare la giurisdizione 
consolare, e nell'ultimo, quello d'incaricare di una commissione 
una persona privata, si richiedeva il concorso delle tribù per 
mezzo di un plebiscito. In questo terzo caso, l' autorità, dei comizj 
curiati era ancora necessaria per dare il comando; come pure era 
necessaria nel secondo caso per munire i Consoli od i Pretori del 
potere assoluto. In conseguenza, essi V ottenevano quasi sempre 
prima di lasciare la città, ovvero era loro conferito immediata- 
mente sotto i loro successori. Nella distribuzione delle provincie, 
il Senato solo era tenuto di decidere, sebbene le tribù siano occa- 
sionalmente intervenute, e con più o meno successo secondo lo 
stato dei partiti, e la loro forza relativa nel momento. Per qual- 
che tempo dopo lo stabilimento del tribunato, il Senato otteneva 
generalmente l' assenso delle tribù, ma poco a poco questo uso fu 
lasciato da canto. Nell'anno 634, una legge proposta da C. Gracco 

■ Mente di più evidente che Dionigi (Lib. IX) ha sbagliato Dell' asserire che 
un Proconsole era stato creato nell'anno 27tt. Bcaufort (I, ^36) mostra Terrore 
bastantemente. 
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ristringeva il diritto del Senato a distribuire i comandi dei Con- 
soli e dei Pretori, senza che fosse concesso ai Tribuni il potere 
d'intervenirvi, purché la distribuzione fosse fatta prima che fos- 
sero eletti questi magistrati, e mentre non si sapeva ancora sopra 
chi la scelta poteva cadere. Ma questa legge riferivasi soltanto alla 
nomina per la condotta delle operazioni militari. 

L' intiero esame del governo Romano, per quanto riguarda la 
magistratura e le assemblee, ci mostra quanto era grande la parte 
delle sue funzioni che erano esercitate da queste ultime, e quanto 
poche erano a paragone quelle esercitate dalla prima. Il potere 
amministrativo, come il legislativo, risiedeva in sostanza in queste 
corporazioni. Ci basti di citare come esempio la prima comparsa 
di Cicerone davanti all'assemblea delle tribù. Era per sostenere 
la legge Manilia, e questa circostanza diede nascita all'una delle 
sue più squisite orazioni. Quella legge non era altro che una ri* 
soluzione onde il comando delia guerra contro Mitridate fosse 
tolto a Lucullo e dato a Pompeio, il quale era allora in Cilicia 
con un esercito per un'altra spedizione. Senza dubbio, questo 
modo di mandare avanti un governo, esposto come è a varie im- 
portantissime obiezioni, e inclusive a quella d' impedire di prescri- 
vere regole certe di condotta, e ancora di aprire larga la porta 
all' oppressione e all' abuso, ha però una gran vantaggio in tempi 
difficili, purché il popolo non sia diviso in partiti. Niente tende più 
a inspirare animazione e vigore nei pubblici consigli, ed a promo- 
vere V esecuzione di qualunque disegno possa essere formato. Nella 
sua natura è una specie di governo rivoluzionario, e, coi suoi 
difetti, egli possiede i vantaggi di questo modo di procedere. Roma 
era così costantemente ingolfata in guerre le quali la mettevano 
in pericolo, che per molti secoli si può dire che fosse uno stato 
rivoluzionario. Nè solamente il potere amministrativo e il legis- 
lativo si riunivano insieme: spesso, pur troppo, le assemblee in- 
tervenivano nelle funzioni giudiciarìe; e per questo non si può 
presentare nessuna scusa su nessun principio, ed in nessune cir- 
costanze, senza giustificare ad un tempo la sospensione di ogni 
legge durante qualche crisi importante e straordinaria. 

Fin qui abbiamo parlato soltanto delle cariche secolari o ci- 



180 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. XII- 

t 

vili. Ma la religione dello Stato fu in ogni tempo una parte im- 
portantissima della sua politica ; essa era interamente subordinata 
al Governo, e ne formava una parte. Vi erano in origine quattro 
pontefici o gran sacerdoti, e un capo ( Poniifex Maximus ). Il Re 
era stato gran sacerdote, sebbene non supremo, in materie reli- 
giose. All' epoca dell' espulsione dei Tarquinj, fu creato un Re per 
i sacrificj ( Rex sacrorum o sacrificialis ), la cui moglie era sacer- 
dotessa ed aveva il titolo di regina; ma egli era sotto il sommo 
pontefice. Il numero dei pontefici continuò ad essere quattro sino 
all' anno -453, quando per la prima volta i plebei ottennero il di- 
ritto di occupare quel posto, e quattro pontefici plebei furono ag- 
giunti. Il collegio slesso empi tutte le vacanze sino all' anno 649, 
quando la legge Domizia concesse 1* elezione alle tribù ; diciassette 
di queste furono scelte a sorte, e la loro maggiorità nominava i 
pontefici : così fu continuato sino che Siila, fra le altre sue leggi in 
favore dell' aristocrazia, restituì al collegio i suoi diritti, e ne rad- 
doppiò il numero. La legge Domizia fu rimessa in vigore nel 690 
in favore di Giulio Cesare, che il popolo elesse e fece sommo pon- 
tefice, essendo per morte vacato un posto. La scelta del sommo 
pontefice fra quelli che erano già pontefici, pare abbia sempre ap- 
partenuto alle tribù, ed era sempre un officio a vita. Sino all'anno 
500 non fu mai occupato da un plebeo. Tutti i sacerdoti erano sog- 
getti al pontefice: essi non potevano nominare qualunque al sacer- 
dozio contro la sua volontà; e i sacerdoti i più possenti, come quelli 
di Giove e di Marte, seguivano il collegio dei pontefici. Ma i pontefici 
stessi venivano soggetti alla giurisdizione dei comizj, sebbene di 
rado r intervento abbia avuto luogo. Oltre la sovrintendenza dei 
templi, il collegio aveva quella delle cerimonie, delle feste, del ca- 
lendario, e la giurisdizione in certe cause matrimoniali : il loro con- 
senso era richiesto per l'adozione di figli. La qualificazione per il 
sacerdozio consisteva dell' assenza di ogni difetto fisico, e nel non 
avere un altro membro della medesima famiglia nel medesimo col- 
legio. Non si richiedeva nè carattere morale nè età matura. I disso- 
luti di costumi ed i giovani di diciassette anni potevano, come fece. 
Giulio Cesare, occupare l'officio di sommo sacerdote di Giove. Il 
collegio degli auguri, dopo i pontefici, era il corpo religioso il più 
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importante; ma le sue funzioni si ristringevano ad osservare i segni 
di buona o cattiva fortuna che si supponeva fossero doti dal volo 
degli uccelli, e dal modo di beccare di quelli che erano tenuti 
per sacri dallo Stato. Un fenomeno sinistro dava agli auguri il 
potere d'intervenire in qualunque decisione civile o militare che 
piacesse loro d'interrompere. Siccome uomini di partiti opposti oc- 
cupavano queir officio, epperò la loro condotta doveva essere sor- 
vegliata; si può inferire che vi fossero certe regole o principj sta- 
biliti a guidare queste assurde decisioni. Nell'anno 453, il posto 
di augure, come quello di pontefice, fu aperto ai plebei, e ne fu- 
rono aggiunti cinque al numero primitivo di quattro. Siila ne 
aggiunse sei di più. In origine, il collegio empiva da sè i vuoti 
nel suo numero; ma la legge Domizia introdusse il medesimo 
modo di elezione di quello adoperato nel caso dei pontefici; e questa 
legge, abrogata da Siila, fu ristabilita nel 690. 

Gli aruspici erano una specie inferiore di auguri, ma non 
formavano un corpo separato, e apparentemente non avevano 
missione. Erano irregolari, e con danaro ognuno poteva consul- 
tarli. Essi erano tenuti in gran dispregio dalle persone sensate 
e rispettabili, quantunque spesso ancora da esse fossero consul- 
tati. Non essendovi nessuna differenza assolutamente nella loro 
arte, eccetto che questi esaminavano le viscere degli uccelli, 
mentre gli auguri osservavano il loro volo e il loro beccare, 
niente più strano della differente stima in cui erano tenuti, poiché 
la loro scienza era precisamente la medesima. 

La sola confraternita religiosa che richieda ancora di es- 
sere mentovata, è quella dei decemviri, e di poi, nel tempo di 
Siila, i (jiiindecemviri, per la custudia dei libri sibillini, i quali 
essi non potevano consultare senza un ordine dal Senato. Questi 
libri che la storia leggendaria rappresenta essere stati venduti da 
una profetessa all' uno dei Re, non contenevano probabilmente al- 
tro che direzioni per le preghiere e i sacrificj. Ma le relazioni 
di quello che vi si era trovato in qualche data occasione, aveva 
spesso per effetto di dirigere o incoraggire il popolo. I plebei fu- 
rono ammessi in questo corpo nell'anno 386. La nomina si fa- 



482 FILOSOFIA POLITICA. (CAP. XII. 

ceva nel medesimo modo e subiva i medesimi casi di quella dei 
pontefici e degli auguri 

L* intera direzione degli augurj e degli auspicj che avevano i 
patrizj, accrebbe grandemente la loro autorità sul popolo , finché 
i plebei non furono anch' essi ammessi agli offici religiosi. Ma 
dopo questo cambiamento ancora, la medesima superstizione fu dì 
continuo adoprata a mantenere V influenza del governo, e anche 
negli eserciti a dirigere o ad eccitare le truppe. Una cosa però 
rimane affatto inintelligibile in tuttociò, se non vi erano prmcipj 
o regole dalle quali fosse guidato 1 augure. Che tutti i partiti 
concordassero nel mostrare rispetto per la religione, gl'increduli 
come chi aveva fede in essa, questo facilmente si capisce; ma 
che in parliti opposti, 1' uno concedesse all' altro d'inventare pre- 
sagi per la sua perdita, e che un uomo ostile al collegio, una 
volta ammesso a conoscere le goffe soperchierie usate, non pren- 
desse vantaggio della scoperta fatta, pare difficilissimo a spiegare 
da nessuna supposizione, salvo quella che vi fossero veramente 
state alcune regole generali che erano più o meno seguite da 
tutti. 

Eccettuato il dipartimento militare in potere dei Consoli, e il 
legislativo nelle mani del Senato e dei comizj, nei quali i magi- 
strati agivano come legislatori, tutti gli obblighi di queste magi- 
strature erano di genere giudiciale. Il sistema giudiciale era qual- 
che poco complicato. Nei casi di tradimento, decidevano i comizj 
centuriati ; nei casi soggetti soltanto alla multa, i tributi. I pro- 
cessi erano o privati, cioè quistioni di diritto civile e d'ingiuria, ab- 
bracciando le offese minori ; o pubblici, cioè quistioni toccanti lo 
Stato, che abbracciavano i casi criminali più gravi. Oltre il magistrato 
presidente, pare vi sia sempre stato un certo numero di giudici 
[judices ). Perciò un numero di giudici veniva annualmente scelto 
nel corpo che per legge era in possesso di questo privilegio. H 
Senato 1' ebbe esclusivamente sino all' anno 620 : allora, nella se- 
dizione dei Gracchi, fu conferito all' ordine equestre, a cui ri- 
mase per sedici anni; poi fu dato al Senato unitamente coi cava- 
lieri, trecento uomini essendo presi dall' uno e dall' altro ordine. 
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I plebei ottennero allora di aggiungervi un certo numero di ogni 
tribù. Siila desiderando restaurare il potere del Senato, a queir e- 
poca eccessivamente diminuito, restituì colle sue leggi ( leges Cor- 
neliae ) il privilegio a quel corpo solo. Alla sua morte, la legge 
Aurelia divise questo privilegio fra il Senato, i cavalieri ed i pa- 
gatori ( tribuni aerarli }, numerosi magistrati plebei che avevano 
V incombenza di pagare le truppe; e finalmente, Giulio Cesare re- 
stituì il potere esclusivamente al Senato, e all' ordine equestre, a 
cui poi rimase. H Pretore ne nominava annualmente quattrocento 
cinquanta di questi due ordini ; e secondo la natura del caso, un 
certo numero di questi era scelto a sorte; e perciò si chiamava 
editto exhibitut, cioè una parte ne sceglieva centocinquanta no, 
dai quali 1' altra ne sceglieva cinquanta. Oltre questi giudici, vi 
erano i centumviri, cioè cento e cinque, scelti cinque in ogni tribù, 
e supposti d* essere istruiti della legge. Nei casi spettanti al Pretore, 
se questi provava un dubbio sulla legge, egli riferiva la cosa ai 
centumviri; se provava il dubbio sul fatto, egli lo dava ad esa- 
minare a uno o parecchi dei giudici. Sul rapporto di uno o dei 
due corpi, egli pronunziava il suo decreto ; se non aveva dubbio 
uè sulla legge nè sul fatto, egli decideva subito da se stesso. La 
somiglianza di questa pratica con quella delle nostre corti di giu- 
stizia, è sorprendente ; e come il racconto è preso da un autore 
che scriveva nel secolo decimo sesto, e molto prima che 1' at- 
tuale nostra pratica fosse stabilita, non ci può esser dubbio che 
egli abbia immaginato il modo di procedere. 1 II potere di ricusare 
i giudici, come tirati a sorte, fu dato ad ogni partito. 

In origine, la giurisdizione criminale suprema spettava ai Re, 
e i Consoli per poco tempo la ereditarono ; ma la loro giurisdi- 
zione fu limitata dalla legge Valeria, che dette appello al popolo, 
cioè alle tribù; e più ancora dalla legge Orazia mezzo secolo dopo 
( A. U. C. 304 ), la quale dichiarò ofFesa capitale il creare qual- 
che magistrato senza appello. L amministrazione della giustizia 
criminale sino all' anno 604, pare essere stata fidata specialmente 
per ogni caso da decreti del Senato ai magistrati superiori, Con- 
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soli, Pretori e Dittatori, che erano armati dell' alto potere giudi- 
ciale chiamato jus quaestionis — sotto Y impero chiamato merum 
imperium — il quale abbracciava tutti i casi che si riferivano 
alla vita e ai diritti civili dei cittadini , e il potere di esaminare 
gli schiavi per mezzo della tortura. I Quaesitores parricida erano 
ancora nominati occasionalmente, per condannare l'omicidio ed altri 
tfravi delitti. Una giurisdizione criminale costante e regolare di que- 
sto genere fu soltanto concessa a quei magistrati in quel!' anno. 
Oltre questi judices quaestionis, ve ne erano ancora degli altri che 
avevano il medesimo nome , e che assistevano i magistrati supe- 
riori, e pervenivano all' officio di Edili. Essi assistevano nei pro- 
cessi sorvegliando la scelta o lo scrutinio per i giudici , esaminando 
i ragguagli e i documenti, prendendo le deposi/ioni dei testimonj 
che non erano esaminati a viva voce, e prendendo quella degli 
schiavi per mezzo della tortura. 1 II magistrato presidente non 
decideva la causa; egli applicava soltanto la legge e la faceva 
eseguire: i giudici davano il loro giudizio, e su questo il magi- 
strato pronunziava la sentenza, e la vedeva eseguire. I giudici 
erano giurati, eccettuato in un genere di causa, la divi natio 1 [ o 
la determinazione dei diritti delle parti nel processare ), e vo- 
tavano a scrutinio. In principio essi votavano apertamente; lo scru- 
tinio fu introdotto nell' anno 666 per tutti i casi, fuori quelli di 
tradimento, e poco dopo per questi ancora. Un giudice [judex) 
poteva, se voleva, votare apertamente, come fece Catone nel 
caso di Milone , essendo uno della minorità di tredici che erano 
per la liberazione. Come in ogni tempo si poteva facilmente ot- 
tenere una legge per un processo straordinario, o un processo 
spettante a un tribunale speciale, così il corso della procedura 
era qualche volta interamente cambiato dalla medesima legge — 
conseguenza naturale del modo di governo , di mandare avanti il 

1 1/ opinione che essi non erano punto magistrati , ma persone private, è pie- 
namente confutata da C. Sigonio, De Jud., II, s. Queir idea provenne probabil- 
mente dall' averli confusi coi quesltori. 

1 La disputa che spesso sorge nelle nostre corti di giustizia per sapere chi 
avrà la direzione d 1 un processo, o I" incarico di una commissione, è propria- 
iu. me una divimtlio. 
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governo esecutivo per mezzo di leggi o decreti che il corpo le- 
gislativo faceva per ogni caso. Nel caso di Milone, Pompeio ot- 
tenne una legge, che stabiliva che dei quattrocento i quali egli po- 
teva scegliere fra il Senato, i cavalieri e i pagatori [tribuni 
aerarii), se ne prendesse ottantuno a sorte ; e che dopo aver udito 
la relazione della causa, ogni parte ne rilasciasse cinque di ogni 
classe, riducendo il numero a cinquantuno. La legge nominava an- 
cora un giudice speciale, il quale non aveva impiego, e richie- 
deva che si prendessero prima le testimonianze per tre giorni; 
che allora la causa fosse dibattuta, concedendo all'accusatore due 
ore, e al difensore tre. Alcune autorità mantengono che questa 
legge, sebbene destinata ad un solo caso, fu applicata general- 
mente; e Tacito * (se il trattato è suo) ce la dà come una causa 
della caduta dell' eloquenza. 

Niente poteva tendere maggiormente ad alterare il sistema 
giudiciale e a introdurre abusi in tutte le parti, del confon- 
dere la funzione legislativa colla giudiciale; e la pratica a cui 
diede luogo di fare una legge , o un' ordinanza della natura 
di una legge, per ogni caso di qualche importanza. Fino al- 
l' anno 604 ogni cosa si faceva per queste leggi speciali ; ogni 
processo era condotto secondo un ordine del Senato o dei co- 
mizj. Anche dopo che furono stabiliti tribunali regolari , l' in- 
tervenzione degli atti legislativi era continua. Ora, se c'è una 
cosa meglio costatata di un' altra in giurisprudenza , questa è che 
non si potrà mai aprire la porta più grande alle cattive deci- 
sioni ed all' ingiustizia, che nello stabilire regole per giudicare i 
cosi particolari, invece delle regole generali. E davvero, tali 
leggi erano sempre più o meno retrospettive, e perciò piene di 
abusi di oppressione. Ma non fosse altro che esse vengano di certo 
dettate da considerazioni parziali, e non da viste ingrandite, ciò 
basterebbe a provare che sono una sorgente abbondante d' errore. 
Si può asserire senza pericolo, che una legge generale fatta da 
un corpo avente piccolo diritto alla considerazione , e anche do- 
minato da pregiudizi, sarebbe una regola molto migliore per gui- 
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dare e le parti ed i giudici , di una risoluzione presa da un' au- 
torità molto più degna di fiducia, ma presa per l* eccitamento del- 
l' occasione, e per provvedere alle sue particolari esigenze. Il conce- 
dere alle Camere del nostro Parlamento di definire i loro privi- 
legi con risoluzioni per ogni caso che si presenti, sarebbe un 
mezzo molto più certo di fare ingiustizia al popolo, e finalmente 
di distruggere l' indipendenza del Parlamento stesso, che V adottare 
un modo generale di legge che sia amministrata da giudici, i quali 
non formano le loro opinioni sopra essa sui fatti del caso, ma per 
uno studio del soggetto fatto anteriormente e senza pregiudizi- 
La medesima circostanza nella natura e pratica del governo, 
la riunione nel medesimo corpo dei poteri legislativi ed esecutivi, 
cagionò in Roma molti processi per offese di natura politica, do- 
vendosi agitare davanti al popolo, per via che noi chiameremmo ac- 
cusa. La regola generale era, che i delitti contro lo Stato, tradi- 
mento o sedizione, e peculato e anche concussione ( con- 
ciato ), fossero solo processati davanti ai comizj, e che tutti gli 
altri lo fossero dai giudici ordinarj, o dai delegati (quaesiiores) 
scelti a posta. 

Ma poche sono le offese che non troviamo che siano state 
giudicate dal popolo per via d'informazione straordinaria o spe- 
ciale ( cognitiones extraorditiariae J; e questo non solamente nei 
primi tempi, ma in ogni periodo della repubblica , sebbene meno 
spesso negli ultimi tempi. Nel 302, P. Sestio fu condannato nei 
comizj suir accusa di omicidio, un cadavere essendosi trovato nel 
suo giardino ( Liv. in, 33 ) ; Fulvio nel 426 per adulterio ( Ibid. 
vili, 22); Scantino tribuno del popolo, nel 427, per condotta infame 
e disordinata ( Val. Max. vi, 47 ). Dopo lo stabilimento di tribunali 
regolari nel 604, i comizj fecero mettere a morte delle vergini 
vestali, quantunque i pontefici le avessero assolte, e censurarono 
i pontefici medesimi; e nel 690, Silio fu condannato per aver 
provato di sedurre una matrona offrendole del denaro ( Val. Max. 
vi, \, 8 ). Questa giurisdizione era esercitata dalle centurie nei 
casi che spettavano alla vita o ai diritti di cittadini ( casi capi- 
tali ). Le tribù potevano soltanto procedere per le cause soggette 
alla multa ; sebbene qualche volta , come nel caso dell' esilio di 
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Cicerone, abbiano assunta ancora la giurisdizione dei casi mag- 
giori; e una volta, nel caso di Ciriola no, siano state autorizzate 
a condannare per tradimento. Fatto sta che, per V unione del po- 
tere legislativo col giudiciale, era appena possibile di confinare i 
varj corpi nei loro numerosi dipartimenti. Il Senato stesso, seb- 
bene negli ultimi tempi soltanto, pare avere sospesa la legge, e 
qualche volta , come nel caso di Catilina, avere decretato la pro- 
scrizione e la pena capitale. 

Certe forme erano osservate nel modo di processare, special- 
mente per quello che riguarda le citazioni e avvisi, e il tempo 
concesso prima del processo; ma nella decisione si usava il me- 
desimo modo di votare adoperato per fare le leggi, e scegliere i 
magistrati, cioè per centurie o per tribù, secondo che il processo 
si agitava negli uni e negli altri comizj; e dopo 1' anno 666 si 
votò a scrutinio. Prima di quel tempo, i comizj che votavano a 
scrutinio in tutte le altre cose,, avevano votato apertamente nelle 
procedure giudiciàrie. 



CAPITOLO XIII. 

RIFLESSIONI SULLA COSTITUZIONE ROMANA. 



Progressi della Democrazia. — Canulcjo. — Abilità dei patrlzj. — Di- 
stinzione degli Ordini cancellata. — Nuove distinzioni aristocratiche. — 
Nuovo Corpo plebeo; sua bassezza. — Operosità di parlilo. — Plebei in 
varj periodi. — Virtù degli antichi plebei; contrasto coi nuovi. — Carat- 
tere barbaro; abitudini guerriere. — Stragi di Mario. — Cicerone. — 
Giulio Cesare. — Corruzione del popolo. — Brighe. — Trattamenti; su- 
bornazioni. — Vendita del voli ; Divitores ; Ambito* ; Sodalitium. — Leggi 
di subornazione. — Magistratura senza stipendio. — Patronato e corru- 
zione popolare. — Peculato; Repettmàae. — Corruzione popolare. Fazioni ; 
Guerra civile. — Rovina della Repubblica. — Condotta dell' Aristocrazia. — <• 
Aristocrazia e principi. — Errore dei patrizj. — Guerra d'America; In- 
dipendenza dclF Irlanda. — Partili Romani. — Condotta del Popolo. — 
Corpo dei possidenti Romani. — Uso moderato del potere. — Aristocrazia 
naturale. — Ordini rinnovati. — Societì delle Indie occidentali. — Aristo- 
crazia delle classi medie. — Potere inutile ad un popolo Ineducato. — 
Freni al popolo. — Freni in generale. — Indugi e avvisi ; modo di pro- 
cedere in Inghilterra. — Uomini faziosi non sorvegliati a Roma. — Co- 
spirazione di Catilina. - Condotta di Cicerone. — Errore di Middlelon. 

Tale era la Costituzione che, mista di monarchico e di repub- 
blicano, diventò aristocratica, ma che in meno di cento anni tornò 
ad essere repubblicana. Di fatto, dopo che fu stabilito il tribunato 
e riconosciuto nei tributi il diritto legislativo, non mancava nulla 
per produrre quel cambiamento, se non che il riconoscere nei 
plebei la capacità ai maggiori impieghi dello Stato, nel modo is t esso 
che era in loro riconosciuto il diritto di nominare alle magistra- 
ture inferiori. 

Nell'anno 308, Canulejo avendo ottenuta la concessione im- 
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portante del diritto di matrimonio coi patrizj, tentò l' ammissione 
dei plebei al consolato; ma i tempi non erano abbastanza maturi 
per cosi gran cambiamento, e i patrizj evasero la domanda col 
nominare Tribuni militari con potere consolare, i quali potevano 
essere scelti in ambedue gli ordini ; e crearono la carica di Cen- 
sore accessibile soltanto ai patrizj, onde assorbire una gran por- 
zione del potere consolare, e così accordare ai plebei meno assai 
di quello che il cambiamento sembrava concedere. Ma nel 402, 
tosto che il potere legislativo fu ottenuto dalle tribù, la censura 
divenne accessibile anche ai plebei; i quali qualche tempo in- 
nanzi ( 397 ) avevano ottenuta Y edilità curule , che insieme alla 
pretura era stata creata collo scopo di diminnire la giurisdizione 
consolare. Nel 447 ottenuero anche la pretura. 

Le petizioni di Licinio esse pure, le quali erano state eluse 
principalmente per la nomina dei Dittatori e la oppressiva con- 
dotta dei creditori, ebbero e il etto nel 444. Rei 453 i plebei di- 
vennero eligibili alla carica di pontefici e di auguri. Così gran 
numero di loro divennero magistrati, o entrarono noli' ordine eque- 
stre, che dopo la seconda guerra punica, nel sesto secolo, sedevano 
più plebei che patrizj fra i senatori. In un anno (584) i due Con- 
soli furono plebei ; in un altro (622) lo furono i due Censori. Per- 
ciò la distinzione primitiva fra i due ordini patrizio e plebeo, non 
esistè in fatto più a lungo, e rimase la sola distinzione che de- 
rivava dalla ricchezza, dalla nascita illustre o dalla nobiltà — la 
quale consisteva a Roma nell* avere diritto a conservare le statue 
o del partito medesimo, o degli antenati, per avere occupate le 
cariche curali. 

Un cambiamento si effettuò gradualmente , ma completamente, 
nella struttura degli ordini. I plebei (plebs), i quali in princi- 
pio erano gli abitanti, piccoli possidenti nati liberi, e general- 
mente da genitori liberi, ma di famiglie originalmente straniere, 
e non dei Romani liberi e nativi, si erano di poi, per la ricchezza 
di alcuni, e i meriti, militari soprattutto, degli altri, talmente ac- 
cresciuti in numero ed elevati in importanza, che acquistarono 
gran considerazione nella comunità, ebbero molte famiglie distin- 
te per una successione di magistrati, e cosi furono nobilitati nel 
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senso Romano della parola. E fu fra questo gran corpo e i pa- 
trizj, che sorsero principalmente le contese, e che i successi dei 
plebei furono completi. Ma la parte la più notevole del Corpo ple- 
beo si separò grado a grado dal resto, e ognuno era classato se- 
condo la sua posizione e quella di sua famiglia, senza badare punto 
se fosse nato In una casa appartenente all' uno od air altro or- 
dine. Gli ordini inferiori come distinti 'dai superiori — quelli che 
vennero a prendere il posto occupato in origine dalla plebe, come 
distinta dai patrizj — erano ora, o liberti, o stranieri senza pro- 
tezione di nessun patrono, o la progenie illegittima delle classi su- 
periori, u quelli che per cattiva condotta o per infortunio erano 
cascati in un'abietta povertà; e secondo tutti i racconti che ci 
sono pervenuti, una moltitudine più bassa, più scellerata, più di- 
sperata non esistè inai in nessun luogo del mondo. Essi differivano 
tanto dai plebei degli antichi tempi, quanto adesso dall' ordine il 
più rispettabile dei cittadini. Era col fomentare le loro passioni, 
col corromperli, coli' eccitarli, che i capi dei partiti potevano ado- 
perare le loro masse sempre armate e usate alla guerra, nei san- 
guinosi conflitti, pei quali la repubblica prima fu sfortunata, poi 
rovesciata. 1 partiti che così sminuzzarono lo Stato, si ristrinsero 
ora ai soli di patrizj e plebei ; i capi e una gran parte che si uni- 
rono a loro, appartennero indistintamente ad ogni ordine e ad ogni 
grado, tranne all' infima classe ; la quale formava la gran massa 
da cui comunemente i patroni traevano ajuti di seguaci armati, 
puri mezzi o strumenti nelle loro mani. I principi , come comu- . 
nemente accade, erano adottati soltanto come grida di rappcllo o 
parola d' ordine di fazione ; e sebbene Siila fosse patrizio e Mario 
plebeo e di famiglia molto oscura, l' uno curò tanto poco la pre- 
ponderanza del Senato, quanto l' altro quella delle tribù. Ma l' in- 
clinazione sanguinaria dell' intero popolo ebbe una parte princi- 
pale in quelle enormità, e nella catastrofe finale a cui esse con- 
dussero. L'abitudine di una guerra continuata per secoli, aveva 
formato questo carattere mentre le istituzioni repubblicane non 
avevano avuta alcuna parte in produrlo. 

La struttura originale e il carattere del Corpo plebeo fu d'un 
genere molto stimabile, farebbe difficile trovare in esso qualche 
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gran vizio, tranne la passione alla guerra, naturalissima in uno 
stato rozzo della società, e che a Roma si conservò in conse- 
guenza delle istituzioni fondate tutte sopra un principio milita- 
re; opera dei patrizj, la cui ricchezza e potere derivavano prin- 
cipalmente dai progressi della conquista. Ma il popolo era composto 
di piccolissimi proprietarj, i quali allorché non si trovavano occu- 
pati alla guerra, consumavano la loro vita nel coltivare i loro 
campi e giardini, nell' attendere alle cerimonie religiose, e nel 
prender parte alla circostanza ai giuochi rustici. Potevano essi 
chiamarsi un corpo di campagnuoli che vivevano in una grande città 
e presso di essa. La loro frugalità era rigorosa; la condotta della 
vita, sobria e casta; la loro onestà e buona fede, invariabile; il 
loro coraggio, esemplare ; religiosa la loro riverenza alle leggi e ai 
costumi dello Stato ; e la venerazione ai loro dei, e alle massime 
introdotte dalle loro superstizioni, così abituale, che divenne parte 
della loro natura; e non mancava che la luce di una fede più 
pura per renderla meritevole dello scopo più alto al quale può 
giungere il carattere religioso. Sventuratamente, v' era un' opinione 
inculcata di buon'ora nei loro spiriti, che la gloria della comu- 
nità, per la quale intendevano Y estensione dei di lei dominj, for- 
masse il solo oggetto degno d' essere ricercato , e che la virtù 
e il valore di ogni uomo fossero proporzionati alla parte che egli 
poteva avere nell* accrescerla. Tutto il popolo era soldato; il 
paese intero era un campo ; e siccome i profitti di questo sistema 
erano a solo prò dei patrizj, e questo in ogni tempo in propor- 
zione molto disuguale, il popolo combatteva, soffriva, e periva 
a vantaggio di quella classe senza cuore, meglio che per il suo 
particolare interesse. Ma la conseguenza di questo sistema fu di 
diffondere in ogni classe disposizioni dure e inflessibili, insensibilità 
ad ogni sciagura propria ed altrui, disprezzo della morte, e fami- 
gliarità a scene di sangue ; disposizioni le quali mai cosi si diffu- 
sero o misero tanta radice in alcun altra estesa comunità. Questo 
carattere feroce sopravvisse anche a tempi più civili. Gli schiavi 
non solo erano posti alla tortura per estorcerne rivelazioni, ma 
anche massacrati per passatempo dei loro padroni. I principi stra- 
nieri presi in guerra, erano qualche volta, come nel caso di Giù- 
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gurta, caricati di catene e lasciati perire in prigione, o serbati a 
morte più sollecita, come parte della cerimonia d* un trionfo. Gli 
anfiteatri erano pieni di persone di ogni classe, di ambedue i sessi, 
per esser testimonj della distruzione dei loro compagni operata 
per le mani V uno dell'altro, o dalle bestie feroci appena più crudeli 
di loro stessi, e per ascoltare frequentemente il comando che la vite 
del combattente vinto non fosse risparmiata. Fu in uno degli ul- 
timi periodi della repubblica, e quando Cicerone era già arrivato 
alla virilità, anzi neppure venticinque anni prima del suo consolato, 
che si commisero le atroci proscrizioni di Siila, e i massacri più 
orribili ancora, coi quali Mario allegrò i suoi occhi per cinque 
giorni e cinque notti, sebbene ei stesse già con un piede nella 
tomba: e quantunque quel gran moralista e patriotta, pieno di 
disposizioni le più umanitarie, abbia ripetuti nei suoi scritti filo- 
sofici, però con qualche leggerezza, i sentimenti naturalmente de- 
stati da quelle enormità, egli però mai si è arrischiato a biasimarli, 
fosse pure con dolcezza, allorché indirizzandosi al popolo alcuni 
anni più tardi sul soggetto dei massacri, mentre la memoria ne 
era ancora fresca nella mente di tutti , egli stesso pronunziò in 
un* altra occasione dinanzi gli stessi giudici una magnifica ora- 
zione circa quel mostro, senza fare la minima eccezione sugli 
eventi che avevano terminala la sanguinaria sua vita. * 

» Nelle Tusculanc, Quest. V, io, facendo allusione al feroce comando di Ma- 
rio, ripetuto sovente, di porre a morte Catulo suo compagno nella vittoria dei 
Cimbri, Cicerone usa queste espressioni, * nefaria vox » e * tcellerata *: c 
dice rhc Mario, " interim tali» viri « rovinò la fama dei suoi sci consolati, c 
marchiò la One della sua vita. Però tace sui mille che quel disgraziato mandò 
a morie davanti ai suoi occhi. Nel De Nat. Peor. Ili, S2, egli fa ragionare uno 
degli interlocutori del dialogo contro resistenza d'una Provvidenza, da ciò che 
Mario morì nel suo letto a un 1 età avanzata, dopo essere stato sette volle con- 
sole; dopo che i» omnium perfidiosi mmum, n egli ebbe non solo massacrati delle 
migliaja di uomini, ma ordinata ia morte di Catulo « uomo di altissima posizio- 
ne; e nel De Ora/., Ili, i, egli rammenta « Morii caedem crudelissimam, » ma que- 
sto dopo aver deplorala la sua » acerbhsimam fugatn; e nel De /?. /'. 1, 3, 
quantunque egli la chiami l'acerbissima cMes, egli aggiunge « principum eoe - 
<1e$ «, mostrando chiaramente cosa era quello che indicava principalmente. Nella 
"razione al popolo ( Post reditum , 8 ), egli mette in contrasto la vendetta di 
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Dopo le abitudini sanguinarie, la corruzione del popolo pro- 
veniente dagli abusi del governo fu la più influente delle cause 
remote che cagionarono la distruzione della Repubblica. I voti 
delle persone di infima condizione erano necessarj per ottenere 
le cariche inferiori, dalle quali i capi politici si elevavano alla 

Mario dopo il suo ritorno colla pacifica condotta eh' egli stesso si proponeva di 
tenere, ma però senza biasimarlo punto ; e ncir orazione ai giudici (lo, Pro 
Balbo) egli lo rappresenta come il discepolo di Scipione r Affrica no, e domanda, 
«* Quaeris aliquem graviorctnT constantiorem? praestantiorem virtufe, pruden- 
tiù, religione aequiiate ? Questo non era più di trenta anni dopo il massacro. 
In qual parte del mondo civilizzata si sarebbe cosi parlato in una corte di giu- 
stizia di un uomo, quando la memoria delle sue atrocità era ancora così fre- 
sca nella mente di tutti, come se si fossero esercitate il giorno prima ? Questo 
discorso, bisogna rammentarlo, fu pronunziato ncll' anno 697, molto dopo che 
il corpo giudiciale, per la legge di Giulio Cesare che ristabiliva la costituzione 
di Siila, fu ristretto ai semtori e air ordine equestre, escludendo i magistrali 
plebei ( tribuni aerarti ), e ponendo V amministrazione delia giustizia in un 
quadro regolare, guardando egualmente all' età e qualificazioni dei giudicj, e 
all' intero corso dei processi giudiciali. Ma V intera loro storia è piena di si- 
mili prove, quanto fosse radicata nella mente e nelle abitudini del popolo la 
crudeltà di disposizione, e la noncuranza per la vita umana. Nessuno in un al- 
tro paese avrebbe potuto trattare Milone come un modello di patriottismo e di 
grandezza d' animo, e quasi un martire pel suo parUto, mentre si sapeva che, 
sebbene il tumulto fosse principiato, egli aveva ordinato ai suoi servi di met- 
tere a morte P uomo ferito, e che essi avevano ancora ucciso il padrone 
della bettola in cui era slato portato. In nessun altro paese un uomo dei ca- 
rattere elevato di Bruto avrebbe pubblicato un discorso nel quale ammettendo 
i fatti , egli difende però Milone sul motivo che Clodio era un nemico pubbli- 
co; difesa che Cicerone rigettò con ragione, dopo aver consultali gli amici di Mi- 
lone. Il puro fatto che Milone si faceva accompagnare da una truppa di gla- 
diatori, birbanti disperati la cui prontezza al massacro era proverbiale , è un 
esempio dei costumi del secolo e della nazione. Qual uomo rispettabile altrove 
avrebbe avuto una tale scorta ? II feroce tumulto eccitalo per opporsi al ritorno 
di Cicerone dall' esilio, n* è un altro esempio. Pare abbia fatto poca sensazione, 
e ispirato nessun orrore; Clodio e gii attori in questo furono lasciali impuniti 
— come accadrebbe fra noi ad un piccolo tumulto in occasione di elezioni: e 
tanti però furono massacrali, che il sangue correva nel foro — il Tevere e le 
fogne erano pieni di cadaveri ; e nella città non se ne videro mai tali masse 
fuorché nei massacri di Ilario. Cic. prò Lep., 3» a 58. Giulio Cesare stesso, il 
più dolce e il più generoso degli uomini, non si vergognava di sostenere che 
le sue guerre costavano 1,200,000 vite. 

voi. u. 15 
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pretura ed al consolato, perchè queste cariche inferiori erano 
accordate nei comizj tributi. 1 

Ma le centurie si guadagnavano come le tribù; perchè seb- 
bene i comizj centuriati, allorché facevano opposizione alle tribù 
e che non erano divisi fra loro, fossero disposti in modo da 
escludere tutte le classi numerose e le più povere dall' avere 
alcuna parte nella decisione, però quando la quistione stava fra 
due candidati opposti di qualunque ordine, i voti di tutte le 
quattro classi inferiori divenivano importanti quanto quelli delle 
prime, poiché le loro centurie decidevano, quando le centurie più 
piccole ma più numerose dei ricchi non erano d* accordo. Così 
fu introdotto, in vista di ottenere fi impieghi superiori ed infe- 
riori, 1* uso di corteggiare, o come diremmo sollecitare la molti- 
tudine, e poi di darle i divertimenti dei pubblici spettacoli, che 
essa pregiava altamente. A questo presto si aggiunse 1' uso di 
trattare il popolo, o di dargli pranzi. Poi venne la distribuzione 
di provvisioni, e finalmente di danaro. Quantunque questi usi 
principiassero colle tribù, essi furono estesi alle centurie ancora. 
La legge concedeva molto di questa corruzione, e un candidato 
( Crasso ) dette un pranzo nel quale diecimila tavole erano appa- 
recchiate , di modochè il popolo intero potè prendervi parte, e 
ognuno ricevè ancora un dono in denaro. Ne successe la più 
aperta e la più bassa subornazione, la quale divenne pubblica ed 
universale. I voti erano venduti apertamente ; vi erano banchi e 
botteghe aperte nelle piazze pubbliche per questo traffico, vi era- 
no persone che prendevano a carico, come appaltatori, di prov- 
veder voti ; ce n" erano degli altri fdivisores ) la cui professione 
era di distribuire il denaro dei candidati ; altri, specie di deposi- 
tar], lo ricevevano in deposito fino che i voti non fossero dati. 
Contro quella corruzione generale furono fatte in principio delle 
leggi, ma si trovavano impotenti. Già nell' anno 324, il Senato 
propose di abolire la briga coli impedire che nessuno si mostrasse 

' Negli ultimi tempi della repubblica, quello che era sempre stato un abi- 
tudine, fu richiesto da una disposizione positiva. Una legge di Siila proibiva che 
fosse nominato Console quello che non era stalo Questore. 
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in abiti bianchi o da candidato. Nel 395, fu rigorosamente proi- 
bito di sollecitare i voti, per impedire che questo si facesse nei 
mercati od altre adunanze. Il comprare gli impieghi, cioè il cor- 
rompere gli elettori ( Polib. vi, 54 ) , fu ad un' epoca posteriore 
fatto un delitto capitale, cioè degno dell' esilio. Nel 604, furono 
creati tribunali soltanto per giudicare delle offese contro la li- 
bertà e la purità delle elezioni, un altro per giudicare della bri- 
ga fambitusj, un altro degli atti di violenza (vis), un altro delle 
trame e cospirazioni f sodalitium J ; ma tutti in vano. Una volta 
le tribù fecero una legge cotanto severa, che il Senato vi si op- 
pose, e domandò che fosse rivista, allegando che non vi si tro- 
vassero parti che intentassero processi nè giudici che volessero 
profferire sentenze. 

Essi quindi proposero mediante i Consoli, come più efficace, 
una mite legge di multa e degradazione, con ricompense ai per- 
secutori e con proibizioni sul trafficare i voti; ma lo stesso anno, 
Siila ed il suo collega furono convinti di grave ed estesa corru- 
z ione , e remossi dal consolato. A chi trattava , faceva divertire 
e pagava il popolo perchè si armasse, fu allora inflitta la pena del 
bando per dieci anni ; primieramente per un senatùsconsnlto , 
quindi per una legge che Cicerone indusse i comizj a passare. 
Ma questa misura ebbe risultati sì piccoli, che subito dopo (A. 
U. C. 700) la violenza dei candidati e del popolo pagato da loro 
impedì per sei mesi ogni elezione di Consoli. Anzi, la corruzione 
era arrivata a sì alto punto, e così disperata appariva la cura 
del male, che lo stesso Catone, in una occasione insigne, ap- 
provò che i senatori raccogliessero fra loro una somma per fare 
in modo che il candidato da essi favorito per la dignità consolare, 
sorpassare potesse il suo avversario nel corrompere le centurie. 1 

Non si può negare che di molta della corruttela di cui ab- 
biamo fin qui parlato , dee rintracciarsi Y origine fin dall' uso pe- 
ricoloso di far dipendere gli emolumenti di un magistrato, non 
già da una provvisione direttamente ed apertamente fatta per il 

« Giulio Cesare per assicurare V elezione di un collega aveva promesso ad 
ogni volante una somma. I senatori, aspettandosi che costui diverrebbe mero 
stronfici) i >• di Cesare, offersero la somma stessa in favore di Bibulo. 
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suo mantenimento, ma da altri vantaggi, eh' ei riguardar poteva 
come incidentali al suo ufficio. Le magistrature per le quali gli 
uomini passavano alla pretura ed al consolato, stavano a carico, 
anziché esser lucrose , a motivo delle teatrali rappresentazioni che 
formavano parte dei doveri dell' Edile , e per le largita che i cit- 
tadini poveri aspettavano da tutti gì' impiegati. Le fortune fatte 
dai Pretori e dai Consoli , specialmente quando le provincie diven- 
nero numerose e ricche , erano la gran tentazione per l' avaro e 
per 1' ambizioso , siccome riguardar si potevano come sicura sor- 
gente di ricchezza e di potere. Anche i guadagni de' Questori erano, 
secondo ogni probabilità, considerevolissimi Per ottenere ricompense 
siffatte, si sperperavano le fortune dei patrizj, e si accumulavano 
debiti , quasi certa speculazione per ripagare tutto quello che po- 
teva essere anticipato, posto che questi mezzi riuscissero a far 
ottenere V impiego. * 

L' uso della corruzione sembra che progredisse di pari passo 
coli* avanzamento o colla diminuzione del patronato nelle mani 
del popolo. Giulio Cesare raccomandava ambedue i Consoli e la 
metà degli altri impiegati, e sostanzialmente li nominava ; e la cor- 
ruzione divenne meno frequente. Augusto rese 1' elezione al po- 
polo, e con questo la corruzione si accrebbe fino al punto che , 
vedendo egli come la pena della incapacità per cinque anni e della 
multa era insufficiente , e desiderando impedir tale abuso, almeno 
nelle due tribù nelle quali egli trova vasi registrato, potè ottenere 
questo suo fine solamente col distribuire fra i membri di quei 
corpi altrettanto denaro, quanto ne offerivano i candidati. Il me- 
desimo stato di cose continuò finché Tiberio non diede il potere 

1 M. I . ifort (liepub. rom., toro. I, pag. 418), ammettendo pure ebe « tutti 
gli antichi autori serbano sugli emolumenti di ogni impiego un profondo sìlen- 
tio », dice esser sicuro che ognuno fosse provvisto di appuntamenti vistosi. Che 
se il fatto solo del silenzio sembra negare fortemente la sua esistenza, le cita- 
zioni clf ei fa concludono anch' esse contro la sua asserzione. Cosi, se Livio dice 
che l'equipaggio del campo del Console era provvisto dallo Stalo, viene a mo- 
strar la pochezza dell' onorario consolare; e se Cicerone viveva fra lo splendore, 
sebbene nato fra le scarsezze, niuno ignora ehe esercitava una professione lu- 
crosa. 
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elettivo al Senato, che allora era una dignità solamente nominale: 
i suoi successori poi occuparono apertamente tutti gV impieghi da 
sé. La corruzione allora fu limitata alle città di provincia (mu- 
nicipia ) e alle colonie, ove 1' elettore era sempre il popolo. La 
corruzione del popolo si estese alle classi superiori II peculato 
(peculatus) e l'estorsione [repetundae) delle persone in carica, 
divenne un uso universale e manifesto. I processi che spesso ac- 
cadevano innanzi ai comizj tributi , e 1' elezione di tribunali spe- 
ciali (A. U. C. 304) per punire tali delitti, ebbero poco effetto. 
La punizione, per veritè, della destituzione e qualche volta della 
multa del doppio o del triplo, che fino agli ultimi tempi della 
Repubblica venne sempre inflitta per tali colpe, sembra che non 
portasse seco infamia nessuna. Lentulo, due anni dopo essere stato 
convinto di estorsione, venne neh" anno 606 creato Censore, ma- 
gistrato che sorvegliava la moralità del popolo e Y integrità dei 
magistrati. Sotto V impero, la punizione fu 1' esilio , e sembra che 
la forza del Governo facesse alquanto diminuire queir uso. È im- 
possibile immaginare una società più corrotta o più svergognata, 
di principj più sciolti, e di sentimenti più spregevoli di quello che 
fosse Roma sul finire della Repubblica. Essa abbisognava solamente 
di governanti disperati , come non indugiarono molto a comparire, 
affinchè il sistema intero rimanesse distrutto coli* eccitare 1' uno 
contro F altro dei branchi di popolo , cui gli abiti guerreschi ave- 
vano reso crudele e le lotte dei partiti turbulento; mentre il con- 
tegno senza principj dei patrizj a loro superiori, era per loro mae- 
stro efficace di turpe venalità. 

Il levare soldati dall' infima plebe della città fu praticato per 
la prima volta ne' tempi di Mario, e tale uso ebbe sulla costitu- 
zione il più fatale effetto. Nulla vi fu che meglio valesse a man- 
tenere i conflitti fra i due partiti che dividevano la comunità : quello 
di Siila o del Senato, e quello di Mario o del Popolo. Ed alle 
loro guerre civili successero i contrasti più regolari e più soste- 
nuti fra Cesare e Pompeo. Lo Stato era allora esaurito dalla san- 
guinosa lotta delle fazioni : le conquiste straniere rapidamente cre- 
scevano, armando così di nuovi tesori e di forze nuove i capi 
delle fazioni, e nessuna resistenza trovar poteva chiunque di co- 
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storo, avendo guadagnato il maggior potere militare, volesse farne 
uso per piantare il suo proprio dominio sulle rovine della costi- 
tuzione repubblicana. Dell' antico governo erano serbate solamente 
le forme: Giulio, e dopo di lui Augusto Cesare, ottenendo i voti 
del Senato ligio a loro, e dei comizj, creati furono ora Consoli 
ora Dittatori perpetui, e governarono sotto questi titoli e coli* as- 
senso dei pubblici corpi. Ma il loro potere reale dovevasi intiera- 
mente alle truppe che da loro ricevevano il soldo , ed ebbero per 
successori principi, i quali governando coi medesimi mezzi, spen- 
sero il nome, non che altro, di libertà, e praticarono una tiran- 
nide che in tutti i secoli è stata riguardata come la più scelle- 
rata e detestabile che in uno stalo d'inoltrala civiltà siasi mai 
conosciuta. 

I cambiamenti successivi nel governo romano, e le lotte che 
prima furono guida ad essi, e quindi vennero da essi accresciute, 
si spiegano facilmente tenendo dietro agli effetti del principio ari- 
stocratico, ed alla improvida condotta del corpo de' patrizj. Ne) 
periodo primitivo della monarchia, il potere era nelle mani del- 
l' intero popolo libero nativo, sotto un capo elettivo; e non essen- 
dosi ancora formato nessun corpo plebeo, non poteva egli trovare 
un contrappeso al potere del popolo, cioè dei patrizj. La costitu- 
zione era allora più repubblicana che monarchica; ed è fuor di 
dubbio, che, senza mancare all'accuratezza del linguaggio, chia- 
mar si poteva aristocratica. Quando l'ordine plebeo divenne nu- 
meroso in proporzione dei patrizj, ritennero questi il loro ascen- 
dente; e sebbene il Re facesse di tanto in tanto dei tentativi per 
ingrazionirsi nel popolo, ei non riuscì mai ad abbassare il corpo 
privilegiato: il governo era aristocratico. I patrizj ed i plebei si 
combinarono per detronizzare il Re, e per breve tempo operarono 
di concerto ; ma lo spirito di dominio, che è proprio dell' aristo- 
crazia, ruppe tosto in nuovi eccessi, e il potere di loro essendo 
molto aumentato dalla rivoluzione, 1' oppressione che essi face- 
vano pesare sul ceto dei poveri sempre numeroso e crescente, 
divenne più grande che mai. Essi caddero nell' errore fatale ad 
ogni classe privilegiata, di perdere di vista che mentre il loro 
numero rimane quasi stazionario, e mentre essi crescono in ric- 
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chezza molto lentamente e sempre dentro certi confini, la massa 
del popolo cresce rapidissimamente, e la sua ricchezza diviene in 
proporzione molto estesa: e non solo questo, ma essi errarono 
non calcolando una circostanza particolare a Roma; che, cioè, la 
ragione tutta essendo militare e la sua occupazione consistendo 
nella guerra, la forza della moltitudine doveva di necessità di- 
venire soverchiente, ed ogni tentativo che si facesse per privarla 
della parte che a lei spettava in quelle conquiste medesime che 
erano state eseguite dalla forza delle sue armi, riuscir doveva 
infruttuoso. I patrizj erano inclinati a continuare il governo del 
paese così esclusivamente, quando il popolo si cominciò a con- 
tare a centinaja di miglia ja, e il territorio si era esteso molto al 
di là dei circonvicini distretti, come era stato loro permesso di 
fare quando i plebei eccedevano di poco il numero di loro, e tutto 
il loro dominio non si estendeva al di là della città e dei sob- 
borghi. Il timore che il popolo acquistasse maggior potere dalle 
concessioni che gli erano fatte, o di pubbliche terre o di privi- 
legi politici, fece sì che i patrizj stessero più tenacemente attac- 
cati ai loro diritti esclusivi; poiché essi riguardavano ogni con- 
cessione, non solamente come una diminuzione immediata del 
loro potere, ma come il mezzo di scemarlo viemaggiormente; di- 
modoché impossibile stato sarebbe il dire dove andrebbe a fer- 
marsi T innalzamento della classe infima, e l' abbassamento conse- 
cutivo della superiore. Quest' oppressione ebbe per effetto, come 
sempre accade, di ritenere i patrizj dal cedere quei diritti di 
nessun valore in sé medesimi, e concedere quei privilegi che non 
venissero in conflitto coi loro proprj; poiché tali cambiamenti 
aumentando la popolare influenza, condurrebbero alla estorsione 
dei sarrifizj i più dannosi. 

Operando secondo tali principi, V aristocrazia non differisce so- 
stanzialmente da un principe, eccetto in questo : che essa è sce- 
vra dei freni del timore e della reputazione che sono imposti 
dalla responsabilità individuale; ed eccetto pure che un corpo 
spesso è dominato da violenti sentimenti, che il contagio della 
moltitudine nel propagarli rende più amari. Ma per un altro ri- 
guardo la condotta del corpo è sempre peggiore di quella dell'in- 
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dividuo. L'oppressione, ove ella non propone a sè stessa alcun fine, 
viene esercitata più duramente da un corpo numeroso di- perso- 
ne, in quanto che vengono queste individualmente a contatto co- 
gli oggetti del loro odio, della gelosia o del timore. In città, per 
conseguenza, il patrizio spregiava alteramente il plebeo, e la legge 
fatta da lui gli dava campo di sfogare questi sentimenti, non solo 
contro il ceto, ma di opprimere e tormentare gl'individui ezian- 
dio in qualità di debitori. Un solo governante vien reso più cru- 
dele dal timore, sapendo eh' egli sta solo coli' intera società a lui 
contraria : ma una minorità, uno scelto corpo di pochi privilegiati 
non solamente opera sotto l' influenza dello stesso timore, non so- 
lamente è spinto al pari del governante solo a compensare col 
terrore V ineguaglianza della forza naturale ; ma costoro son pari- 
mente più eccitati a qualunque cosa possa intimidire i loro av- 
versarj, trovandosi sempre in opposizione a loro, sempre uniti e 
contrabbilanciati contro di loro, e per conseguenza tenuti sempre 
da un costante sentimento del loro proprio pericolo, quando nel- 
l'urto dei poteri rimanessero soli. L'Aristocrazia romana era te- 
nuta in ordine ed unione più specialmente da questo, che i poteri 
suoi erano esercitati non già nella elezione di chi governasse, ma 
nel governare essa stessa. Quando le curie e il loro corpo più 
scelto conducevano il governo insieme col Re, esse erano l' intero 
corpo di tutti quanti i patrizj riuniti in una corporazione. Quando 
il corpo ebbe una assemblea sua propria, l' opposizione dei due 
ceti divenne più regolare e più fiera, le pretensioni dei patrizj 
divennero più assolute, e la loro dominazione più soverchiante. il 
sistema medesimo per cui il potere governante fu esercitato dal- 
l' intiero corpo, ebbe un altro efletto più fatale: esso impedì la 
savia previdenza e la virtuosa moderazione di pochi uomini dal- 
l' avere il suo debito peso nell" insieme del loro ceto, e diede 
all'andamento governativo quel carattere di violenza, d' impazienza 
e di irriflessione, che troppo spesso appartiene al contegno della 
moltitudine. La necessità inevitabile di accordare concessioni 
troppo tardi e trascinati dal timore, se non fossero accordate al 
debito tempo con buona grazia, sembra che non si affacciasse 
giammai allo spirito dei patrizj. 
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Il patrizio operava sempre e pensava come se il suo ordine 
avesse dovuto ritenere sempre il suo predominio, e il ceto plebeo 
non crescere mai in potere. Un governante solo, o un corpo 
scelto di consiglieri, avrebbe secondo ogni probabilità concesso 
qualche parte delle pubbliche terre a tempo di Spurio Cassio; ma 
il corpo patrizio pose a morte costui come traditore, solamente 
per averne fatto la proposta. Quando Licinio rinnovò il tentati- 
vo, era evidente che alla fine qualche misura di questo genere 
doveva pure esser presa ; ed era pure quasi altrettanto evidente, 
che una concessione fatta a tempo poteva spengere un sentimento 
ostile, che empiva lo stato di sedizioni, metteva in pericolo ad 
ogni momento la sua esistenza, e andò poi a finire coli' accordare 
più assai di quello che sulle prime si era pensato di chiedere. 
Ma i patrizj erano inflessibili; e quando si trovavano stretti a ce- 
dere per ciò che riguardasse la esteriore apparenza, si opposero 
con tali cavilli e tali misure evasive, che ne vennero nuove lotte 
e più eccessive domande. Solamente nei tempi di un gran peri- 
colo pubblico, e per mezzo di procedimenti che si riducevano ad 
un'aperta resistenza, potè il popolo guadagnare alcuno de' suol' di- 
ritti; ricusando, cioè, di servire quando vi era una formidabile 
guerra, o abbandonando tutto insieme la città in qualche critica 
emergenza. I patrizj non operavano mai come se il popolo cre- 
scesse giornalmente di forza, ed essi rimanessero stazionarj : 
essi dimenticavano che tanto è impossibile tenere una nazione 
intera sotto tutela, come tenere un uomo in fasce: essi non 
si avvedevano che il vero loro interesse richiedeva che trat- 
tassero il popolo, mentre era sotto il loro dominio, in modo 
da ritardare coli' umanità del trattamento il tempo della popolare 
emancipazione, e assicurare, quando una volta venisse queir epoca, 
una scambievole buona intelligenza. 

Se nella guerra di America e nella lotta coli* Irlanda vi fosse 
stato solamente un principe co' suoi ministri, senza un* assemblea 
popolare da consultare, i medesimi risultamenti sarebbero senza 
dubbio seguiti fra noi. Ma si potrebbe ragionevolmente dimandare 
se un motivo diverso dall' amarezza dei corpi contendenti potuto 
avrebbe mantenere cosi a lungo la politica che perse l'America, 

tol. n. 56 
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molto innanzi che la separazione divenisse necessaria, e con sen- 
timenti ostili stabiliti quasi come parte del carattere nazionale da 
ambedue le parti dell' Atlantico : e sembra egualmente probabile, 
che al Parlamento inglese sarebbe stata concessa l'indipendenza, 
ed al gran corpo del popolo sarebbe stata accordata la libertà di 
elezione, senza aspettare ino al tempo in cui un esercito di vo- 
lontari creato dalle necessità della guerra Americana costringesse 
all'una delle misure, e le difficoltà della rivoluzione francese ot- 
tenessero Y altra. Se vi è qualche dubbio se queste cose potessero 
farsi meglio senza un corpo governante come il parlamento Bri- 
tanno, quel dubbio può sorgere solamente dall'influenza che il 
popolo ha sulle sue deliberazioni, e dall'essere esercitato, come 
a ben considerare è sempre probabile che sia, nella vera sua di- 
rezione, sebbene unito sulle prime ai dominanti errori. In propor- 
zione che il Parlamento rassomigliava alla costituzione del corpo 
patrizio, cioè di un'Aristocrazia non unita cogli ordini oppressi 
( e in questo caso sarebbero il popolo delle colonie e d' Irlanda ), 
in quella medesima proporzione, io dico, era pronto a mal gover- 
nare col dare sfogo alla gelosia delle altre classi, e col desiderio 
di far monopolio di ogni potere. 

A Roma ne vennero quelle conseguenze che debbon sempre 
tener dietro al medesimo spirito esclusivo ed ambizioso. Crebbe 
c si rafforzò un odio scambievole fra i due ceti, e quando il po- 
polo ebbe gradatamente ottenuto la pienezza del suo potere, non 
ebbe solamente una partecipazione, ma una preponderanza nel go- 
verno, io modo da stabilire una potente e turbolentissima Demo- 
crazia, sotto la quale i patrizj trovaronsi costantemente mortifi- 
cati: e sebbene la naturale influenza della loro ricchezza e di altre 
qualità esteriori li preservasse dall'essere calpestati ed oppressi, 
come nel loro stato primiero avrebbero essi soverchiato il popolo, 
se avessero avuto meno della loro giusta e naturale influenza, in 
conseguenza della loro primitiva condotta, e dello scambievole 
odio a cui essa aveva dato origine. Se essi avessero ceduto e fos- 
sero a suo tempo scesi a conciliazioni, il governo sarebbe sta- 
to sempre repubblicano, ma con un potere sorvegliante neHe 
mani delle classi superiori, che avrebbe migliorato la forma 



Digitized by GoOgi 



CAP. XIII.] RIFLESSIONI SULLA COSTITUZIONE ROMANA. 203 

della costituzione, ed impedito quegli eccessi faziosi che la trassero 
alla sua rovina. L'odio dei due ordini che sopravvisse alla loro 
distinta esistenza, schierò le parti diverse della comunanza 1" una 
contro dell' altra, quando le parole patrizio e plebeo ebbero intie- 
ramente perduto il senso loro primitivo; e diede origine a quei 
contrasti faziosi che produssero stragi, proscrizioni e guerre ci- 
vili, onte il carattere della nazione e la libera costituzione di essa 
venne ad un tempo distrutta. 

La condotta dei plebei dorante la lotta, cioè nel tempo in cui 
il carattere del corpo era rispettabile, e rimaneva l'originale sua 
conformazione, prova chiaramente con quanta sicurezza avrebbero 
potuto i patrizj affidarsi alla influenza della Aristocrazia naturale 
per assicurare a loro un'ampia partecipazione alle autorità nello 
Stato. La moderazione de' popolari procedimenti è stata spesso lo- 
dala, ed è stata dedotta dalle loro abitudini di sobrietà, e dalla 
indole coscienziosa ed onesta. Che essi dotati fossero di molle 
delle qualità le quali distinguono un incorrotto popolo di campa- 
gna poco inoltrato nel sapere e ne' raffinamenti, si può ammet- 
tere; e fra le altre qualità, la modestia ed anche la umiltà che 
trovasi a volte in siffatta gente, e I' avversione contro le vio- 
lenze, sebbene dal vivere in folla si abituasse all'operare insieme; 
abito che netta gente di campagna generalmente non si ritrova. 
Ma la causa principale della moderazione di cui si tratta, era la 
naturale influenza che la classe dei patrizj aveva a motivo della 
ricchezza, del ceto, degli abiti di comando, degli eminenti servigi 
resi, e della superiorità di istruzione* Le oppressioni loro trasci- 
narono i comuni alla resistenza, ma una piccola concessione su- 
bito li acquietava, e quindi 1' Aristocrazia naturale riprendeva i! 
naturai suo predominio. Di ciò abbiamo noi parecchi notabili esem- 
pi*, basti citarne due. Quando le gare pel consolato riescirono al 
segno che, per compromesso, si concedette che da ambedue gli or- 
dini, senza eccezione nessuna, si scegliessero i Tribuni militari, i 
plebei, sènza eccezione nessuna, scelsero sempre dei patrizj; e corse 
circa un mezzo secolo ( dall' anno U. C. 309 al 353 ) prima che 
si prevalessero del diritto di scegliere un plebeo. Dapprima fu 
loro concesso di scegliere un Console del loro proprio ceto nel 
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357; da quel tempo, ambedue i Consoli potessero essere plebei, 
uno soltanto esser potesse patrizio. Pure, quasi due secoli scor- 
sero innanzi che i comuni scegliessero ambedue dal loro proprio 
corpo (584). Così la censura fu aperta loro nel 402, ma fino al 
622 ambedue i Censori non furono plebei. L' influenza de' patrizi 
sentissi pure potentemente nelle elezioni agli altri uffizj che era- 
no accessibili ad ambedue gli ordini. Tribuni ed Edili plebei non 
potevano esservi per legge, ma gli Edili curuli ed i Questori 
erano scelti soltanto dalle tribù ; e non ostante il potere del nu- 
mero in queir assemblea, i patrizj erano scelti cosi frequente- 
mente a riempire que' posti, quanto ad occupare i più alti im- 
pieghi, l' appuntamento de' quali apparteneva alle centurie, su cui 
le moltitudini comparativamente poco avevano da contare. Invece 
di affidarsi saviamente e virtuosamente alla naturale loro influen- 
za, i patrizj mantennero fino air ultimo il contrasto fra il popolo; 
e vinti che furono, impiegarono la ricchezza loro nel corrompere 
le moltitudini, e 1' autorità, la forza e 1' esempio nell' inasprirle, 
eccitando uomo contro uomo, famiglia contro famiglia, finché 
1' estinzione de' privilegi dei quali erasi così enormemente abu- 
sato, se non fu profittevole al pubblico, non fu certamente dan- 
nosa al genere umano. 

Ma tali furono i cambiamenti a cui soggiacque la plebe, che noi 
possiamo essere sicuri, sebbene la storia ne dia solamente gene- 
rici indizj, che V ammissione de' plebei cagionò nel partito pa- 
trizio una scissura fra plebei che sempre mantenevano i suoi pri- 
vilegi esclusivi, e quelli che, più moderati nelle loro opinioni, non 
avevano repugnanza a formare coi plebei più distinti una nuova 
Aristocrazia. L' alto o vecchio partito patrizio continuò la lotta, 
come accade in siffatti corpi, lungo tempo dopo aver perduto ogni 
speranza. Essi avevano dalla loro gli auguri, poiché quegli impie- 
ghi erano esclusivamente patrizj, e non mancavano esempi della 
più aperta parzialità mostrata da loro nel persuadere le mire del 
proprio partito. Così, quando Cornelio ebbe nominato Dittatore 
Marcello, che, sebbene Console due anni innanzi, era di una fami- 
glia plebea, pretesero gli auguri che gli auspicj fossero presi 
male, e dichiararono nulla la nomina, poiché essi erano a Roma 
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mentre questa facevasi a Sanniti. Solamente coli' andar del tem- 
po questa differenza fra i patrizj andò grado grado a cessare, e 
la nuova Aristocrazia fu stabilita. Finché la durò, il Senato fu 
sempre più moderato e ragionevole dell' ordine patrizio, preso in- 
sieme. Il passaggio dei partiti e degli ordini dal loro stato origi- 
nale, cioè dei patrizj da un canto ed in una classe, e dei plebei 
da un altro canto ed in un'altra classe, in quello stato in cui 
1' Aristocrazia naturale fu formata, e separati furono i più ricchi 
e i più illustri delle classi inferiori, fu naturalmente graduale, ed 
abolì soltanto la distinzione di patrizj o plebei, sostituendo un 
nuovo ordinamento in una lunga serie di anni. I passi devono es- 
sere stati gli stessi, come in tutti i simili casi ; e il principale vien 
sempre fatto dalla sua stessa classe inferiore. Il rispetto abituale 
per la classe superiore, e il desiderio di appartenervi, o se non di 
appartenervi, di esservi in relazione, e di esser distinti dal resto 
de' proprj compagni, è il possente stimolo che produce tali cam- 
biamenti. La classe sotto a quella privilegiata ammette una altis- 
sima importanza a tali privilegi. Desiderano costoro vivissima- 
mente di separarsi da quelli che sono al disotto di loro, e colle- 
garsi con quelli che sono al di sopra. Quindi i più ricchi e po- 
tenti fra i plebei furono in ogni tempo desiderosi di parificarsi ai 
patrizj, ed appena ottennero accesso agli impieghi che appartene- 
vano a questi, se ne investivano almeno altrettanto, e cercavano 
di escludere il rimanente del loro ceto da quegli impieghi medesimi 
quasi con altrettanto zelo, con quanto i patrizj eronsi adoprati a 
tenerne lontani tutti quanti i plebei. Essendo quindi remosse le 
barriere che separavano i due ordini, prima co' matrimoni fra un 
ordine e 1' altro, e quindi coli' accesso alle magistrature, le fami- 
glie plebee i cui antenati si erano distinti coli'avere sostenuto im- 
pieghi o per qualche altra distinzione nello Stato, formarono in- 
sieme co' patrizj l'Aristocrazia dello stato medesimo; e quelli fra 
i patrizj che venivano a trovarsi in triste emergenze, o si diso- 
noravano con mala condotta, o si abbassavano occupandosi (per 
esempio } in affari inferiori alla loro dignità, venivano annoverati, 
non ostante la nascita, fra le classi inferiori. Supponendo che la 
schiavitù nelle nostre Colonie fosse stata abolita gradatamente, e 
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le distinzioni di coloro non aressero separato i discendenti del 
padrone da quelli degli schiavi, sarebhesi nel corso de'secoli for- 
mata una classe di società che sarebbe la più alta o l'ordine ari- 
stocratico, mentre V ordine inferiore verrebbe ad essere indiffe- 
rentemente composto nei discendenti degli schiavi e di uomini li- 
beri. Ne sarebbe dato ad alcuno il fissare il tempo nel quale 
questa distribuzione di ceti per naturale Aristocrazia, successa 
fosse alla distinzione artificiale di liberi e schiavi. L* oppressione 
che la nuova Aristocrazia esercitava in Roma sul corpo più nu- 
meroso, la nuova Aristocrazia dico composta di patrizj e di ple- 
bei distinti, era successivamente tale, quale trovavasi essere quan- 
do veniva esercitata dai patrizj soli. Cosi, nel caso di sopra sup- 
posto, V Aristocrazia dell' Indie Occidentali opprimerebbe le classi 
inferiori. Veramente, il maltrattamento del loro proprio ceto che 
colpa fosse de' plebei insignoriti e dei discendenti degli schiavi 
fieli* Indie occidentali, eccederebbe secondo ogni probabilità quello 
della antica Aristocrazia. - 

È da notarsi però, che la conformazione del .governo non è 
responsabile de' mali di questa classe. L'oppressione de' patrizj 
mentre ì plebei erano esclusi dal partecipare al governo, deve es- 
sere attribuita alla Costituzione aristocratica, che è quanto dire 
all' Aristocrazia artificiale. La continuazione delle oppressioni me- 
desime esercitate da un corpo in qualche modo differente, dopoché 
i plebei ebbero ottenuto non solamente la loro partecipazione ma 
una influenza preponderante nel governo, si dovè alla influenza 
della ricchezza e del rango, alla naturale ossequenza delle classi 
inferiori, e come parte di questa ossequenza medesima, alta ten- 
denza loro particolare di agognare tali distinzioni, e calpestare 
quelli che sono al disotto di loro. Non è che debfoasi risentire 
maraviglia alcuna, che le persone eminenti di una comunanza 
ottengano in essa il grado massimo, o che almeno possano sup- 
porre che la massa del popolo voglia confidare i proprj affari 
a persone del proprio ceto. Qualunque sia la forma del governo, 
gl'impieghi più alti debbono generalmente e quasi universalmente 
essere occupati dallo classi superiori ; né importa che il potere 
di designare tali persone risegga assolutamente e senza esclu- 
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sione veruna nel popolo. È questa una legge della nostra natura. 
Ma il popolo romano disconobbe e trascurò i proprj interessi 
nella scelta che fece delle proprie maestra ture, e nel sostegno 
che diede alle misure governative. Potevano essi avere scelto nelle 
classi superiori ed esclusi tutti coloro cui la posizione propria 
rendeva incapaci del potere, ed avere pure consultati i veri in- 
teressi del proprio ordine e delio Stato. Di ciò erano essi, per la 
loro ignoranza, incapaci. Essi avevano ottenuto il potere, ma ne 
usavano per avvantaggiare gì' interessi dei loro capi; avevano ot- 
tenuto un potere politico innanzi di essere educati in modo da 
esercitarlo utilmente per loro stessi e per lo Stato: e l'acquisto 
di esso riesci dannoso per ambedue. II potere di sorveglianza sui 
proprj superiori che essi possedevano, e il potere di provvedere 
ai loro proprj interessi, fu quasi interamente gettato; poiché gli 
rendeva capaci a fare il loro prò, ma non però ve li disponeva. 
Essi erano puri strumenti nelle mani degli altri, e il ricupero dei 
loro diritti non fu loro di giovamento veruno. 

Uno sguardo sulla Costituzione di Roma può suggerire una 
osservazione generale riguardo al popolo, importante quanto quella 
della quale ci siamo finora trattenuti, e relativa al corpo aristo- 
cratico. L* esercizio dell' influenza popolare quale essa era quando 
furono stabiliti i Tribuni, e dopo che il potere universale di legis- 
lazione di governo fu investito nelle tribù, sarebbe stato intiera- 
mente incompatibile coli' esistenza di qualunque altro potere e 
privilegio dello Stato, ed avrebbe condotto immediatamente alla 
supremazia della moltitudine , se non ci si fossero opposti i nu- 
merosi ritegni che provenivano dalle forme diverse di procedere, 
e dai diritti de' funzionari diversi Ora, questi ritegni andavano 
tutti a risolversi nel guadagnar tempo per una più piena delibe- 
razione ; ma questo si trovò sufficiente, e in moltissimi casi, a pre- 
venire serii danni, in parte perchè davasi in tal modo opportu- 
nità alle classi superiori di esercitare la naturale loro influenza, 
ed in parte perchè il popolo stesso aveva certi sentimenti e certi 
principi profondamente in esso radicati di genere patriottico , di 
genere superstizioso, i quali, ognorachè il tempo a loro permet- 
teva, producevano i loro effetti, ia forza di que' sentimenti e prin- 
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cipj assicurava in ogni tempo l'osservanza delle forme, e una de- 
ferenza ai privilegi officiali. La più furiosa assemblea sarebbesi fer- 
mata, solo che fosse avvertita da un magistrato o da un augure; e 
l'abito stesso di pensare rendeva in molti casi capaci le persone o 
gli uomini riflessivi del loro ordine proprio, di svolgerli dagli recessi 
innanzi che accadesse qualche male irreparabile. Chiunque dubita 
se sia o no sano consiglio 1' affidare una larga influenza ad un 
popolo bene educato, rifletta ai vantaggi che vennero dall' aver 
affidato per tanti secoli il potere assoluto alle romane tribù senza 
alcuna salvaguardia, e senza altra politica istruzione che i loro an- 
tichi pregiudizj ereditarj riguardanti le loro costumanze civili e 
religiose. 

Ma un esame del Governo Romano è pure opportuno a fare ri- 
saltare nel debito aspetto 1' utilità dei freni al potere, ed a mo- 
strare quanto siano erronei gli argomenti di coloro i quali sosten- 
gono che possa essere fatta ogni cosa che un popolo ha potenza 
di fare. I provvedimenti della Costituzione operavano per via d* in- 
dugio, e V indugio nella maggior parte de* casi giovava, perchè non 
facevasi tutto ciò che poteva legalmente farsi, perchè la rifles- 
sione aveva libero campo, e perchè il patteggiare e il vicendevol- 
mente concedere preferivasi alle misure estreme. Chiunque ha 
considerati gli effetti prodotti dalle informazioni ne' nostri tribu- 
nali e nelle nostre assemblee legislative, intenderà facilmente come 
ciò somigli agli effetti dell' indugio in Roma. Ne' tribunali, la con- 
seguenza delle informazioni sta in questo, che le parti non ven- 
gono prese alla sprovvista, e quindi non è necessario un ricorso 
onde si disfaccia ciò che è stato mal fatto. Ma nel Parlamento 
siffatto vantaggio é anche maggiore; poiché l'indugio interposto 
impedisce che molte cose vengano tentate dagli individui o dai 
partili, le quali cose in qualche occasione avrebbero potuto avere 
buon esito ; ed induce lo stesso Corpo parlamentare ad adottare 
una risoluzione differentissima da quella che nel primo impulso 
si sarebbe presa. 

Ma dal conflitto delle autorità in Roma, e dalla influenza che 
possedevano i diversi corpi, non che i magistrati individuali, un 
perniciosissimo inconveniente, che sempre era di nocumento alla 



Digitized by Google 



CAP. X1II-] RIFLESSIONI SI, LIA COSTITUZIONE ROMANA. 209 

sicurezza dello Stato, e che colla sempre sanguinaria c negli ul- 
timi tempi corrotta indole del popolo, produsse finalmente la sua 
rovina. Non eravi freno efficace a contenere gli uomini pericolosi, 
gli nomini turbolenti, ambiziosi e di carattere dissoluto , i quali 
erano disposti a cercare l'ingrandimento proprio nella confusione 
delle cose pubbliche. Ne' tempi primitivi, siffatti pericoli evitavansi, 
ora con atti di repentina e irregolare energia dal lato de' magi- 
strati, ora con la nomina de' dittatori. Quando il popolo non vo- 
leva più oltre sottostare alla autorità dittatoriale, il Senato, con la 
sua straordinaria determinazione ne quid detrimenti, sforzavasi di 
supplirne gli effetti, rendendo sicuro e regolare nei magistrati 
l'agire, conforme avevano anteriormente fatto con illegalità e con 
pericolo delle proprie vite. Ma tuttavia, la influenza de' diversi 
corpi e dei diversi ordini dello Stato, ai quali appartenevano le 
persone, era sufficiente ad impedire che la legge avesse il suo 
corso regolare, anche quando scoprivansi le più atroci cospira- 
zioni. L' avere inesso a morte i colleghi di Catilina, dopo d' es- 
sere stati chiaramente scoperti, e dopo d' avere essi medesimi 
confessato il proprio tradimento, fu un atto di rigore al di là della 
legge ; fu certamente commesso dal Console e dal Senato con viola- 
zione delle forme dello Statuto ; e a dir vero, Cicerone poscia ne fu 
ripreso. In quel momento quella misura fu resa praticabile dallo 
stato dell' opinione pubblica, commossa allo scoprimento della con- 
giura. Ma tanto poco poteva Cicerone contare sulla durata di 
. queir opinione, che egli fece strangolare i prigionieri nella stessa 
notte in cui egli aveva, con non poca difficoltà, ottenuto il voto 
di punirli. E in quanto allo stesso capo de* colpevoli, Catilina, non 
solamente non tentarono d' impossessarsi della di lui persona e 
processarlo, ma tutti gli sforzi del Console tendevano a farlo al- 
lontanare dalla città, della quale furono lasciate aperte le porte 
per favorire la sua ritirata, tuttoché fosse certo ch'egli andasse 
a mettersi alla testa d'un' armata per sostenere i suoi complici 
in Roma, e tuttoché rimanesse cosi chiaramente convinto per le 
sue virulente dichiarazioni, che nessuno de' senatori volle degra- 
darsi sedendogli accanto nella stessa sala del Senato. Non vi fu 
difetto di rigore nel magistrato, non difetto di prove contro il col- 
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pevole ; ma vi erano grossi corpi di uomini potenti con cui egli era 
collegato, e di cui il magistrato doveva prudentemente aver pau- 
ra. • 11 beneficio di potere liberarsi da' pericoli di tale terribile 
stato di cose, ben meritava un gran sacrificio di potere a tutti 
gli ordini della comunità. 

• Gli sforzi di Middleton per fare di queir atto un panegirico della saviezza 
di Cicerone, riescono grandemente vani, come quelli di metterlo al paro di Demo- 
stene nell'eloquenza, e quasi di Lucrezio in poesia. Gli è chiaro ch'egli aveva 
convincenti argomenti contro il colpevole, qualora ci fosse stato un tribunale 
di magistrati per farli valere. Ma il medesimo stato di partili e di costumi che 
rese Impune Clodlo allorquando lo Insultò con. la sua gentaglia nelle strade, e lo 
riprese in piena assemblea per avere salvato il paese, soltanto cinque anni dopo 
quel segnalato servigio — che rese impuni Crasso e Giulio Cesare d'intrigare 
quasi apertamente coi cospiratori disperati — e a certi principali palrizj rese 
facile l' assassinare il primo magistrato della repubblica — rendeva non solo 
pericoloso, ma affatto impossibile di applicare la legge contro que' cospiratori 
ed assassini, menochè In cerli peculiari momenti e combinazioni di circostanze, 
ehe privavano i malfattori dal sostegno di grossi corpi , ed in tal guisa arma- 
vano la leggo di rigore inusitato, ma transitorio. 
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Autorità relative alla Storia Greca. — Falsa cronologia. — Epoche in cui 
vissero gli Storici. — Storia primitiva. — Costituzione di Creta. — PerlecI ; 
Cleroti. — Stabilimento dell' Aristocrazia pura. — Resistenza. — Stabili- 
mento del Governo federativo. 

Costituzione di Sparta derivata da Creta. — Opinioni di Polibio e d 1 al- 
tri scrittori. — Perieci. — Iloti. — Licurgo. — Considerazioni generali. — 
Autori. — Classi del popolo. — Prove di questa teoria. — Ipomei; Omoii; 
Molaci. — Tribù ; Phylae; Oboe. — Caste. — Morac. — Errori degli au- 
tori. — Re o Arcageli. — Regole di successione. — Senato. — Ecclesia. — 
Modo di volare. — Armoslnl ; Omofilaci ; Annosi! ; Ippagreti. 

I*a storia primitiva della Grecia, simile a quella di Roma e 
( per dir vero ) a quella di ogni altra nazione , perdesi nel}' oscu- 
rità. I primi storici di cui ci rimangono gli scritti , vissero, anche 
più che quelli di Roma, lungo tempo dopo gli avvenimenti che 
narrano ; e non pare ragionevole il credere che essi avessero per 
i fatti che raccontano altra autorità fuori che quella delle vec- 
chie tradizioni del paese. E però la cronologia della Grecia è 
molto più incerta di quella di Roma, ed è maggiormente appa- 
rente la impossibilità delle date comunemente riferite dagli antichi 
scrittori. Così, essi pongono la fondazione d'Atene 4556 anni in- 
nanzi 1' era volgare, e il regno di Teseo 1354. Ma Isacco Newton 
ha addotte ragioni le quali fanno credere che Atene potè essere 
fondata -1080 anni, e Teseo avere regnato 968 anni avanti Cristo. 
Di tali ragioni ci basti rammentarne una soltanto. Secondo Y opi- 
nione comune, è mestieri che nove Re successivi avessero regnato 
in ragione di trentacinque anni per ciascheduno, e i tredici Arconti 
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che succedettero a quelli, a ragione di ventisette anni per ciasche- 
duno ; 1 anzi dicesi che in Isparta nove Re dopo Aristodemo re- 
gnassero a ragione di quarantun anno per ciascuno — cosa con- 
traria ad ogni esperienza, la quale in quello stato di società può 
con fiducia dichiararsi impossibile. Ma supponendo esatto il com- 
puto di Newton, che riduce quegli eventi primitivi assai presso al 
tempo degli storici, avremo tuttavia Tucidide vissuto cinque se- 
coli dopo Teseo, e sei e mezzo dopo la fondazione della città ; Po- 
libio circa nove secoli, Dionigi dieci circa, Plutarco tra undici e 
dodici dopo la fondazione; e dopo Teseo, tutti più tardi di Tuci- 
dide nella medesima proporzione. Così in quanto a Sparta, Ero- 
doto scrisse più di due secoli e mezzo, Senofonte quasi tre, Plu- 
tarco quasi otto, dopo 1' epoca che comunemente si reputa quella 
in cui fiori Licurgo. Cotesti autori ed altri parecchi, nondimeno, 
non differiscono tanto fra loro intorno alle cose più importanti, 
quanto gli storici Romani : quindi è che deve porsi maggiore fidu- 
cia nelle tradizioni che tutti concordano a riferire; e possiamo 
sanamente concludere, che esse avessero qualche fondamento nei 
fatti. Inoltre, le parti più importanti del subietto sono quelle le 
quali talmente si avvicinano all' epoca degli storici, che abbiamo 
ogni ragione di accogliere le loro relazioni tutte le volte che essi 
sono d' accordo. Senofonte pone la legislazione di Solone solamente 
centocinquant' anni innanzi; e quantunque le istituzioni Spartane 
fossero assai più antiche, duravano tuttavia ai suoi tempi. Biso- 
gna, non per tanto, osservare che v' erano molte cose nell' ori- 
gine del sistema Spartano, e nella primitiva storia generale di 
quello Stato, quasi poco conosciute in que' giorni come ne' nostri. 
Siffatta oscurità nacque da ciò, che gli Spartani non ebbero nes- 
suno scrittore, e le loro comunicazioni cogli stati limitrofi per 
molti anni furono limitatissime. 

La struttura del Governo negli Stati Greci, quantunque sia 
cosa necessaria ad essere esaminata, non porge materia di tale 

• Sfgonio, De Rep. Ath., I. ~ idem De Ath. Temporibus. — J. Meursius (De 
fortuna Ath,, e Attiene Lecitone*) Indica molti errori e molle dincrepanze negli 
antichi «-nitori. 
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importanza e considerazione; nè è, salvo Sparta , d' un' indole 
tanto singolare ed anomala, quanto la Costituzione Romana. Verso 
la metà del decimo secolo innanzi Cristo, pare che i commovi- 
menti di Palestina occasionassero una emigrazione di Fenici , i 
quali erano in una condizione più incivilita che i Pelasgi, primi- 
tivi abitanti della Grecia. Isacco Newton opina che ciò seguisse 
nel tempo del re Davide ; opinione che è stata generalmente 
approvata. Questi emigrati portarono seco nella Grecia e nelle 
isole la scienza di molte arti anteriormente non conosciute in 
que' barbari paesi ; e fondarono Tebe nella Beozia, oltre di avere 
stabilito il governo di Minos in Creta, dove senza dubbio venne 
istituito il primo generale sistema di politica conosciuto in Gre- 
cia. 11 suo scopo era puramente militare, dacché tutti i suoi prov- 
vedimenti erano foggiati in guisa da educare alle armi gli uomini 
dalla prima fanciullezza, e di porre ogni membro della comunità 
sotto la stretta disciplina della legge in tutta la condotta della 
sua vita. 11 supremo potere risedeva in un Re, o capo militare; e 
in dieci magistrati, chiamati cosmi, scelti annualmente, non si 
sa come, esclusivamente, fra certe famiglie; e in un Senato no- 
minato a vita, e scelto fra coloro che erano stati cosmi Tutte le 
leggi e i trattati facevansi innome de' cosmi, e della Città o Stato; 
e uno de' cosmi , detto eponimo, dava il proprio nome all' anno. 
Vi erano assemblee del popolo , ma senza altro potere tranne 
semplicemente quello di adottare o respingere le proposizioni del 
Senato e de' cosmi. I cosmi erano il governo esecutivo , civile e 
militare quando non v' era Re ; e sembra che il Re fosse eredi- 
tario in quanto alla famiglia, ma elettivo in quanto allo individuo. 
La elezióne probabilmente facevasi dal Senato; 1 e se richiede- 
vasi l' intervento del popolo, ciò pratica vasi nel caso di approvare 
le leggi nuove, cioè di sanzionare ciò che proponeva il Senato: 
ma vuoisi che la scelta de' Senatori appartenesse solo ai cosmi. 
Aristotile decisamente biasima il principio aristocratico di confi- 
nare la scelta degli ufficiali a certe famiglie. E a dir vero, e' pare 

• U. Emmiii», VeL Orate (De Fnfiub. Cret.)— J. Laurenthw. De Rebuspu- 
blicis, cap. L 
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che il governo fosse affatto aristocratico: ma essendo anche mili- 
tare, ed essendo tutte le axioni del popolo subordinate alle occu- 
pazioni della guerra, una classe di individui di più bassa e servile 
condizione, chiamati ptrieci (™ptoixoi) perchè abitavano le vici- 
nanze della città, coltivava la terra. Essi erano talmente consi- 
derati come proprietà dello Stato, che non potevano essere sepa- 
rati dal suolo, e pagavano una porzione del prodotto. Questi pe- 
rirci erano evidentemente i discendenti degli abitanti primitivi, che 
erano stati soggiogati dagli emigrati Fenici. Gli schiavi, i quali 
erano o prigionieri di guerra o i loro discendenti, formavano una 
classe separata, ed erano sempre trattali in Greta con maggiore 
umanità che nella più parte degli Stati Greci. Distinguevansi prin- 
cipalmente dai liberi cittadini per la loro incapacità (a somi- 
glianza di stranieri) de' privilegi politici, e per esser loro inibiti 
gli esercizi ginnastici e V uso delle armi. 1 Ella era parte di eco- 
nomia civile, che tutti i cittadini vivessero in pubblico ; i membri 
di ciascuna delle tribù, in che il popolo era diviso, desinavano 
sempre in comune. L'ufficio di educare tutti i fanciulli apparte- 
neva a certi ufficiali pubblici eletti dal governo, di guisa che 
tutta la comunità formava una sola grande famiglia. 

Allorquando il governo divenne puramente aristocratico, es- 
sendosi l'intero potere concentrato ne' cosmi, vi furono frequenti 
insurrezioni, cagionate dalla loro tirannide; e vuoisi che le leggi 
non punissero la sedizione, perocché era considerata come un 
freno necessario a controbilanciare l'immenso potere de* magi- 
strati. Tale strambo sistema viene giustamente censurato da Ari- 
stotile; ma sembra difficile concepire in che modo un governo 
abbia potuto esistere in simili circostanze; ed è probabile che 
l'idea di non punire la resistenza fortunata, sia sorta dalla sua 
stessa frequenza, e dal mutuo astenersi de' partiti che dividevano 
la comunità. Il principio della comunione de' beni sembra di es- 
servi stato stabilito fino al punto che le pubbliche entrate, deri- 

1 È estremamente erroneo confondere , come hanno fatto parecchi scrittori, 
i nericci, o tribuUrj, con gli schiavi (clerote$), cosi detti per esser toccati come 
quota al vincitori. Talvolta vengono chiamati chrytonctet, perchè comprati. 
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vanti dal gravoso tributo che pagavano i perieci, impicgavasi a 
sostenere le spese di alimentare tutti i cittadini e gli schiavi nelle 
mense pubbliche; ma siffatta organizzazione non indugiò a cadere 
in disuso. 

È assolutamente incerto stabilire in che tempo i Re cessarono 
di esistere in Creta. Dicesi che 1' ultimo di loro fosse stato Ido- 
meneo, che trovossi allo assedio di Troja. Ma ciò è evidentemente 
favoloso. Sia qualunque si voglia V epoca in cui non ci furono più 
Re, gli è certo che nel tempo medesimo l'unita del governo 
sparì anch'essa, e l'isola venne divisa in un numero di piccole 
comunità o città, ciascuna sotto il governo di cosmi e di un Se- 
nato. I più potenti di tali Stati erano i Gnossi, i Gortinj e i 
Cidonj. I due primi rimanevano sempre in istato di rivalità e di 
ostilità; la qual circostanza faceva esistere la indipendenza delle 
comunità minori. Queste formavano alleanze fra loro offensive e 
difensive, e comunicavansi, l' una con l' altra, i diritti di cittadi- 
nanza ( isopoliteia ), che includeva il pieno potere di possedere nel 
territorio di ciascuna, di maritarsi, e di fare eseguire le leggi in- 
torno i fuggiaschi ; 1 in breve, includeva tutto fuorché i privilegi 
politici. Da ultimo venne stabilito un consiglio centrale, il quale 
determinava le quote da fornirsi da ciascuno degli Stati , e divideva 
il bottino fatto in guerra in proporzione del relativo numero 
de' cittadini, ritenendone per il Governo di ciascuna comunità un 
decimo. La uniformità delle relazioni riguardanti il Governo Cre- 
tese ci giustifica a concludere che esso era generalmente dell' in- 
dole che abbiamo descritta, e che aveva assunta una forma re- 
golare molto tempo innanzi che si stabilisse alcun sistema di politica 
in qualsivoglia parte d'Europa. 

Non può ragionevolmente dubitarsi che il governo di Sparta 
derivasse da Creta. * Ne' tempi più remoti i Laconj , eh* erano un 

> Quando un cittadino di uno stalo aveva offeso il cittadino d'un altro., 
era processato da giudici scelti da ambeduo le comunità — de medietatc — come 
si dice nelle leggi Inglesi. 

a Polibio (lib. VI, c. 4») lo nega; ma le ragioni che ne adduce sembrano 
insufficienti a sostenere la sua propostone. Egli si appoggia soltanto sopra 
la grande inferiorità, come la chiama, delle istituzioni Cretesi alle Sparlane 
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corpo di Dorj partiti dalla Tessaglia per invadere, vivevano in 
tribù o città sotto capi o Re, la cui autorità era precaria e mal 
ferma, essendo i possidenti la parte più potente di ciascuna co- 
munità. Nondimeno erasi effettuata una specie di unione di tutte. 
A cagione che Aristodemo, uno di siffatti capi, lasciò il regno a'suoi 
due figli Euristene e Prode, seguitò sempre ad esservi due Re, 
traendone uno da ciascuna delle due famiglie. 1 Dicesi che divides- 
sero tutto il paese in sei distretti, ponendo in ciascuno di essi un 
capo in qualità di deputato, • mentre i due principi risedevano in 
Sparla, metropoli dello stato. I primitivi abitanti, dopo di 
stati fatti tributarj, furono ridotti in ischiavitù in consegi 
d' una rivolta; e ai liberi abitanti della campagna (perioeci), quan- 
tunque avessero meno privilegi di quanti ne avevano gli abitanti 
delle città principali, fu aperto V adito ai pubblici uffizj. Gli schiavi 
chiamavansi Iloti, da Ho, una delle città nelle quali vivevano, e 
che erasi fatta capo alla insurrezione. 

Nulla può esservi di più debole e slegato di un tale Governo, 
e peculiarmente un potere esecutivo siffattamente costituito ; e le 

• » • 

in molti particolari: la qual cosa non conclude nulla. La somiglianza di tali 
peculiari istituzioni, come i cosmi e le mense pubbliche, sembra giustificare 
la opinione di Platone, di Senofonte, e di altri 1 quali fanno derivare il governo 
Spartano dal Cretese. Questa questione è appieno e con giustezza discussa nel 
dotto trattato di SL Croix Pes Ancien* Gouvernemens Fèdèratifs, et de la Le- 
gislalion de Créte, pag. «13 e seg. Gli è chiaro che Polibio aveva un violento 
pregiudizio contro i Cretesi, ch'egli perfino accusa di codardia e d'Incttiludine 
alla guerra, nonostante il riprovevole costume che avevano di vendere o appigio- 
nare le loro armi alle nazioni straniere, trovandosi talvolta, conforme racconta 
Livio, combattenti in ambo gli eserciti nemici. Un simile esempio di pregiudi- 
zio nazionale intorno al medesimo soggetto, quantunque fatto a difendere non 
a vituperare, si trova negli scritti di Haller, là dove egli spiega la medesima 
bassezza presso gli Svizzeri. Egli ha il coraggio di asserire, che il costume di 
vendersi deriva dalla brama di mantenere Io spirito guerresco, ed istruirsi nei 
progressi dell' arte della guerra. 
, « U. Emmius, Vet. Gree. (Rep. Aoc.) Aristodemo viene rappresentato come 
uno degli Eraclidi, i quali corsero la maggior parte della Grecia, e in qualche 
luogo ridussero le genti indigene ad assoluta servitù, in altri ne divisero i be- 
ni. Dicesi che ad Aristodemo toccasse la Laconia. 
* Strabone. Vili. 
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dissensioni de' Re, con le inclinazioni faziose de' possidenti il loro 
appello alla moltitudine, che non aveva partecipazione regolare al 
governo; il numero degli schiavi, dai quali dipendeva la coltiva- 
zione di tutto il territorio, e i quali trovandosi crudelmente trat- 
tati, erano pronti ad insorgere appena scoppiava una guerra stra- 
niera, il che rendeva il loro movimento più pericoloso ; tutte que- 
ste cose esponevano lo Stato a tali pericoli di piena distruzione, 
che a tutelarne la esistenza fu reputato necessario adottare qual- 
che nuovo e migliore sistema. Fortunatamente Licurgo, che, alla 
morte del fratello, successe egli solo alle due corone, ma che, 
con somma magnanimità, ricusò di assumerle, sapendo che la ve- 
dova era rimasta incinta, ritirossi in Creta finché durò una com- 
mozione civile; ed essendo invitato da' sovrani e dal popolo a ri- 
tornare in patria, recò seco la piena conoscenza del sistema cre- 
tese, e persuase i suoi concittadini a toglierlo a modello per 
riformare lo Stato. La cronologia comune pone questo avvenimento 
nell' anno 884 innanzi Cristo ; ina Isacco Newton, appoggiandosi 
sopra migliori fondamenti, lo riduce all' anno 708. 1 Secondo che 
segue sempre, tutte le istituzioni del paese sono state attribuite 
a Licurgo ; mentre non può esservi dubbio eh' egli ne conservasse 
parecchie delle esistenti, e alcune altre vennero aggiunte dai go- 
verni successivi. Nulladimeno gli è certo, che il sistema estrema- 
mente artificiale, di cui egli fu il precipuo fondatore, messe cosi 
profonde radici, da durare per un periodo di tempo straordinaria- 
mente lungo, e produsse effetti sopra l' indole e i costumi del po- 
polo, che lo distinsero da tutte le altre nazioni. Lo stato disperato 
d' anarchia in cui era caduta la comunità, e i pericoli cui tutti ri- 
manevano esposti e da parte de' vicini e da parte degli stessi con- 
cittadini loro, e forse anche più da quella degli schiavi, ovvero 
razza conquistata, sembra di avere cooperato, con la superstiziosa 

» J. Meursius ( Jreopagus, cap. 8 ) reputa Licurgo contemporaneo al comin- 
ciammlo delle Olimpiadi, che, secondo Newton corrisponde air anno TJ6 avanti 
Cristo. Aristotile, Pauslnia e Plutarco ritengono la stessa data. Senofonte lo fa 
vivere in un'epoca molto anteriore; ma sembra più fondata e comunemente 
ammessa l'opinione di coloro che lo fanno contemporaneo di Cherilao, che fu 
il sesto re dopo Prode, e fioriva circa 7oo avanti Pera volgare. 

vol. ti. S8 
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riverenza verso gli oracoli consultati da Licurgo, a far si che il 
popolo adottasse il sistema di lui ; ed una volta adottato, più che 
esso era in opposizione all' ordine naturale delle cose, e più forse 
ebbe miglior probabilità di mettere profonde radici e di rimanere 
fermamente stabilito. Vi sono in esso talune parti quasi inintelligi- 
bili ; ne sono altre che bisogna considerare come dubbie, a causa 
delle disparate opinioni che V ammettono o le ripudiano ; e ne sono 
non poche che rimangono mal definite; e ve ne sono talune che 
sembra incredibile di avere potuto esistere, in quanto che sono 
direttamente ripugnanti ad altre ammesse da' medesimi testimonj. 
Ma sarebbe utile in primo luogo di esporne la relazione, intorno 
alla quale il maggior numero degli antichi scrittori concordano : 
la qual cosa potrebbe supporsi come alcun che di somigliante alla 
Costituzione Spartana, di cui le parti principali potrebbero ragio- 
nevolmente ammettersi come vere e positive. Il dotto e giudicioso 
trattato di Niccolò Cragio De Republka Lacedaemoniorwn, il 
trattato de Rep. Loc. nel terzo volume dell' opera di U. Emmio 
intitolata Vetus Graecia, ed il libro secondo ( dal cap. 4 all' 8 ) 
della Miscellanea Laconica di I. Meursio, contengono tutto ciò 
che si sa intorno al subietto. Ma oltre le notizie sparse qua e là 
nella Politica d'Aristotile e nelle Leggi di Platone, il trattato di 
Senofonte intorno alla politica di Lacedemone contiene le notìzie 
più pregevoli. Solo è da dolersi che la descrizione ch'egli ne fa, 
è limitata piuttosto alle istituzioni regolatrici della economia dello 
Stato, e che molte cose vengono taciute che spettano all' ordina- 
mento del Governo. La probità, il buon senso e la grande espe- 
rienza pratica dello scrittore rendono il suo libro una fonte della 
più alta autorità. 

I Lacedemoni o Laeonj possono considerarsi come partili in 
tre classi : gli Sparlimi, abitanti della capitale; le genti di cam- 
pagna fperioecij, che abitavano nel vicinato; e gli abitanti degli 
altri distretti, o città. Tutte queste città rimanevano sotto il do- 
minio di Sparta, ma ciascuna aveva un governo municipale, non 
essendovi che una assemblea di tutti gli abitanti in certe straor- 
dinarie occasioni, massime quando doveva trattarsi di pace o di 
guerra. Le assemblee ( ecclexiae ) di cui per ora dobbiamo far 
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menzione, chiamate minori, erano limitate a trattare gli affari di 
Sparta e del suo territorio, e intromettevansi nel governo delle 
altre città in ciò soltanto che concerneva la loro soggezione alla 
metropoli. A tali assemblee i soli Spartani potevano prender par- 
te; i perieci ne erano esclusi, ed erano ineligibili agli ufficj. 

La condizione de' perieci rimane involta in un gran buio. Ta- 
luni credono che fossero tutti i liberi abitanti del paese, vale 
a dire tutta la gran massa del popolo, distinto dagli Iloti ; altri, 
parte degli abitanti della campagna presso alla città. Taluni non 
fanno nessuna distinzione fra loro e i Lacedemoni , chiamando 
Lacedemoni gli abitatori delle vicinanze di Sparta, e considerando 
tutti gli altri come Laconj ; e secondo siffatta opinione, Spartani 
e Lacedemoni erano que' Laconj che vivevano dentro e presso la 
capitale. É stato detto 1 che i perieci avevano i diritti di citta- 
dini, essendo eligibili agli unici ; ed ò stato quasi innegabilmente 
provato che essi erano di origine Laconica, * quantunque il ten- 
tativo di conceder loro i diritti di cittadini fosse ad essi grande- 
mente contrastato da Agide, sulla ragione espressa che V am- 
missione de' forestieri era contraria alle leggi di Licurgo. 5 Ben- 
ché vi siano molte difficoltà che nascono da ogni ipotesi, la teo- 
ria più probabile sembra di esser questa. I Dorj, avendo cor- 
sa la Laconia , in principio vissero cogli abitanti indigeni, la- 
sciando loro gran parte delle proprie possessioni , ma assog- 
gettandoli a delle gravose esazioni. Una rivoluzione , cui si 
mise a capo la città di Ilo, venne domata, e tutti coloro che vi 
avevano presa parte vennero ridotti alla condizione di servi, e le 
terre vennero distribuite in modo da lasciameli in possesso a 
condizione di pagare un tributo. Coloro che non avevano parte- 
cipato alla insurrezione ritennero le loro terre, ed erano gli abi- 
tanti delle campagne; mentre i Dorj vivevano nelle città minori, 
e distinguevansi dagli Spartani, i quali abitavano la città capitale, 
e si mantennero liberi da ogni mistura co' naturali del paese. Con 

• Crammer 's, Anàent Greece, III, p. 166. 
» 0. Emmius, de Rcpublica Lacedaemonhrum. 
5 Plutarco, nella Vii* <f Agidc. 
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costoro i Lacedemoni o i Dorj, abitando le altre città, probabil- 
mente si legarono per mezzo di scambievoli matrimonj, ed anche 
li adottarono come cittadini. ' Ma i perieci erano con tutta pro- 
babilità i discendenti degli indigeni abitatori del paese. La proprietà 
della terra apparteneva agli abitanti della città ed a quelli della 
campagna ; e perchè i Dorj spregiarono ogni industria agricola, 
che venne tenuta in maggiore disprezzo dagli Spartani dopo che 
le loro istituzioni assunsero un carattere puramente militare, tutto 
r interesse che essi avevano sulle terre era quello di proprietarj, 
e gì' Iloti ne erano possessori e coltivatori. 

Egli sembra impossibile, ali* infuori della riferita ipotesi, ren- 
dersi ragione delle tre seguenti circostanze, che pajono fondate so- 
pra autorità incontrastabile. 

A. I perieci di Creta erano servi, e si dice che quivi fossero 
ciò che gli Iloti erano nella Laconia. Ora, è quasi innegabile che 
i perieci nella Laconia erano liberi. Ma se in origine essi erano 
della medesima classe degli Iloti, e gl' Iloti divennero servi dopo 
la loro insurrezione, possiamo agevolmente intendere la ragione 
per cui i perieci cretesi vengono paragonati agli Iloti, i quali 
erano la porzione schiava dei perieci di Laconia. 

2. Quando Ginadone, secondo Senofonte, enumerò le classi de- 
fili individui sulle quali poteva contare per essere sostenuto nella 
sua insurrezione, perchè esse avevano causa comune nella op- 
pressione che pativano dagli Spartani, egli fa menzione de'perieci 
congiuntamente agli Iloti, itegli schiavi novellamente francati, e 
delle classi inferiori degli Spartani ( hypomeiones ), nessuna delle 
quali aveva il godimento de* diritti civili. Non fa motto de' Lace- 
demoni, ovvero abitanti delle altre città. Da questi egli non po- 
teva nulla sperare ; e quando afferma che soltanto il proprietario 
o padrone (ferarcric) di ciascun podere gli sarà contrario, egli parla 
espressamente de' poderi appartenenti agli Spartani soltanto. 1 

3. Allorquando Agide produsse il suo progetto, proponeva di fare 
una nuova divisione di terre, dandone quattromila cinquecento 

» Erasmo, findurgius HeUeniau, Ari. Lactdaemonit. 
» Hist. Gr. IO, pag. 885, edii. Unuclavii. 
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porzioni agli Spartani ; e perché solo rimanevano settecento fami- 
glie di costoro, le quali tutte, tranne cento, avevano perduti i 
loro averi, egli doveva compirne il numero 1 stabilito in princi- 
pio, scegliendo fra i perieci le persone adorne di merito distinto. 
Le altre millecinquecento porzioni dovevano essere distribuite alla 
popolazione de' distretti, cioè ai Lacedemoni, ai quali i perieci 
si considerarono sempre come subordinati 

E però, essi non dovevano ricevere le loro porzioni come corpo, 
ma come persone scelte fra la loro classe. Che essi, e non i Lacede- 
moni, dovettero in quel modo essere ascritti alla classe degli homoioi, 
o pari, o Spartani, si spiega facilmente con la ragione che essi non 
ispiravano gelosia, non avendo magistrati proprj nè truppe, come 
r avevano le minori città di Laconia. Essi vivevano intieramente 
sotto la soggezione degli Spartani. I molaci ( mothacet ) erano un 
numero di giovani, i quali erano stati in condizione servile ; non 
già Doti ( di cui la legge proibiva 1' affrancamento ) , ma schiavi 
domestici liberati, o loro figli ; e i quali venivano educati coi 
fanciulli delle classi elevate, onde accompagnarli alla guerra dopo 
d' avere finita la loro educazione. E nulla può più chiaramente 
mostrare 1' errore di coloro i quali considerano la sola particola- 
rità degli homoioi essere stata quella dell' essere educati alla 
Spartana : perocché i motaci erano liberi, ed erano egualmente 
educati; ma affermasi espressamente « che non avevano diritti ci- 
vili j » e Lisandro, Silifo e Teocrate erano stati fatti cittadini 
per aver reso di grandi servigi allo Stato, ma V accordata citta- 
dinanza fu una eccezione alla regola. 

La popolazione era divisa in sei tribù » ( phylae ), ed ogni 

» è da notare» che questo progetto di Agide s' appoggia sopra il calcolo di 
coloro I quali reputano la partizione di Licurgo essere slata di 4,«00, non già 
di 90oo. t una delle tre opinioni di cui fa menzione Plutarco come correnti ai 
suoi tempi. 

1 Senofonte dice distintamente che vi erano sei divisioni ( fìep. Lac XI ). 
Aristotile, Diodoro Siculo ed altri ne ammettono cinque — I. Meureio (Mise. 
Lacan. I, la) suggerisce che probabilmente Senofonte nel suo compoto incluse 
la serra, truppe, che, benché provinciali, erano reputate come Lacedemoni. Ma 
N. Cragio enumera sei tribù col loro nome proprio, senza includervi la scyfa 
(Rep, loc. 1, 6). La phyla sembra essere stata la divisione militare; la mora 
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tribù in cinque suddivisioni chiamato oòae. L' esercito consisteva 
in una divisione o reggimento per ciascuna tribù. Vi erano anche 
delle caste, come nell' India e nello Egitto, di guisa che la me- 
desima occupazione t rasmette vasi di padre in figlio. Per costituire 
un cittadino che potesse godere di tutti i privilegi, entrambi i ge- 
nitori era necessario che fossero stati Spartani, e liberi per tre 
generazioni. Costoro chiamavansi uomini liberati, o stranieri ho- 
moiei ( uguali o pari ), e i loro discendenti, simili a quelli delle 
classi povere che non potevano pagare le loro contribuzioni 1 
alla pubblica mensa, chiamate hypoineiones, e non avevano privi- 
legi politici più di quel che ne avessero i perieci. Così sembra 
che in Sparta vi fosse, come in Roma, una classe patrizia, ed or- 
dinata in un modo simile, benché molto più numerosa. Venne 
poscia a poco per volta scemata : nel tempo dell' insurrezione di 
Cinadone, sotto il regno di Agesilao, tre secoli dopo Licurgo, non 
v erano più di settecento famiglie Spartane in tutta la comunità,, 
e nessuna di questa classe allora serviva in un grado inferiore 
di centurione. 

I due Re ( detti archagetae) erano presi dalle famiglie regie. 
In orìgine probabilmente la scelta facevasi per via d'elezione fra 
i membri di quelle famiglie ; ma quantunque la forma elettiva se- 
guitasse ad osservarsi, e I' assemblea decidesse in caso di succes- 

una porzione di essa includente gl 1 individui Ira i venti e i scssanf anni, spa- 
zio che costituiva V età militare. 

« Nulla può essere più erroneo di quello che sia la conseguenza che molli 
deducono da un luogo di Senofonte ( lìep. Loc. c. in ), che tutti erano citta- 
dini ojxotoi, o godenti di tutti i privilegi, coloro che osservavano le leggi c la 
disciplina di Licurgo. É vero che egli ivi afferma che tutti i sudditi avevano 
il godimento de 1 diritti civili, malgrado la Inferiorità corporale o la povertà di 
fortuna — ma ciò deve intendersi per tutti coloro che appartenevano alle classi 
che godevano de' diritti civili ; poiché nella sua Storia Greca (III) descrive Cina- 
done come forte e valoroso, e nondimeno non appartenente agli ouoiot. — Vedi fi. 
Crag. Rep. Loc. XI, io; U. Eram. Gr. VtL II racconto che fa Senofonte di ciò 
sopra cui Cinedonc fondavasi per la buona riuscita della impresa, mostra quanti 
pochi homoioi vi fossero fra i suoi partigiani. « Contate II popolo ne' mercati, i 
Re, gli Efori, I senatori, e circa quaranta di più - e nelle campagne « il solo 
padrone cr ogni podere tv 
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sione disputata, nondimeno essa sempre sceglieva il figlio mag- 
giore del Re morto o deposto dal trono, e il suo più prossimo 
erede maschio, qualora non avesse de' Ggli ; e il nipote, figlio di 
un figlio defunto, ad esclusione degli zii. La detronizzazione del 
Re per delitto non affettava i diritti de' suoi discendenti ; e 1 infan- 
zia non era ostacolo alla successione, perocché in simil caso no- 
minava si un tutore o reggente onde amministrare il governo 
durante la minorità del Re, e aver cura della di lui educazione. 
Era motivo di esclusione dell' erede più prossimo se questi si 
trovasse zoppo o deformato da qualche grande difetto corporale. 
Nessun individuo dell' altra famiglia poteva succedere al trono 
vacante, quantunque fosse stretto consanguineo. La purità della 
costituzione era intieramente corrotta, allorquando Agesilao , che 
era zoppo venne eletto ad esclusione del suo nipote a causa del 
preteso adulterio della madre, e anche più allorché egli prese 
a suo collega un membro della propria famiglia. Ella è una 
delle molte cose notevoli ed incoerenti di che abbonda questa 
singolare costituzione , che quantunque non vi fosse scrupolo 
intorno a' figli spurj in tutte le famiglie de' cittadini, la castità 
della regina era sorvegliata con la più rigorosa sollecitudine da certi 
magistrati, cui era devoluto quello speciale dovere. 

Il Senato era composto di ventott' individui , scelti dall'assem- 
blea, e rimanenti in ufficio a vita. I senatori dovevano avere 
sessant'anni d'età, la loro fama doveva esser senza macchia 
veruna, ed erano tenuti a sollecitare quel posto come candidati. 
Il governo in principio risiedeva quasi tutto nel Senato, e la sua 
autorità fu sempre considerevole. I Re avevano il comando delle 
forze, e ciascuno di loro capitanava un'armata, qualora ve ne 
fossero due in campo; se no, e nel caso che essi non si trovas- 
sero d' accordo , è probabile che il Senato deputasse il comando 
a chi gli fosse piaciuto. Mentre il Re rimaneva a capo delle truppe, 
aveva potere illimitato e sopra i soldati e sopra il popolo nel cui 
territorio operava l'armata. In casa egli aveva la precedenza nei 
luoghi pubblici; era onorato da tutti, tranne da una sola classe 
di magistrati ( gli efori ), levandosi lutti in piedi al suo apparire ; 
aveva una doppia porzione di alimento alla mensa, alla quale, in 
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comune col rimanente del popolo, egli era tenuto d' intervenire ; 
toccavagli la terza parte del bottino fatto in guerra; aveva dop- 
pio voto nel Senato. I Re lo convocavano, e lo presedevano a 
turno; erano anche i capi della religione dello Stato, e ciascuno 
di loro nominava due officiali chiamati pythii, i quali comunicavano 
coli' oracolo in Delfo, e riportavano le risposte, di cui i Re ser- 
vivansi , come potrebbe credersi, per sostenere la loro influenza. 
1 Re avevano anche giurisdizione in certe cause, come il diritto 
di maritare una erede il cui padre era morto innanzi di fidan- 
zarla , l' adozione de' Ggli dalle persone senza figliuoli , e la cura 
degli stradali pubblici. Tuttoché sia possibile che, per la loro in- 
fluenza, e in ispecie per il loro grado militare in uno Stalo es- 
senzialmente guerriero, i Re non fossero principi di solo nome, 
come si è voluto rappresentarli , nondimeno è chiaro che, per la 
loro limitata prerogativa, e per i loro inevitabili disaccordi, non 
potevano grandemente partecipare al potere effettivo, ed erano 
poco atti a fare delle usurpazioni sopra le altre branche del go- 
verno. 

Il Senato, oltre alla giurisdizione in tutte le cause di delitti 
capitali, ' aveva il potere al pari di quello de' Re, di convocare 
le assemblee del popolo [ecclesiue), ed aveva la esclusiva potestà 
di proporre a tali assemblee ogni specie di leggi e di provvedi- 
menti. Alle assemblee assistevano tulti i cittadini Uberi , e nati 
da parenti liberi (homoioi), dell' età di trentanni: tenevansi men- 
silmente, ed anche in occasioni straordinarie. Questa assemblea 
non aveva nessun diritto d'iniziativa o di discussione; poiché 
nessuno aveva facoltà di parlare , tranne i magistrati , o coloro 
cui ne concedevano licenza i magistrati o il Senato , V assemblea 
non avendo altro diritto che quello di adottare o rigettare le pro- 
poste. 

Il potere principale dell'assemblea consisteva nella scelta dei 

• Nessun processo capitale poteva essere terminato sema l' indugio dì pa- 
recchi giorni, per timore di sbagli fatali ( nulla unqtiam de morte hominit cun- 
ctatio longa ). Una sentenza non bastava ad assolvere diffinitivamente l' impu- 
tato, potendo essere riprocessalo tutte le volle die si scopriva qualche novella 
prova contro lui. 
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magistrati , e veniva esercitato per acclamazione e non per i scruti- 
nio, e raramente per divisione. Trovossi l'espediente di un metodo 
molto artificioso, onde determinare la maggiorità senza scinderla in 
divisione. Nominavo nsi certi individui , non si sa distintamente da 
chi, e venivano rinchiusi in un edificio contiguo al luogo dell'adu- 
nanza, in guisa che non potessero nè esser veduti , né vedere ciò 
che seguiva. I candidati presentavansi nell' ordine determinato 
dalla sorte, e il popolo esprimeva la sua volontà per mezzo delle 
grida. Gl'individui rinchiusi prendevano ricordo di ciò che essi 
consideravano come il grido del maggior numero, segnandolo so- 
lamente con certe figure , cioè a dire, chiamandolo primo, secondo, 
e terzo grido, e presentandolo senza poter dire a quale de' can- 
didati quella data figura, indicante la qualità del grido, si applicasse. 
Il modo medesimo, mutati* mutandis , tenevasi allorché propo- 
nevasi qualche provvedimento; e quantunque dlcesi che le vo- 
lontà talvolta fossero così bilanciate che gli scrutinatori non po- 
tessero dire quale fosse la maggioranza, e allora chiedevano la 
divisione dell'adunanza, pare che tal caso nelle assemblee rare 
volte seguisse , benché nelle sessioni del Senato non fosse tanto 
raro. Così e'sembra chiaro che il corpo governante, cioè il Senato, 
con la connivenza degli scrutinatori, con segni ascoltagli, anche 
non usando nessuna furberia nel trarre a sorte, poteva ottenere 
un esito favorevole in uno appello al popolo, nel caso in cui vi 
fosse considerevole divisione di opinioni 

Oltre i Re, vi erano i polemarchi, o comandanti dell'armi; al- 
tri magistrati, delle cui funzioni non rimane che un'idea confusa. 
Gli armosini fharmosynae J sembrano di avere avuta potestà censoria, 
in ispecie inquanto alla condotta delle donne, ma di avere anche 
esercitata un'autorità correttiva generale. Gli omofilaci fhomo- 
phylacesj o custodi delle leggi, oltre di perseguitare i delitti, 
forse erano depositarj e interpreti di quelle leggi che non erano 
scritte. Gli armosti fhamiostaej, de' quali si ha qualche idea più 
distinta, perchè servivano fuori dello Stato, erano governatori 
delle provincie o città conquistate; perocché la politica spartana 
era quella di stabilire in que' luoghi che riducevano sotto il pro- 
prio dominio, un senato generalmente di dieci persone, e di mettervi 

Tot. II. 2!» 
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un governatore. Ma gli armosti esercitavano anche dentro Io Stato 
l'ufficio di polizìa; e lo stesso nome è dato ad un più alto magi- 
strato, se vogliamo prestar fede a Dionigi di Alicarnasso, il quale 
lo rappresenta come un dittatore che creavasi in certe occasioni. 
Nulladimeno egli è probabile che ciò solo si riferisca a casi 
simili a quello di Àgidc e di Cleomene, capi di movimenti rivolu- 
zionar]. Questi, e tutti gli altri magistrati civili, venivano eletti 
nell'assemblea popolare annuale, e tenevano il loro ufficio per un 
anno. Gl'ippagreti fhyppagretaej erano ufficiali militari come i 
polemarchi, ed erano tre individui, in origine nominati dai Re , 
poscia dagli efori ; ciascuno di loro sceglieva cento de' più distinti 
giovani, come una specie di guardia del corpo , o ordine equestre, 
i quali, giunti ad una certa età , lasciavano il corpo , ma ritene- 
vano il grado per avere primamente servito in quell'ufficio: la 
qual cosa dava loro il diritto di presentarsi come candidati in ogni 
vacanza nel Senato , nel modo medesimo che praticavano gli 
equUes in Roma. 
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Scopo del sistema Spartana — Sua operazione. — SUdj della vita 
umana assoggettati ad esso. — Matrimonio; procreazione; infanzia; fan- 
ciullezza; pedonomo; età virile. — Tentativo d'Introdurre V uguaglianza 
negli averi. — Schiavi: loro classi; loro trattamento. — Efori: loro po- 
tere. — Loro rassomiglianza al tribuni. — 81 conciliano le varie opinioni 
degli scrittori. — Usurpazione degli Efori. — Aristocrazia artificiale. — 
Controversia sulla classificazione; opinioni degli autori. — Usi conlra- 
diltorj. — Affermazioni inintelligibili. — Paradossi. — Durata della politica 
di Licurgo. — Azione e vicissitudini de 1 partiti. — Agide; Lisandro; 
Cleomcne. — Gli Spartani sopraffatti si uniscono alla Lega Achea. — Dis- 
tinzione degli Ordini- 
Tutto lo scopo della Costituzione e della economia Spartana 
era quello di educare soldati; ad esso veniva sacrificato ogni al- 
tro fine : e la grande diligenza con cui siffatto principio era os- 
servato non ha nulla di simile nella storia del genere umano. 

U legislatore non era soddisfatto col cominciare sin dalla cuna 
ad impossessarsi dell'infante novellamente nato, onde modificarne 
la natura a seconda del suo scopo : egli cominciava dal prendere 
delle precauzioni onde assicurare una razza d' animali forte e sana, 
ed in numero sufficiente. Ai giovani veniva ingiunto ammogliarsi 
nella età più florida, ma non prima che il vigore del loro corpo 
fosse pienamente sviluppato. Le donzelle non venivano istruite 
nelle occupazioni femminili, o accostumate al molle e delicato 
vivere che maggiormente adorna il bel sesso, ma venivano abi- 
tuate ad esercizj maschili , e ad esporre le loro persone onde ac- 
quistare una struttura robusta e muscolare. Col fine di sradicare 
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il sentimento della vergogna , che le avrebbe potuto impedire di 
riguardare se stesse nel modo medesimo onde le considerò il le- 
gislatore — semplici nutrici di animali — , venivano assuefatte ad 
associarsi tanto liberamente coi giovani quanto con le donne. 
Quantunque il matrimonio fosse tenuto in riverenza , e i bastardi 
ordinarj fossero privati di tutti i privilegi politici, l'adulterio era 
permesso, e per fino incoraggiato qualora in una famiglia vi fosse 
mancanza di figli, o speranza di migliorare la generazione col 
mutare il carnale commercio. La legge anche occupavasi delle 
stagioni in cui dovevano esercitarsi i doveri conjugali, onde pro- 
muovere la più vigorosa generazione di figli robusti. 

Appena nato, l'animale umano veniva tosto consegnato non 
alla cura de' genitori o anche d'una nutrice, ma agli ispettori del 
Governo, i quali lo facevano morire qualora lo trovassero affetto 
di qualche deformità corporale, o d'una costituzione malaticcia. I 
Romani lasciavano ai parenti la stessa libertà che gli Spartani da- 
vano ai magistrati; e il vocabolo educazione deriva la sua ori- 
gine dalla scelta che aveva il padre di prendere a suo carico il 
proprio figlio, invece di lasciarlo, come ne aveva la potestà, espo- 
sto a perire. 

Fino da' primissimi anni, i fanciulli erano sottoposti al governo 
di un magistrato, detto pedonomo, o reggitore de' fanciulli, il 
quale badava che crescessero abituati all' azione, alla disciplina , 
alla temperanza, non tanto per isvilupparne le qualità morali, 
quanto per afforzarne la salute, e dar loro la forza, l'agilità, 
e il potere di soffrir tutto, soli pregi che costituivano l'eccel- 
lenza dell' uomo in Isparta. Ma dovevano acquistare l* astuzia, 
egualmente che la pazienza e il coraggio; e il furto e lo stratta- 
gemma erano studiosamente insegnati, lasciando il rimorso sol- 
tanto al mal esito, e la vergogna allo scoprimento. Erano anche 
incoraggiati i legami sentimentali tra gì' individui del medesimo 
sesso, con la stramba idea d'ispirare coraggio e fiducia. 1 Onde 

» In Creta v'era P atroce sistema d'Incoraggiare il peggiore abuso di tali 
passioni; e Senofonte, affermando che tale abominazione non esisteva in Sparla, 
confessa non esser facile far credere ciò, perocché in ogni luogo di Grecia pre- 
valeva quel nefando costume. — Rep. loc. cap. II. 
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giovarsi d' ogni mezzo atto a conseguire il grande scopo del si- 
stema, vale a dire la produzione d' un animale perfettamente forte 
e complesso, posponevasi perfino il periodo del servizio militare, 
e un anno o due della vita del giovane erano spesi nello eserci- 
zio della caccia. 

Ma la vigilante cura dello Stato non cessava quando il gio- 
vane soldato era cresciuto alla patria : la vita di ciascun uomo, 
in guerra, era regolata dal suo comandante e dai magistrati che 
seguivano lo esercito ; e in pace, da una disciplina quasi cosi rigo- 
rosamente osservata, come se la città fosse stata un campo. Tutti 
i cittadini erano tenuti a desinare alle pubbliche mense, e nu- 
trirsi di un brodo proverbialmente difficile a ingozzarsi e a dige- 
rirsi, e di lesso di porco, che i vecchi e veri Spartani spregiava- 
no, e lasciavano ai palati più giovani e delicati. Di siffatti cibi gu- 
stosi i magistrati, senza esserne eccettuati nè anche i Re, erano 
tenuti a nutrirsi col resto della comunità ; e tuttoché il vino 
non fosse inibito, a nessuno era concesso servirsi di un lume 
per andare a casa, a fine di evitare ogni pericolo d' intempe- 
ranza. Ma in questo pubblico pranzo ai cittadini non era permesso 
di scegliere i proprj posti. Erano classificati in compagnie di 
quindici; e ciascuna compagnia ammetteva le persone a riempire 
le vacanze, traendone i nomi a sorte, in cui se un solo fosse dis- 
senziente, ciò era causa sufficiente ad escludere un dato individuo. 
I ginnastici esercizj occupavano tutto quel tempo che non era 
consacrato alla guerra o alla caccia mentre durava la età della 
giovinezza; nell'età matura l'ozio era considerato come il privi- 
legio peculiare dell' uomo libero. 

Se il sistema Spartano calpestava tutti i sentimenti e i gusti 
della umana natura , e trattava gli uomini come semplici animali 
con lo scopo di migliorare la generazione de' guerrieri, esso non 
faceva minore violenza ad ogni principio di prudenza, sopra cui 
riposa 1' organizzazione politica della società , a fine di mantenere 
una uguaglianza immaginaria impossibile, allentando tutti i vin- 
coli, e confondendo tutta la comunità in una sola famiglia. Tutta 
la terra del paese era divisa in piccole porzioni — 9000 per gli 
Spartani, 30,000 per le popolazioni delle campagne (perioect) — : 



230 FILOSOFIA FOLITICA. [CAF. XV. 

ogni porzione era reputata sufficiente a nutrire una famiglia; 1 e 
a niuno era concesso o di vendere , o di barattare , o di dividere 
la sua parte , di guisa che il maggiore de' tìgli o altro erede ma- 
schio venisse leso nella successione. L uso dell' oro e dell' ar- 
gento, o di qualsivoglia altra moneta, tranne de' pezzi di ferro del 
peso di una libbra, era rigorosamente inibito, egualmente che 
ogni specie d' ornamento e di cose di lusso. Ciascuno poteva in- 
tromettersi co' figli del suo vicino, e correggerli come fossero suoi 
proprj. Ciascuno similmente poteva servirsi delle bestie del vicino, 
o de* di lui cani nella caccia , o delle di lui armi ; e per quanto 
la legge poteva provvedervi , le cose di tutti erano in comu- 
ne , non essendovi altra proprietà personale riconosciuta , se non 
quella del suolo. Ma pare che si studiassero di stabilire siffatta 
comunanza inculcando il debito di prestare liberamente, piuttosto 
che riconoscendo un diritto assoluto di ciò fare. 

Ci rimane a parlare della parte più odiosa della economia Spar- 
tana. In nessun luogo della Grecia o, a dir meglio, del mondo an- 
tico, eravi tanto popolo di schiavi. Il loro numero non si conosce 
precisamente ; ma poiché tutte le autorità concordano ad esserire 
che essi erano in maggior copia che in qualunque altro Stato, sapendo 
di certo che nell* Attica vi erano 400,000 schiavi soggetti a circa 
40,000 liberi abitanti, e sapendo anche che non meno di 50,000 
furono portati via dagli Etoli in una escursione che questi fecero 
sopra Sparta , possiamo formarci un' idea dell' abbondanza della 
popolazione schiava. Era composta di tre classi — gli schiavi co- 
muni domestici, presi in guerra o comperati, e i loro discendenti ; 
gì' Iloti, o discendenti dagli antichi abitanti soggiogati già dai Dorj 
o da' Lacedemoni; ed i Messenj, i quali erano anch'essi, ma in 
un* epoca posteriore, un popolo vinto. Tutti gli scrittori concor- 
dano ad asserire che i Messenj venivano trattati più crudelmente 
degli Iloti; ed essi, al pari della prima classe summentovata , 
«embrano di essere stati tenuti in isehiavilù assoluta, non essendo 
annessi alla gleba come gli Iloti, che, a parlar propriamente 

• 

• Supponeva*! che ogni Individuo avesse sessanta misure di grano per sè, 
e dodici per 1» moglie, con vino e fruita in proponione. 
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erano servi, e possedevano le terre in origine appartenenti loro, 
per i! quale possesso pagavano una rendita fissa e moderata. Ma 
il modo onde erano trattati era così inumano, che difficilmente 
potremmo immaginare che i Messenj lo fossero stati peggio, e sa- 
remmo piuttosto indotti a supporre che la differenza di tale infe- 
riorità de' Messenj deve essere stato il servaggio degli Iloti, i 
quali non potevano essere separati dal suolo, nè liberati dalla 
propria condizione senza la pubblica autorità. E però la loro con- 
dizione viene rappresentata come uno stato intermedio fra la li- 
bertà e la schiavitù. Senza dubbio essa era più crudele , perchè 
era meno assolutamente dipendente. I supposti diritti, il timore 
della resistenza, la ricchezza che loro era concesso di possedere, 
tutto esasperava i feroci Spartani contro que' miseri; e non avendo 
protezione nessuna dalla legge, erano condannati a soffrir sempre. 
Davasi loro la caccia come fossero belve ; erano costretti a tribo- 
lare nelle fatiche più dure e degradanti ; erano strascinati al campo, 
esposti a tutti i travagli e i pericoli della guerra. Allorquando i 
giovani Spartani erano ammaestrati nel modo di condurre le im- 
boscate , la lezione della « guerra gloriosa » consisteva nello 
snidare da' boschi ed uccidere gl' Iloti nell' atto di fuggire. Che 
anzi, uno Spartano ritornando a casa la sera, sempre armato, qua- 
lora s incontrasse in qualcuno di quegli esseri sciagurati , lo fe- 
riva o 1* uccideva per divertimento. Il timore di eccitarli ad una 
ribellione era la causa principale di tanta crudeltà; ed una volta, 
allorché duemila di loro s' erano arruolati come volontarj per 
servire la patria in una spedizione pericolosa , e vennero con per- 
fidia inaudita compensati con l' emancipazione, la paura della loro 
prodezza guerriera fu tale, che dicesi venissero tutti scannati a 
sangue freddo, essendo, non si sa come, immediatamente scomparsi. 
« Gli fecero sparire » dice lo storico , « e non si seppe in che guisa 
ciascuno di loro perisse ». 1 

E' sembra che dopo che la Costituzione, secondo che venne 
ordinata da Licurgo, era durata poco più di centoventicinque anni, 
vi venne introdotta una modificazione sostanziale. Probabilmente 

1 Tucid. IV, 80. 
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erano sempre esistiti de* magistrati detti efori, o sorvegliatoli e 
forse avevano giurisdizione nelle cause private fra gì' individui. È 
anche possibile che la loro influenza fosse gradatamente cresciuta 
fino a che ottennero non poca partecipazione al Governo. Ma la 
più parte degli scrittori propendono per l' opinione di chi li rap- 
presenta di essere stati o creati tutt' a un trotto, o — il che è 
più verosimile — investiti di estesi diritti, da uno de' Re; opi- 
nione che sembra la più ragionevole. Il Senato, a sembianza di 
tutti i corpi aristocratici, aveva fatte tali usurpazioni sopra la re- 
gia prerogativa e sopra i diritti del popolo nelle assemblee, che 
ne nacque un' alleanza o cooperazione tra i Re e il popolo. I Re 
senza il popolo non avevano potere diretto in tempo di pace e 
negli affari interni ; ma potendo ottenere il di lui ajuto contro 
l' oppressore comune, cooperando alla ristaurazione de* diritti po- 
polari, l'autorità regia in tale modificazione sarebbe stata accre- 
sciuta. Era tale lo scopo che Teopompo, secondo taluni, e Chi- 
Ione , secondo altri , ebbe nello investire gli Efori di nuovi po- 
teri, o, come comunemente si crede, nel creare queir ufficio onde 
servire di protezione al popolo contro il Senato. 

La protezione contro la corona non era necessaria nella con- 
dizione limitata in cui trovavasi la regia autorità; ma gli Efori 
riceverono tanto potere per proteggere il popolo contro i magi- 
strati e contro il Senato. Erano cinque, e venivano eletti nell' as- 
semblea senza qualificazione di classe o di proprietà; cosicché 
individui della più umile condizione ed oscurissimi potevano essere 
assunti a queir ufficio. Altri magistrali dovevano possedere almeno 
di che pagare le moderatissime contribuzioni necessarie alla spesa 
della pubblica mensa ; ma per Efori non era necessario che aves- 
sero nè anche la più piccola fortuna. Aristotile fa uso di una 
notevole espressione parlando dello efletto di dare al popolo sif- 
fatto voto nel governo, quantunque grandemente disapprovi che 
un tanto potere venisse concesso ad individui di nessun peso per 
carattere e per posizione. Il popolo egli dice « sta tranquillo, o 
mena una vita tranquilla ( Ì9vi*Zu ), per avere la sua partecipa- 
zione al governo ». ' 

' Polit. lib. II. 



Digitized by Google 



CAP. XV.] GOVERNI DI GRECIA. — SPARTA. 233 

Lo somiglianza che avevano gli Efori coi tribuni romani è 
siala spesso nolata ; e sembra che essi pervenissero ad usurpare 
considerevole partecipazione al potere. Non solamente facevano da 
pudici in tutte le cause private ( il che probabilmente in origine 
era il loro ufficio ), ma si assunsero il diritto di infliggere delle 
multe a loro piacere per qualsivoglia delitto, tranne per il delitto 
capitale. Godevano egualmente insieme co' Re e col Senato il pri- 
vilegio di convocare l'assemblea del popolo, e di proporre leggi 
e provvedimenti. Potevano anche convocare il Senato, dove sede- 
vano e votavano. Erano i soli i quali avevano il privilegio di non 
alzarsi nel momento che i Re entravano nella pubblica assem- 
blea. Il più importante potere, nondimeno, che essi pretendevano 
ed esercitavano costantemente, era quello di rimuovere e punire 
i magistrati per delitto di malversazione, e di oppressione contro 
il popolo. Il linguaggio adoperato dagli scriltori condurrebbe a cre- 
dere che gli Efori non solo denunziassero , ma . processassero e 
profferissero sentenza in simili occasioni. 1 Egli è, nondimeno, 
probabile, che nei casi più gravi citassero la parte innanzi all' as- 
semblea ; ma senza dubbio avevano potestà di sospendere il ma- 
gistrato dal suo ufficio, e di gettarlo in prigione. Si assunsero pa- 
rimenti il potere di porre anche i Re sotto processo; ma consta 
con maggiore evidenza, che ogniqualvolta un Re era da proces- 
sarsi, i Senatori sedevano in qualità di giudici con gli Efori, e 
l'altro Re ne era presidente, ed in caso di condanno facevasi ap- 
pello al popolo. Si citano degli esempj a provare che siffatto po- 
tere venisse esercitato; ma lo esempio di Agide, che fu messo a 
morte insieme con la madre e con l'avola, con circostanze di 
estrema e perfino crudele brutalità, deve essere considerato come 
atto commesso da un partito, In un movimento rivoluzionario. 
Allorquando Pausania venne processato, il Senato era diviso in due 
parti uguali, ma gli Efori unendo il loro voto a quello de' quat- 
tordici i quali volevano mandarlo assoluto, egli potè salvarsi. Cia- 

1 EvOvc itx?*f ? wr xoXaCouaiv (s^f. H ep . JLnc, Vili. ) « puniscono di ret- 
tamente e subitaneamente «. Ma quando egli parla della punizione capitale, dice 
solamente, che es>i talentano il processo «; avwva. 

Tot. n. 30 
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scun Re mensilmente prestava il giuramento di governare a se- 
conda delle leggi, e gli Efori a nome del popolo; ovvero, come 
suoi rappresentanti , giuravano che la dominazione de' Re verrebbe 
sopportata finché essi fossero rimasti fedeli al loro giuramento : 
patto che mirabilmente somiglia a quello della monarchia Spa- 
gnuola, e di altre monarchie feudali. 

L'immischiarsi costantemente ed arbitrariamente in ogni cosa 
civile e militare, provò tosto che gli Efori si erano recati in 
mano un potere che aveva travarcato i limiti di controbilanciare 
il Re e il Senato riuniti. Si assunsero il potere generale di ese- 
guire le leggi, e di porre in vigore i decreti dell'assemblea, non 
che di soprintendere a tutti gli altri magistrati; si arrogarono an- 
che il potere censorio generale, essendo gli Armosini costretti ad 
agire subordinatamente alla autorità- degli Efori; ed esercitavano giu- 
risdizione civile universale, quantunque i Re, ai quali dapprima 
spettava, conservassero il diritto di sedere con essi in tribunale. 
Gli Efori inviavano ambasciatori, ricevevano quelli delle nazioni 
straniere, levavano truppe, davano istruzioni ai loro comandanti, 
provvedevano alle paghe ed al mantenimento loro ; in breve, eser- 
citavano tutti i poteri del governo, o per sè stessi col consenso 
del popolo, o per autorità derivata dai decreti dell'assemblea po- 
polare. Sembra che la loro autorità fosse più assoluta ed esclu- 
siva di quella che avevano i tribuni in Roma. Forse nell' epoca 
più illustre della storia di Sparta, e innanzi che la conquista di 
Atene infiacchisse l'antica disciplina, essi somigliavano al Co- 
mitato di Salute Pubblica di Francia, in quanto spettava al loro 
potere e al loro successo. Né il Senato era affetto unanime nelle 
lotte che in varj tempi scoppiarono fra gli Efori e i corpi gover- 
nativi, cioè il Re e i Senatori. Gli Efori avevano sempre un par- 
tito, e spesso la maggioranza del Senato sotto la loro influenza : . 
e il solo pericolo che il loro potere sembra aver corso d'esser 
distrutto, era nel caso in cui un Re, giovandosi del loro numero 
( nel modo medesimo che i patrizj facevano in Roma del numero 
de' tribuni ), otteneva la cooperazione di alcuni degli Efori contro 
l' ordine che essi rappresentavano. Nulla sappiamo intorno al po- 
tere che possedeva ciascuno di loro individualmente; e benchò 
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sembri probabile, costituendo essi insieme riuniti un tribunale o 
un corpo, che ciascuno non avesse autorità indipendente simile 
a quella che aveva il tribuno in Roma, tuttavia la storia di Sparta 
abbonda di esempj , da' quali ricavasi avere un solo Eforo ema- 
nato ordini ai generali dell' esercito , ed aver fatto imprigio^ 
nare de' magistrati — se ciò facesse con lo assenso de' suoi poi- 
leghi, o per abuso di potere, o per diritto, non abbiamo mezzi di 
saperlo con certezza; ma sembra più probabile l' una o l'altra 
delle due prime supposizioni. 

Dal modo onde era composto il Corpo governante in Isparta, 
cioè la classe degli Oraoii, sembra cosa manifesta che, a misura che 
essa andava scemando di numero ( non essendosi mai modificato 
lo statuto in guisa da ricevere forestieri nel proprio seno), men- 
tre il numero de' Lacedemoni, gente di origine straniera e ser- 
vile , grandemente aumentava , il potere che il popolo aveva ac- 
quistato , e di cui erano depositari gli Efori , divenne necessaria- 
mente il potere di un ordine privilegiato, e che allora gli Efori 
furono i rappresentanti di una aristocrazia. In prima, allorché 
gli Spartani erano egualmente numerosi , e il rimanente della co- 
munità , considerata come classe, era insignificante , il potere in- 
dipendente de' Re e del Senato, potrebbe considerarsi come quello 
di una democrazia. Ma il Re e il Senato insieme preponderavano 
al popolo, finché si accrebbe il potere degli Efori; e però biso- 
gna concludere che la prima forma del governo era più presto 
aristocratica od oligarchica, che democratica. Imperciocché, tut- 
toché i senatori venissero eletti dal popolo, e tuttoché a quel- 
r epoca il vocabolo popolo significasse la intiera nazione , tranne 
gli schiavi e gli stranieri, nulladimeno i Re, i quali erano presi 
fra i membri di due sole famiglie esclusivamente , devono essere 
riguardati come parte , e parte importantissima , del corpo go- 
vernante, voglio dire del Senato; mentre il rimanente di quel 
corpo dovette avere , con 1' ajuto de' Re , una influenza prepon- 
derante nelle votazioni fatte a riempire le vacanze successive. In 
tal modo, eravi, in sostanza ed in fatto, un corpo governante 
inamovibile , e solamente soggetto ad essere così lentamente can- 
giato dal popolo in generale, anche indipendentemente dalla in- 
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fluenza del Senato, che pochissimo potere effettivo rimaneva fuori 
del cerchio di quel corpo. L* innalzamento del potere del popolo 
dette al governo una forma democratica, con un potere contem- 
perante da parte del Senato; e posciachè quello che era stato 
il corpo popolare diventò un ordine scelto e privilegiato, accre- 
scendo grandemente 1' acquistato potere , ed escludendo la massa 
degli abitanti da ogni qualunque privilegio civile , bisogna ammet- 
tere che il governo diventasse onninamente aristocratico, in cui 
1' aristocrazia era composta di tre rami , cioè dei Re , del Senato 
e degli Spartani, ovvero Omoii. Sembra abbastanza chiaro, che gli 
Efori per ogni rispetto fossero o gli agenti e le creature, o le 
guide e i signori delta classe privilegiata, la branca più potente 
di siffatta aristocrazia ; ed erano i tiranni del popolo in generate 
quando essi agivano d' accordo col Senato e coi Re ; e quando 
trovavano opposizione in una o in ambedue queste classi, erano 
parimente i suoi tiranni. La costituzione era aristocratica ; e per- 
chè il popolo oppresso aveva un corpo numeroso di schiavi e di 
servi anche più oppressi eh' esso non era per i suoi naturali al- 
leati , succedeva ciò che non manca giammai di succedere allor- 
quando una minoranza governi una maggioranza ostile, vale a 
dire ricorrevasi al terrore per supplire al difetto di forza; e la 
perpetua paura che pativano gli Spartani pensando che gì Iloti e 
i Messenj potessero collegarsi coi Lacedemoni per iscuotere il 
giogo comune, mista col timore che quelle caste servili potessero 
unirsi ad un nemico forestiero, formava spesso la cagione, e sem- 
pre il pretesto, delle orribili crudeltà onde venivano, con eterna 
infamia del nome Spartano, martoriate quelle sciagurate genti. 

Appena può mettersi in dubbio che se io stato si fosse man- 
tenuto indipendente per parecchie generazioni, e se l'ordine 
privilegiato fosse sempre scemato di numero, mentre la massa 
del popolo accrescevasi , ne sarebbe seguito il medesimo conflitto 
che in Roma innalzò 1' ordine plebeo , e i Lacedemoni avrebbero 
ottenuta la preponderanza. Allora si sarebbe formata una aristocra- 
zia naturale, senza riguardo al puro sangue Spartano. Le famiglie 
degli uomini insigni , i discendenti de' Senatori e de' Re , gli indi- 
vidui ricchi e rinomati, avrebbero occupato gli uflìcj più alti nel 



Digitized by Google 



CAP. XV.] GOVERNI DI GRECIA. — SPARTA. 237 

Senato e nelle magistrature. Finché durò la repubblica , nulla di 
simile ebbe luogo. Ma vi dovette essere il solito conflitto degli in- 
dividui e de' loro partigiani — la solita lotta de' partiti per im- 
possessarsi del potere — e 1' aristocrazia naturale , fino ad un 
certo segno , dovette avere la sua influenza dentro il cerchio della 
classe privilegiata (gli Omoii), fra la quale, con tutta probabi- 
lità, i Senatori ordivano fi intrighi di fazione. Troviamo che i Re 
e gli altri uomini principali dello Stato corteggiavano gli Efori : 
Agesilao si rizzò sempre in piedi tutte le volte che essi entra- 
vano nella sala, come aveva corteggiato i Senatori dando a cia- 
scuno di loro un presente allorché venne eletto. In tal guisa eravi 
I* aristocrazia naturale , per così dire , dentro 1* aristocrazia arti- 
ficiale, e i partiti giuocavano il loro giuoco senza badare al po- 
polo, perchè non avendo finallora il popolo ottenuto nessun pri- 
vilegio , non valeva I' incomodo di corteggiarlo. Esso poteva es- 
sere abbastanza formidabile in una insurrezione , appunto come 
potevano esserlo popoli nella condizione degli Iloti , de' Messenj 
e degli schiavi; e quindi Cinadone enumerando i mezzi Sopra i 
quali contava, nomina i Lacedemoni e i Perieci, co' liberti e 
gli schiavi. 

Ma finché una fazione non fosse scoppiata in aperta ribel- 
lione, il sostegno del popolo era di nessun giovamento, e le azioni 
de' partiti sempre rivelavano il disegno di servirsi de' soli mezzi 
che la costituzione esistente rendeva legittimi. 

Gli scrittori antichi differiscono non poco d* opinione in quanto 
alla questione di sapere a qua! classe di governi propriamente 
appartenesse il governo Spartano. Platone in un luogo » sembra 
pensare che fosse cosa difficile il caratterizzarlo ; ma in un altro 
luogo del medesimo libro , tratta come assurda ( onoitov ) l' opi- 
nione di coloro i quali negavano che fosse aristocratico. Aristotile, 
senza pronunziare un giudizio decisivo, dice che alcuni lo consi- 
derano come un misto di monarchia . oligarchia e democrazia ; 
mentre altri riguardano il potere degli Efori come una tiranni- 
de, e la sua istituzione per molti rispetti democratica. * Ma poscia 

' Lcg., IV. 
» Politic, II. 
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soggiunge che il potere degli Efori trasformò 1* aristocrazia in de- 
mocrazia. Plutarco è così vario nel modo di ravvisare la questio- 
ne, che in una delle sue opere 1 reca Sparta come esempio del- 
l' aristocrazia , ed in un' altra * descrive il potere degli Efori 
come il potere dell'aristocrazia. Altri, fra' quali Isocrate, 3 lo ri- 
guardano come un misto di aristocrazia e di democrazia. L'opi- 
nione più sicura sembra essere quella che noi ci siamo indotti 
ad abbracciare ; quella, cioè, di considerare i varj periodi della 
sua storia come rappresentanti varie forme di governo, e di dis- 
tinguere con molta cura la classe degli Spartani dalla nazione 
generalmente considerata. 

Ma egli è tanto più difficile affermare fino a che punto pos- 
siamo aver fiducia ne' racconti di uno stato di società così strano 
ed innaturale come quello che vuoisi essere risultato dalle isti- 
tuzioni Sparlane; e più peculiarmente, perchè que'tali racconti 
sembrano spesso essere contraddittori, e rapportano cose le quali 
non si sa in che modo operassero. 

i. In primo luogo possiamo porre que' prov vedimenti straor- 
dinarj rispetto alla castità delle donne , alla quale abbiamo già 
sopra accennato. I figli non nati da legittimo matrimonio non go- 
devano diritti civili; ma il procreare bastardi adulterini era in 
certe date occasioni ammesso e incoraggiato dalla legge. Tenevano 
una stretta vigilanza sulla castità femminile ( vigilanza che, a 
quanto pare dalle migliori relazioni, rimaneva senza nessuno ef- 
fetto ), mentre, consenziente il marito, alla donna era permesso di 
avere un legame amoroso con un altro uomo, per gratificare una 
passione, indipendentemente dall' adulterio ammesso per avere mi- 
gliori figliuoli. E però, malgrado la licenza su questo particolare, 
gli Spartani avevano costume — costume comunissimo — di im- 
precare desiderando al nemico quattro sciagure, una delle quali 
era che la sua moglie potesse avere un drudo. Vero è che le al- 
tre ( il gusto per fabbricare, per i viaggi di mare, e per i ca- 
valli ) si riferiscono a minarsi in ispese; e quindi potrebbe ar- 

• Intorno alle tre forme di Governo. 
1 f ila di Licurgo. 
J Panath. 
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fluirsi che l'amore per una donna era augurato per una sciagura 
perchè costoso. 

L'obbligo di desinare tutti in pubblico sembra difficile ad es- 
sere conciliato con lo scrutinio e la esclusione di qualcuno dalle 
mense. In che guisa coloro che erano esclusi potevano ubbidire 
alla legge? Inoltre, come potevano obbedirvi coloro che non va- 
levano a pagare la contribuzione mensile ? Al pubblico banchetto 
erano ammessi solamente gli Omoii ? In questo caso gì' Ipomeioni 
dovevano avere più libertà che non aveva la classe privilegiata: 
intanto la libertà era così grandemente apprezzata sopra ogni al- 
tra cosa qualunque, che lo Spartano guardava con dispregio tutti 
coloro che lavoravano volontariamente, e rispettava l'indolente 
come più libero. 

Dicesi che la sola vivanda permessa nelle pubbliche mense 
fosse il brodo nero e il majale lesso. Nullodimeno si afferma che 
chi andava a caccia, mandava gli animali uccisi al pubblico ban- 
chetto. Chi dunque mangiava la caccia , ed in che guisa veniva 
essa cucinata onde non introdurre il gusto per il lusso? A cia- 
scuno era permesso di bere quanto vino gli piacesse, a fine di 
mostrare la fiducia che doveva aversi sulla sua temperanza, la 
quale non era reputata virtù ove non fosse volontaria. Ma per 
impedire che fosse volontaria, ciascuno doveva tornare a casa al 
bujo; non facendo parola che la stessa ora tarda in cui desina- 
vano e cenavano in pubblico, suppone che tutti, durante il giorno, 
avevano mangiato in secreto, il che era contrario ai principj fon- 
damentali del sistema. 

Era affìssa sul muro una epigrafe che spesso i vecchi Spartani 
ripetevano ai giovani, cioè a dire che nessuna cosa dettasi a 
pranzo doveva essere ripetuta fuori la sala. Ma poiché tutto o 
quasi tutto il popolo eravi ammesso, è difficile intendere che male 
potesse recare il ridire le cose dette al banchetto. 

2. La divisione della proprietà sembra di essere la parte meno 
comprensibile della politica Spartana. Le porzioni di terreno non 
potevano vendersi o dividersi , mentre promovevasi con tutti i 
mezzi la procreazione della prole, e quindi lo accrescimento delle 
famiglie. In che guisa adunque mantcnevansi i tigli cadetti ? Ep- 
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pure, la legge sembrava supporre che tutti i cittadini avessero i 
mezzi di sussistenza; poiché ne' tempi più antichi, tutti coloro 
che servivano in guerra vivevano a proprie spese, ed ogni uomo 
dall'anno ventesimo ai sessantesimo di sua età era soldato. E' fu 
solamente ne* tempi posteriori che lo stato spesava l'esercito. Un 
secolo dopo che il sistema di Licurgo era stato stabilito, la conqui- 
sta di Messene produsse un grande accrescimento ne' dominj na- 
zionali; ma per due o tre generazioni il paese dovette essere 
ripieno di poveri. Erano forse gì' Iloti e i Messeni ( i posses- 
sori delle terre soggette a pagare una rendita fissa ) considerati 
come soggetti ad essere spossessati ; voglio dire, ad avere accre- 
sciuto il numero de' signori a misura che la popolazione veniva 
crescendo? Nondimeno, tutti gli scrittori concordano neh" affermare 
che il tributo o la rendita che pagavano cotesti servi, non fu mai 
accresciuta. Osservisi che la difficoltà non viene spiegata dal fatto 
che gli Spartani venivano diminuendo di numero; poiché i Lace- 
demoni, i Peneri, i liberi uomini che abitavano ì varj distretti 
del paese, possedevano terre al pari degli Spartani, e il numero 
loro si accrebbe grandissimamente. Nella prima divisione, 30,000 
porzioni vennero distribuite fra loro, tre volte più in proporzione 
di quelle che furono date agli abitanti delle città. L' altra difficoltà 
consiste in questo, che mentre richiedo usi che tutte le proprietà 
fossero uguali, taluni cittadini, essendo più ricchi degli altri, for- 
nivano cavalli per uso dell' esercito; i quali usavansi dalle truppe 
inferiori, perocché il servire nella fanteria era reputato più ono- 
revole. Né giova a sciogliere tali difficoltà, il supporre che gli 
scritti degli antichi ci hanno conservato ricordi imperfetti dei 
fatti; perocché sembra che gli slessi antichi sentissero come 
fosse difficile intendere la economia Spartana. Aristotile addita pa- 
recchie incoerenze ne' provvedimenti di Licurgo. 1 Platone egual- 
mente descrive il lusso e la insolenza delle donne spartane , la 
cui indole altera ed abitudini dissolute non sono state poste in 
dubbio da quasi nessuno, tranne dal solo Plutarco. 

La proibizione di ogni metallo come mezzo di circolazione 

' PMic.., il 
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sembra affatto inintelligibile. Siffatto provvedimento essendosi adot- 
tato con lo scopo d'impedire l'accumulazione delle ricchezze, 
tale scopo non poteva conseguirsi senza Y espressa proibizione del 
cambio; e quantunque agli uomini lìberi e alle loro donne non 
fossero permessi, generalmente parlando, i lavori manuali , in 
parecchi essi potevano occuparsi: in ogni modo potevano compe- 
rare schiavi e farli lavorare. Le cose di lusso, come la mobilia 
e gli ornamenti costosi, erano vietate; ma a ciascuno era per- 
messo di ammassare qualunque proprietà gli piacesse, benché non 
poteva farne mostra; ed a possedere schiavi e bestiami non vi 
era nessun limite. 

Era, nulladimeno, costume ricevuto che ciascuno potesse ser- 
virsi de' bestiami del suo vicino, de' suoi cavalli, de' suoi schiavi, 
e poteva ammonirne i figli. Quali erano dunque i litigj, tranne 
forse le aggressioni, che portavansi innanzi ai giudici perchè ne 
dessero sentenza? E nonostante ciò, dicesi che sedessero quotidia- 
namente a spedire le cause, e che l' esercito fosse sempre accom- 
pagnato da parecchi giudici, onde comporre le liti fra gì' individui 
senza recare disturbo agli ufficiali comandanti. Tuttoché a nes- 
suno fosse permesso di lare la professione d'avvocato, il carat- 
tere del popolo era litigioso, e la sua avarizia era tanto prover- 
biale, quanto il difetto d'ogni castità in ambi i sessi. 1 

Malgrado il dubbio e la difficoltà, nondimeno, di cui è circon- 
dato questo sobietto, sembra d' esservi ogni ragione di credere , 
che lo stato straordinario della società che le istituzioni di Li- 
curgo o crearono o perfezionarono, avesse una durata che po- 
teva poco aspettarsi da' principi sopra i quali poggiava, e che solo 
può spiegarsi col sistema d* educazione che ne costituiva la parte 
principale. La distribuzione originaria della proprietà dovette es- 
sere costantemente alterata : e le querele mosse da' rigidi cre- 
ditori in tempi remoti, provano che la ricchezza si venne gra- 
datamente accumulando in diverse mani. La introduzione del lusso, 
fino ad un certo segno, ebbe anche luogo, e la severità della 



1 Aaxeim&iv era in Grecia il vocabolo eoa che si voleva significare il com- 
mercio contro natura. 
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disciplina venne in qualche modo a mancare generalmente. Ma 
le grandi sembianze del sistema non potevano ravvisarsi che dopo 
cinque secoli dietro le tracce delle tradizioni comunemente rice- 
vute, benché la guerra del Poloponneso e la conquista d* Atene vi 
avessero recato cangiamenti considerevoli; e benché Senofonte am- 
metta, verso la fine di tre secoli , che il governo de' suoi tempi 
erasi notabilmente deviato dall'antico regime, in ispecie in quanto 
alla brama nata ne' cittadini d' ottenere i governi provinciali , 
più col fine d* ammassare ricchezze , e per ( meglio dire ) di oc- 
cupare posti eminenti, che di rendersi, degni di meritarli. 1 Mal 
può dubitarsi che la degenerazione venne ognora crescendo fino 
alle guerre di Lisandro e d' Agesilao. Le conseguenti comunica- 
zioni cogli stranieri, e specialmente con gli orientali, un secolo 
dopo , produssero grande rilasciamento nella disciplina , e resero i 
costumi Spartani poco meno inclinati al lusso di quello che lo 
fossero le altre nazioni. 

Erasi parimente introdotto un gran cangiamento nelle leggi 
concernenti la proprietà, probabilmente non molto dopo la guerra 
Peloponnesiaca, quantunque il tempo sia incerto, da uno degli 
Efori chiamato Epitadio, il quale emanò un editto che permet- 
teva f alienazione della proprietà , e per via di dono , e per via 
di rendita, e per via di legato. Ma è probabile che il rigore della 
legge anteriore si fosse gradatamente rallentato innanzi la rife- 
rita riforma , e che questa solamente aggiungesse il potere di le- 
gare al diritto riconosciuto di trasmissione inter vivo*. 

Un numero considerevole, intanto, degli Omoii seguitavano 
tuttavia ad avere 1' orgoglio di serbare 1' antica disciplina , e a 
distinguersi con tale caratteristica eh* era diventata rara fra gli 
Spartani , come per innanzi era stata un distintivo di tutta la loro 
classe per sceverarli dai Lacedemoni e dagli altri individui degli 
ordini comuni. Sembra che essa venisse ognora considerata con 
rispetto dal popolo in generale , e il tornarla in vigore formasse 
1' oggetto principale delle riforme proposte in varie occasioni da 
coloro i quali desideravano di mutare la forma aristocratica che 

' Bcp. Lac, XV. 
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il governo aveva presa. Non sappiamo a che fine Cinadone avesse 
ciò proclamato ; ma formava una parte sostanziale del disegno 
proposto da Agide e poscia recato a compimento da Cleomene. 
Agide, essendo diventato Re circa quattrocentocinquanta anni dopo 
il tempo di Licurgo , si mise a capo del partito popolare, e il 
suo collega Leonida sembra di essere stato alla testa dell' ordine 
privilegiato, ovvero degli Spartani. Agide, col concorso almeno di 
uno degli Efori, vale a dire di Lisandro, la cui elezione egli aveva 
promossa, propose una nuova partizione de* terreni, la reduzione 
degli Spartani alle loro primitive porzioni, la concessione del re- 
siduo ai Lacedemoni , 1* ammissione di costoro a tutti i privilegi 
di cittadini, il compire U loro numero aggregandovi i Perieci, e 
T assoggettamento generale di tutte le classi de* cittadini all' antica 
disciplina. Egli rinunziò volontariamente a tutta la proprietà reale 
e personale della propria famiglia, in argomento della sincerità 
ed onestà delle cagioni che lo spingevano a tanto importante ri- 
forma. 11 Senato rigettò la proposizione con la maggioranza di un 
solo voto; il popolo sosteneva Agide; Lisandro accusò Agide 
capo della parie aristocratica; e con lo ajuto del popolo lo de- 
pose dal trono , ponendovi in sua vece Cleorabroto. Per la nuova 
elezione degli Efori, Leonida fu quasi per risalire sul trono, 
allorquando Agide e Cleombroto forzatamente li fecero uscire d'uf- 
ficio, continuarono le loro riforme con lo ajuto di Agesilao, che 
da loro era stato promosso ad essere eletto Eforo. Sembra che 
egli li avesse traditi, poiché, avendo di molti terreni e di molti 
debiti, rimase satisfatto con un provvedimento che chiudeva la 
bocca a tutti i creditori, ma differì la promessa distribuzione delle 
terre. Ciò alienò completamente il popolo dal partito de' due Re 
e di Agesilao, che cominciò a commettere delle oppressioni, e 
promuovere con ogni studio gì' interessi di Leonida. Il partito 
aristocratico quindi lo richiamò , e il popolo , ingannato nella spe- 
ranza della sola riforma ch'esso desiderava, stette tranquillo a 
mirare la ristaurazione di Leonida, e lasciò che Agide venisse 
detronizzato ed assassinato barbaramente insieme con la madre 
e con T avola. 

Cleomene il quale successe a suo padre Leonida , ed aveva 
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sposata la vedova di Agide, viene rappresentato come colui che, 
indotto da lei, riprodusse le riforme ideate dal di lei primo marito, 
a favore del quale dicesi che ella empisse il nuovo sposo di gran- 
dissima ammirazione. È molto più probabile che egli trovasse il 
potere degli Efori troppo insopportabile , e che la guerra eh' egli 
guerreggiava con gli Achei gli desse il pretesto d' introdurre un 
cangiamento nel governo, come in verità siffatta guerra porgeva 
una buona ragione per indurre il popolo a fare sforzi straordinarj, 
svegliando il suo zelo per il pubblico servizio. Ciò che sappiamo 
di certo è, eh* egli fece morire quattro degli Efori, abolì 1* ufficio 
loro , e mandò in bando ottanta de' loro partigiani ; riprodusse 
nel tempo stesso il provvedimento di dividere le terre ideato da 
Agide, e come lui, diede primo lo esempio rinunziando alle pro- 
prie terre; ammesse un Corpo scelto di Perieci, onde compire 
il numero degli Omoii, cancellò tutti i debiti, e ristabilì la stretta 
disciplina ed educazione già stabilite da Licurgo. Sembrerebbe che, 
almeno per qualche tempo, egli non avesse collega sul trono. 
Come ciò avvenisse non sappiamo , ma i pregiudizi del popolo es- 
sendo fortissimi contro la monarchia, ovvero governo di un solo 
Re , cui esso non era assuefatto, fece che il di lui fratello venisse 
eletto Re con lui , e questo fu il primo esempio de' due Re presi 
fra' membri della stessa famiglia. Siffatte cose seguirono nell' anno 
230 innanzi Cristo. Il vigore che ne acquistò il governo indusse 
Cleomene a vincere tutti gli ostacoli onde condurre la guerra con- 
tro gli Achei , i quali poterono soltanto resistergli soccorsi da An- 
tigono, generale Macedone. Costui sconfisse gli Spartani, cacciò 
Cleomene dal regno; e fondandosi sul principio medesimo che 
guidò i Russi e i loro alleati a mantener viva 1' anarchia in Po- 
lonia, ristaurò il governo degli Efori, e disfece tutte le riforme 
di Cleomene. Gli Spartani poco dopo furono costretti a sottomet- 
tersi e congiungersi alla lega Acbea, abbandonando per sempre 
le istituzioni di Licurgo. 

Egli è manifesto che, innanzi il tempo di Agide, 1' aristocra- 
zia erasi partita in due classi: le famiglie ricche, ch'erano circa 
cento di numero; e le altre seicento, le quali, quantunque posse- 
dessero la supremazia politica, erano dipendenti dai più ricchi 
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cittadini , e per lo più erano loro debitori. La elasse inferiore alla 
sopraddetta , cioè gì' Ipomejoni e i discendenti dei liberti e degli 
stranieri , con tutta probabilità formavano pressoché la medesima 
specie di ordine coi più poveri degli Omoii , e con essi parteggia- 
rono a sostenere Agide e Cleomene nelle loro riforme rivoluzio- 
narie, sperando, se non di partecipare alla distribuzione delle 
terre, almeno di venire assoluti da' loro debiti. 11 partito degli 
Efori, cioè l'aristocrazia, o per dir meglio la oligarchia, come 
contraddistinta dal rimanente dell'aristocrazia (gli Omoii), consi- 
steva probabilmente nelle famiglie ricche , ottanta delle quali fu- 
rono bandite da Cleomene. 



CAPITOLO XVI. 

GOVERNI DI GRECIA. — ATENE. 



Autori. — Storia primitiva. — Cecrope; Teseo. — Triplice divisione 
del Vopolo. — Antichi ufficiali. — Panalenea. — Re. — Arconti. — Eu- 
patridi. — Polemarcho; Eponimo; Basileo; Tesinoteli. — Classi; Pedrei; 
Diacrii; Pralii. — Anarchia. — Dracone. — Solone. — Errori circa la 
sua Legislazione. — Riforme di Solonc; Arconti; Collegi; Parcdri. — 
Corti o tribunali di Giustizia. — Areopago. - Eliasti. — Magistrati infe- 
riori. — Democrazia pura. — Classi del popolo. — Popolazione. — Schia- 
vi. — Effetti della schiavitù; Senofonte; Platone; Diogene. — File; Fra- 
trie; Cenci; ; Tritio ; Demi. — Ecclesia. — Senato. — Elezioni; Scruti- 
nio. — Pritani ; Eplstati. — Bulini ; Legisti. — Votazione. — Areopago. — 
Suoi poteri ; sua composizione. — Log isti , Bulini. — Colle di Marte ; 
San Paolo. — Eliea. — Corte Americana. — Efeti. 

Il governo di Atene, e generalmente parlando, la storia d' Ate- 
ne, sono più ampiamente conosciuti che quelli di Sparta. Gli scrit- 
tori le cui opere d sono pervenute, sono tutti Ateniesi, o abi- 
tatori delle colonie e delle provincie le quali tenevano co- 
stante comunicazione con Atene. Per la qual cosa, tuttoché essi 
siano vissuti in epoche remote dai primi stadj della costituzione, 
nulladimeno ne conoscevano la struttura e il modo onde operava 
ne' tempi loro ; e se hanno lasciata qualche incertezza nel trat- 
tare delle loro antiche istituzioni, ciò fecero supponendo che 
fossero cose notissime a tutti, piuttosto che per non averle sapute. 
I periodi più vetusti della loro storia costituzionale sono quindi 
ravvolti nel dubbio e nella oscurità, inevitabili in simiglianti ri- 
cerche. 

Circa treni* anni innanzi che i Fenici facessero le prime scorre- 
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rie nella Grecia , siccome abbiamo accennato nel Capitolo XIII , si 
suppone che Atene fosse fondata da Gecrope. A questo avveni- 
mento gli scrittori, secondo che abbiamo detto, sogliono asse- 
gnare varie date; e Isacco Newton lo pone circa cinque secoli 
più tardi di quello che faccia il maggior numero degli scrittori 
antichi; e stando tutta la probabilità dal canto suo, egli opina che 
la città fosse fondata 4080 anni avanti Cristo. 

Credesi generalmente che Cecrope sia venuto in Grecia dal- 
1 Egitto; ma è possibile eh' egU fosse uno de' capi de' Pelasgi, 
abitatori originarli della Grecia; e gli Ateniesi sopra i quali do- 
minò erano probabilmente una tribù di quei popoli che in prima 
chiamaronsi Cranai dal nome di un capo anteriore, tuttoché spesso 
ci Tengano descritti come una tribù di Jonj, i quali dalla Tessa- 
glia avevano invasa la Grecia. Vuoisi che Cecrope li raccogliesse 
in dodici tribù o città, delle quali Atene, allora detta, in grazia 
di lui, Cecropia, era la più considerevole, essendo edificata sopra 
un colle sassoso, ovvero posizione forte dove egli crasi fortificato. 
Le altre città non erano perfettamente sotto la dominazione di 
lui , perocché ciascuna di esse aveva il proprio capo e un senato 
e consiglio di vecchi ; e tutte vivevano in continuo Umore dei 
Beoti, popolo potente loro limitrofo, oltre di essere in uno stato 
di perpetua guerra l'ima contro l'altra. Sotto i successori di 
Cecrope, Atene mantenne generalmente la stessa specie d' influenza 
precaria sopra gli altri undici stati ; e non fu che nel tempo 
di Teseo, nella seconda metà del decimo secolo innanzi l'era 
volgare , che vi venne stabilito un certo che di sistema rego- 
lare di governo, seppure vogliamo considerare le tradizioni 
concernenti i suoi tempi come storia autentica. I Cretesi avendo 
riportate delie vittorie decisive sopra gli Ateniesi, Teseo rivendicò 
la loro indipendenza; e giovandosi del potere che consegui per 
tale avvenimento, in parte per mezzo della persuasione, in parte 
per la protezione ch'egli poteva assicurare alle undici città con- 
tro le invasioni, le indusse a rinunziare ai loro consigli separati, e 
riunirsi tutte sotto un solo governo e un solo consiglio in Atene, 
dove egli aveva attirato un gran concorso di genti e stabilita una 
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gran forata. » Vuoisi eh* egli deponesse da sé in gran parte la sua 
illegale autorità, ritenendo soltanto il comando delle armi e la 
esecuzione delle leggi, e che dividesse il popolo in tre classi: i 
bennati, ovvero patrizj {eupatridae), * gli agricoltori (geomori), 
e gli artigiani ( demiurgi ) ; dando solamente ai primi il diritto di 
sedere nel consiglio o senato, 3 di soprintendere ai riti religiosi, 
di fare leggi e di occupare le magistrature. Sembra che si sta- 
bilisse una giudicatura (prytancum), del pari che un consiglio. * 
Ciò che fossero siffatte magistrature, come venissero conferite, 
in che modo venissero scelti i consiglieri e i giudici, non sap- 
piamo nulla affatto, salvo che i polemarchi ovvero comandanti, i 
colacretae o tesorieri, i noverarti o collettori delle imposte, e i 
phylobasileU o capi di tribù, sono qua e la rammentati come i 
più antichi ufficiali: ma la menzione che spesso si fa nei tempi 
posteriori di un governo popolare come Y opera di Teseo, rende 
probabile (conforme ha notato U. Emmio s ) che la scelta dei 
magistrati fosse nelle mani delle classi superiori, se pure non era 
anche nelle altri classi. Parimente nulla sappiamo del modo in 
cui le città confederate o soggette mandavano i loro deputati al 
consiglio, o ( a dir vero ) se ne mandassero o no, e se esse non 
fossero intieramente soggette al potere del governo Ateniese, per 
il sostegno del quale e' pare che tutte pagassero un tributo. s 

* Tucid. Hj 14, dice ch'egli era polente non meno che prudente e sag- 
gio — {Atta tou Swstou xai ouvatoc. 

1 EuwctTpiSeu, Y*o{iopot, ò*7)|AtoupYOt. u dizione in quattro tribù, i cui 
nomi vennero ripetutamente cangiali, ha forse prodotta qualche confusione; 
poiché dicesi che Ertetelo diede loro il nome di artigiani, contadini e pa- 
stori armali, il che risponde evidentemente alla triplice divisione È anche 
possibile che le due divisioni fossero differenti, e che la quadruplice divisione 
sia stata soltanto degli Eupatridi, o degli Eupatrldi e dei Geomori. 

1 BouW^ov. Plutarco (FA di Teseo) diceche il senato tuttavia adunava» i 
nel luogo medesimo dove Teseo P aveva stabilito. 

4 Plutarco (la cui relazione per altri rispetti è minuta) rammenta meno 
distintamente di Tucidide, che vi fosse un pritanco del pari che un senato. 

* VeL Graecia (Ve rep. alti.) 
6 Tucid. Il, 18. 
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Ma la sola istituzione che con plausibile certezza si può ascrivere 
a Teseo, e che seguitò poi ad esistere sempre, riferivasi diret- 
tamente all' unione federale, ed era diretta evidentemente a man- 
tenerla. Fu stabilita una festività annuale, cui tutti gli abitanti 
dell'Attica trovavansi presenti, e che per ciò venne chiamata Pa- 
nalhenaea. 1 

I capi o Re i quali successero a Teseo, tosto estesero la loro 
autorità, e restrinsero quella del consiglio e del popolo; e Co* 
dro, il quale regnò cento cinquantanni dopo lui, essendo caduto, 
o, come vuoisi, essendosi volontariamente sacrificato nella prima 
guerra fra gli Ateniesi e i Dorj, il potere regio venne molto 
scemato, e il nome di Re fu mutato in quello d' Arconte o pri- 
mo magistrato. Un secolo e mezzo dopo, * 1' ufficio d' Arconte, 
in vece di essere a vita, durava solamente dieci anni, e in meno 
di cinquant' anni divenne annuale. Sembra che la riforma princi- 
pale, introdotta dopo la morte di Codro, sia stata quella di ren- 
dere l'Arconte responsabile di faccia al Senato ed al popolo, come 
lo erano gli altri magistrati; ma 1* ufficio seguitò ad essere ere- 
ditario, e il Senato e il popolo non intervenivano se non nel caso 
di successione contrastata. Allorché gli Arconti divennero decen- 
nali, la loro elezione fu posta nelle mani del popolo, cioè della 
classe patrizia ( eupatridae ) ; e divenuto annuale 1' ufficio, non fu 
più uno l' Arconte, ma furono nove, eletti nel modo medesimo, 5 
uno de' quali era loro capo o preside, e dava il proprio nome 
all' anno, da ciò chiamato eponimo ; un altro era polemarca o 
comandante delle armi; e un terzo chiamavasi Re, ed aveva la so- 

1 Hav<x6y)vaia. Vi erano altri giuochi (delti (utoixta 0 migratoria, e cvvocxiot 
o coabitativa), ed alludevano all'unione delle Provincie, simili a quelli della 
irava^vata. 

1 L'opinione comune vuole che V ufficio d'Arconte rimanesse ereditario per 
trecento quindici anni (C. Slgon., De Rep. Mh., e De Aìh. Temp. — V. 
Emmio, VeL Or. Rep. Ath.) ~ Noi abbiamo seguila l'opinione di Newton. 

* Tucidide ( I, 126 ) parla di nove Arconti esistenti al tempo della sedizione 
di Cilonc. Ma dovevano anche esistere nel tempo di Creonte, che fu il primo 
Arconte annuale, il quale, secondo la cronologia comune, fiori novanta anni, e 
secondo la Newtoniana, quarantacinque anni Innanzi Solone. La prima pone Solone 
al principio, la seconda verso la fine del sesto secolo avanti Crislo. 

TOL II. 32 
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praintendenza delle cose di religione. Gli altri sei dicevansi thtt- 
mothetae, invigilavano alle leggi, probabilmente insieme col corpo 
patrizio; cioè avevano il potere legislativo, e senza dubbio un 
esteso potere giudiciario. Sembra che tutto intero il governo fosse 
nelle mani de' nove, i quali venivano eletti dall' ordine patrizio e 
fuori del loro corpo. Qucst' ordine aveva allora acquistato grande 
potere in tutta la comunità. Aveva prestato danari ai possidenti 
più poveri, e per mezzo dell' usura non solo aveva ammassato 
ricchezze sufficienti a comperare quasi tutte le terre del paese, 
ma aveva conseguito il potere di opprimere grandemente le classi 
inferiori. Non esisteva più un numero considerevole di piccoli 
proprietarj, salvo nei distretti montuosi; e il paese, in conseguenza 
della distribuzione della proprietà territoriale, si divise in partiti 
lottanti fra loro con feroce animosità. Siffatte fazioni turbavano 
lo stato fiuo dal tempo di Gitone, il quale, studiandosi di distrug- 
gere la influenza della famiglia degli Alcmeonidi , discendenti 
dall' ultimo Arconte ereditario, e di farsi tiranno o capo della re- 
pubblica, aveva fallito nella impresa. Allora formaronsi tre par- 
titi — i pedraei, abitatori delle pianure, i quali erano oligarchi- 
ci ; i diacrii, abitatori delle contrade montuose, i quali erano de- 
mocratici ; e i paraliij o attinenti al commercio delle coste, i 
quali ondeggiavano fra gli altri due, e generalmente favorivano 
una forma mista di governo. La confusione che primamente nac- 
que dalle loro azioni, indusse la comunità a ricorrere a Draco- 
ne, uomo di sperimentata integrità e di grande capacità, quan- 
tunque di carattere fermo e severo, onde preparare un codice di 
leggi, di cui essi finallora difettavano; e quando questo rimedio 
fu trovato inefficace, principalmente perchè non aveva affatto 
toccato le cose relative al governo ed alla sua amministrazione, 
pochi anni dopo ricorsero a Solone, uno de' più saggi e più dotti 
uomini di queir epoca. Appartenendo anch' egli ad una famiglia 
nobile, ottenne la fiducia de' patrizj, i quali vedendo come fosse 
necessario introdurre delle riforme per ovviare all'anarchia, erano 
maggiormente satisfatti che I' incarico fosse affidato ad un uomo 
del loro ordine, anziché a qualche individuo del popolo. Solone 
potè mantenere ed anche accrescere 1' affezione verso di sè e 
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negli animi de patrizj e in quelli de' plebei ; negli uni, dando alla 
costituzione alcun che di carattere aristocratico in una cosa im- 
portantissima ; negli altri, per lo energico provvedimento ch'egli 
fece adottare, di liberare i debitori non solo dall' imprigionamen- 
to, ma da una parte considerevole delle loro gravezze esistenti ' 
Naturalmente tutto ciò che innanzi esisteva, come tutto ciò 
che Solone introdusse nelle istituzioni dello stato, venne poscia 
ascritto a lui solo. Ma rimane dimostrato, fuor d' ogni possibile 
dubbio, che le fattezze principali del governo, i nove Arconti an- 
nuali, co' loro separati dipartimenti, esistevano almeno mezzo se- 
colo innanzi la data delle leggi di Solone — che lo Areopago, 
tuttoché fosse da lui grandemente migliorato, era stato istituito 
lungo tempo innanzi il suo tempo — e che il dubbio principale 
cade sopra la esistenza di un Senato ne' tempi precedenti, comun- 
que potrebbe ammettersi che anche allora fosse stabilito qualche 
consiglio di quella specie. Gli è certo eh' egli adottò i più im- 
portanti de' principi fondamentali della vecchia costituzione, della 
quale ritenne le parti più sostanziali. E però, siccome vennero 
ascritte a lui molte cose eh' egli trovò già stabilite o eh' ei sola- 
mente perfezionò, così altre cose che furono introdotte dopo il suo 
tempo, si considerarono come parti del suo disegno. Riesce quindi 
estremamente difficile descrivere il governo appunto come egli 
lo lasciò, e rintracciare le modiicazioni da esso posteriormente 
subite. Sappiamo che la più parte delle sue istituzioni vennero 
serbate; che la usurpazione di Pisistrato, durante la sua vita, 
e il supremo potere eh* ei lasciò alla sua famiglia ( i Pisistratidi ), 
non alterò nessuna delle leggi di Solone, e consistè solamente 
nell' ingrandimento degli uffici maggiori da lui stabiliti ; • che 

1 la Seisaehthia, o liberazione dallo gravezze, si interpreta in varie guise. 
Taluni opinano che essa fosse la estinzione o ridazione degli interessi accre- 
scendo il capitale, la qual cosa sembra improbabile; altri credono che consi- 
stesse nello accrescere il valore della moneta corrente; altri in una parziale 
amnistia. 

* Erodoto (I, 39) loda Pisistrato per la sua boona ed equa amministrazione 
del governo, c dice ch'egli non cangiò nessuno de' principi fondamentali di 
quello. Tucidide (VI, »4) loda il valore e la saggezza dei Pisistratidi, e dice 
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distene, espulsi i Pisistratidi, mezzo secolo dopo Solone, estese 
la influenza del popolo, diede ancora forma alle tribù e al Senato, 
e domò grandemente 1* aristocrazia ; 1 che Aristide trent' anni 
più tardi difese le ultime reliquie del potere oligarchico, agli 
individui delle infime classi del popolo dando libero accesso alle 
magistrature; e che finalmente venne stabilito un governo re- 
pubblicano, tuttoché in origine la forma pendesse verso l'aristo- 
crazia. Ma non abbiamo nessun mezzo a rintracciare i cangia- 
menti peculiari con che si compiè siffatto avvenimento: per la 
qual cosa ci sembra più convenevole farci ad esaminare il go- 
verno Ateniese nel suo ultimo stadio, cioè noli epoca in cui tutti 
gli ordinamenti ai quali si riferiscono gli antichi scrittori, erano 
stati introdotti. Considereremo quindi la costituzione tale quale 
esisteva nel tempo di Filippo Macedone. 

I nomi e molte delle incombenze degli antichi magistrati ven- 
nero conservati da Solone ; ma i loro poteri furono, prima nel suo 
tempo, poscia per graduali usurpazioni e per il trionfo finale della 
democrazia, ridotti dentro più angusti confini. Tutti erano eletti 
dal popolo, e tutti rimanevano in ufficio per un anno soltanto. 
La principale riforma, fatta da Solone nella forma de' loro proce- 
dimenti, consisteva in ciò, che gli Arconti anteriormente agivano 
tutti separatamente — non solo i tre primi, ma i sei tesmoteti; 
mentre egli diede loro le funzioni di due collegi, abilitandoli a po- 
tere sedere insieme in qualità di giudici. 

Parrebbe, nulladimeno, che questi sei agissero come ufficiali 
giudiciarj e custodi della polizia della città; mentre i tre Arconti 
principali presedevano, con due assessori per ciascheduno fpare- 
drij nell'uno o nell'altro dei dieci alti tribunali, in cui veniva 
amministrata la giustizia civile e 'criminale. In cinque di questi 
tribunali, l' Arconte che presedeva, sceglieva a sorte gli altri mem- 
bri del tribunale, che facevano l' ufficio di giurati, e che general- 

■ 

che essi governarono con le leggi esistenti, studiandosi sempre dì mantenersi 
negli uffici supremi. 

• Le riforme comunemente ascritte a distene, tranne V ostracismo, non 
sembrano riferirsi direttamente all'oligarchia. Intorno a distene vedi Erodoto 
T, 66 - 69. 
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mente ascendevano a cinquecento, e nelle occasioni straordinarie 
al doppio nel maggiore de* tribunali. In cinque di essi, dove trat- 
tavansi i processi d' ogni specie d' omicidio, il numero era molto 
più ristretto, ed erano presi da una lista di cinquantuno pre- 
sentata dalle tribù. Neil' Areopago l' ufficio era a vita, e non vi 
erano giurati. La persona di ogni Arconte era considerata come 
sacra, ed ogni insulto fattogli puniva il colpevole con la priva- 
zione di ogni diritto civile. La elezione era nelle mani del popolo, 
e in virtù della legge d' Aristide, la quale abrogava quella di So- 
lone, ciascun cittadino poteva essere eletto. Ma ogni individuo 
eletto veniva sottoposto a due scrutinj ; uno innanzi al Senato, o, 
a dir meglio, innanzi ad un corpo scelto di Senatori, cioè de'prita- 
ni ; l' altro innanzi al tribunale degli eliasti. 1 Essi dovevano di- 
mostrare che discendevano da parenti Ateniesi per tre generazioni, 
che avevano militato a prò dello Stato, e che il loro carattere 
domestico era netto d' ogni macchia. Finito il loro anno , erano 
eligibili all' Areopago dopo di avere reso i conti, e subito un nuovo 
scrutinio intorno alla loro condotta officiale. 

Degli inferiori magistrati alcuni erano eletti dal popolo, altri 
si sceglievano a sorte. La maggior parte di tali magistrature 
erano nelle mani di dieci persone, ed ogni tribù ne sceglieva uno 
o per elezione o a sorte, e nessuno durava in ufficio più di un 
anno. 

I diversi ufficiali possedevano alquanta influenza, e massime 
gli Arconti, allorquando potevano mettersi d' accordo ed agire 
congiuntamente. Se non che mal potrebbe dirsi che il governo 
venisse amministrato da tutti loro. A dir vero, essi erano i ser- 
vitori o strumenti de' grandi consigli, cioè l'Assemblea, il Se- 
nato, l'Areopago, l'Elica; i quali essendo scelti annualmente ed 
a sorte, tranne l'Areopago, potrebbe affermarsi che il governo 
venisse direttamente amministrato dal gran corpo del popolo. 
Adesso vedremo in che modo cosiffatta amministrazione venisse 
condotta. 

• L'avaxptot? sembra che precedesse la elezione, e che la ooxiftacta |g 
seguisse. La prima faceva esperimento della qualificazione, cioè della cilladi- 
nanza per Ire generazioni; la seconda scrutinava il carallere personale. 
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La prima divisione del popolo, era in naturali, forestieri 
fmetoecij, e schiavi. Gli antiquarj e gli scrittori politici hanno 
molto disputato per istabilire il numero del popolo Ateniese. Hume, 
arguendo contro la supposta numerosa popolazione delle antiche na- 
zioni, 1 stima i liberi abitanti d'Atene essere 84,000, i fore- 
stieri 40,000, e gli schiavi 460,000 solamente. Ma quantunque 
egli bastevolmente si approssimi al vero in quanto alle prime due 
classi, vi è ogni ragione di credere che gli schiavi fossero assai 
più numerosi, i quali, secondo le relazioni più degne di fede, ascen- 
devano a 400,000. * Il modo onde erano trattati era diffcrentis- 
simo da quello degli schiavi Spartani, e anche più da quello dei 
servi, ovvero Iloti : sembra che non fosse stato estremamente se- 
vero. Nondimeno possiamo argomentare fino a qual segno la schia- 
vitù aveva pervertito i sentimenti dei più degni e più umani in- 
dividui, considerando il modo con che uno scrittore come Seno- 
fonte favella della condizione servile. Egli fa menzione della in- 
solenza degli schiavi, e parimenti de' forestieri eh' egli tratta come 
se fossero appartenenti alla classe de' liberti, se non degli schiavi ; 
e sembra quasi dolersi che la legge proibisce di batterli — cioè 
a dire di battere lo schiavo altrui per reprimerne la insolenza — 
assegnando per sola ragione di tale proibizione il rischio di battere 
un cittadino libero, il quale non si fosse per avventura potuto 
distinguere dall' esterna 5 apparenza. È un' altra pruova del come 
profondamente fosse radicata la idea di schiavitù nelle nienti de'Gre- 
ci, e, per dir vero, di tutti i popoli antichi, il vedere che i cittadini 
liberi di tutti i loro proprj Stati potevano vendersi come schiavi, 
e tenersi in ischiavitù egualmente che gli stranieri, o come ve- 
nivano chiamati, i barbari. Lo stesso Platone, ritornando da Si- 
racusa, venduto come schiavo dalla perfidia di un ambasciatore 
Spartano, operando di concerto col tiranno Dionisio, eh' era stato 

• Saggi, Parie II, 2. 

1 CU argomenti di nume sono siali confutati da altri scrittori. Vedi in ispe- 
cie i Fa$H Hellenici di Clinton. Hume può essere slato indotto in errore sup- 
ponendo che le parole d'Ateneo si riferissero alla parie degli schiavi atti alle 
armi. 

3 Si-nof., Ite liep. Alh. c. l. 
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offeso dal filosofo, venne riscattato per una somma equivalente a 
cento lire sterline. Diogene fu venduto dai pirati, i quali preda- 
rono la nave dove egli trova vasi ; e ricusando di riscattarsi , 
passò il rimanente della vita in ischiavilù, ma con Y ufficio d' i- 
stitutore de' figli del suo padrone. 

Tutto il popolo era diviso in dieci tribù (phylae), perocché 
distene aveva cangiata in dieci 1' antica divisione, ch'era di quat- 
tro. Ciascuna delle quattro antiche tribù era partita in tre corpi 
o phratriae ( simili alle curie romane), ed ogni phratria in trenta 
famiglie fgeneaj. Le dieci tribù, che erano locali, erano partite 
per metà, ciascuna delle quali era suddivìsa in tre parti, dette 
trUijcs. Siffatte divisioni, a quanto sembra, erano state fatte per 
ragione de' sacrificj e di altre solennità religiose, come in Roma 
la divisione di gentes. Eravi un' altra divisione in distretti o vil- 
laggi chiamati demi, e riferivasi all'arruolamento de' cittadini ; 
perciocché nessuno poteva esercitare i proprj diritti civili qualora 
non appartenesse ad un demus e ad una phijla (a un villaggio, 
o a una tribù). A capo di ogni divisione e suddivisione vi erano 
degli ufficiali; sulle tribù eravi un phylobasileus; sulla phratria 
un jìhratriarcha , sul villaggio un demarchus. Siffatta divisione 
serviva parimente al sistema militare , ogni tribù dando allo eser- 
cito la sua quota di uomini che era comandata dal filarco, e 
quelle delle suddivisioni e de' demi dai diversi demarchi. Solone 
nondimeno aveva fatta una classificazione di specie diversa. Egli 
non solamente aveva conservato, ma aveva esteso il principio 
aristocratico del vecchio governo; se non che sostituì 1* aristo- 
crazia della ricchezza alla aristocrazia delta nascita. Divise i 
cittadini in tre classi a seconda delle loro entrate, in ragione di 
quelli che avevano una rendita di cinquecento misure di grano, di 
quelli che ne avevano trecento, e di quelli che ne avevano duecento. 
Soltanto fra queste classi potevano scegliersi i magistrati e i sena- 
tori : tutti gli ordini inferiori formavano una classe da sé, esclusa 
da ogni ufficio politico; ma i suoi membri potevano agire come 
giurati ad assistere i magistrati nel trattare le cause , e potevano 
sedere e votare nella assemblea del popolo (ecclesia}. Aristide 
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abolì ogni distinzione di classi, reridendo ciascuno cligibile a tutti 
gli ufficj. • 

In queir Assemblea [ecclesia) risedeva tutto il potere legisla- 
tivo ed amministrativo, solamente soggetto ai poteri degli Arconti, 
come ufficiali esecutivi e giudiciarj, eletti annualmente dall' Assem- 
blea. La pace, la guerra, le alleanze, le tasse, la spesa del pub- 
blico danaro , la legislazione erano affidati al medesimo Corpo ; il 
quale annualmente sceglieva tutti i magistrati superiori, mentre 
gl'inferiori tiravansi a sorte. All'Assemblea, parimente, tutti i 
magistrati erano responsabili per la loro condotta officiale , ed 
erano soggetti ad essere processati innanzi ad essa, ad essere sos- 
pesi e puniti con un suo decreto. L Assemblea adunavasi quattro 
volte in ogni pritanea di trentacinque giorni , ovvero una volta 
ogni nove giorni ; ma veniva convocata in ogni occasione che ri- 
chiedesse il suo assenso , o dal Senato, o dal principale Arconte, o 
dai comandanti militari, previo il permesso del Senato. Le limi- 
tazioni opposte a frenarne il potere, in origine erano considerevoli, 
e parecchie di esse seguitarono ad esistere sempre, quantunque 
talune in processo di tempo divennero inefficaci. 11 presidente 
[['epistola, o capo dc'proedri) era sempre un membro del Se- 
nato, ed era egli che generalmente faceva le proposte. Non po- 
teva essa prendere nessuna determinazione senza che il Senato 
1' avesse anteriormente sanzionata col proprio voto. Un provvedi- 

« G. Fostcllis, De fiep. Alh. c. 21. Questo trattato dà un sommario distinto 
e conciso delle magistrature, ma è scritto con uno scopo politico: almeno Io 
scrittore ha sempre in mira Venezia. — J. Meurs., Solon. cap. li.— • Car. Sigon., 
Ih fiep. Alh. Il, 2. — J. Meurs., Attic* Lee. t', 20. — Alcuni scrittori si riportano 
a G. Polluce intorno al censo di Solone; e vi deve essere errore, possibilmente 
nelle edizioni (codicet). Vi si dice che la prima classe pagava un talento in 
lasse, la seconda mezzo talento; e nondimeno tutta la rendita della prima era 
di cinquecento misure di grano, e della seconda di trecento; che computato a 
cinque dramme per misura (prezzo citalo in varj luoghi), produrrebbe per In 
prima classe una rendita equivalente a ottantaquattro lire sterline, e per la se- 
conda a ciuquanta, della quale dovevano pagare rispettivamente duecento e cento 
sterline. Questa materia è diligentemente discussa nell'opera di Beckh, Puòlica 
Economia tf Atene, lib. IV, stz. tf. 
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mento adottato dal Senato era valido ed obbligatorio per un anno, 
l'avesse e non 1' avesse confermato 1' Assemblea; ma nessun de- 
creto dell' Assemblea poteva essere obbligatorio finché il Senato 
non lo avesse confermato. Ma a misura che si venne accrescendo 
il potere del popolo, anche quantunque il Senato, avendo troppe 
cagioni di timore e di speranza per la distribuzione delle magistra- 
ture, divenisse estremamente ligio all' Assemblea, tuttavia que- 
st' ultima, non contenta dell' acquistata influenza , assunse grada- 
tamente il potere diretto non solo di rigettare le proposte del Se- 
nato (potere che essa sempre aveva avuto), ma quello di far decreti 
e leggi, anche senza che il Senato avesse data loro la sua previa san- 
zione. Il diritto di intervenire e votare nell' Assemblea non richie- 
deva nessuna qualificazione, tranne quella di avere venti anni d'età 
e di esser nato in Atene ; ma chiunque fosse degradato per delitto 
infamante non vi era ammesso, e per uno straniero il presen- 
tarvisi era delitto capitale. Alle adunanze ordinarie interveniva 
poca folla, e spesso v' era mestieri mandare attorno ufficiali per 
costringere tutti coloro che essi trovavano nelle strade, ad accor- 
rere sotto pena di una multa. Il regolamento richiedeva che fos- 
sero presenti sei mila tutte le volte che facevansi delle leggi per- 
sonali, come sarebbero decreti di bando o di naturalizzazione: 
ma Tucidide riferisce che per molti anni, durante la guerra , era 
tanto il numero de' cittadini i quali erano rimasti fuori il terri- 
torio, che non era stato mai possibile di raccoglierne cinquecento 
alle adunanze. Tardi ricorsero allo espediente di pagare tutti co- 
loro che vi intervenivano ; e cinque o sei soldi al giorno erano 
reputati sufficienti per attirarvi le classi più povere. Nelle grandi 
emergenze tutti i cittadini, cioè a dire tutto il popolo dell* Attica, 
venivano intimati di accorrere. 1 Ed era un freno posto ai pro- 
cedimenti dell' Assemblea il diritto che avevano i più vecchi di 
parlare innanzi agli altri, e per parecchie generazioni nessun uomo 
che non avesse cinquant' anni di età poteva aprire la discussione. 
Un altro freno pratico e più efficace consisteva in ciò, che quan- 
tunque ciascuno avesse il diritto di parlare, quasi nessuno osava 
farlo fuorché gli oratori dello Stalo. Ma gli atti generalmente erano 

• Tucidide, VII, 72. 

TyL. n. 33 
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tanto tumultuosi e pieni di trambusto, quanto si potrebbe aspet- 
tare che fossero in simili circostanze. 1 

Il Senato formava probabilmente in prima il consiglio del Re, 
e poscia quello dell' Arconte ; ma quando questo ufficio divenne 
annuale , V autorità del Senato dovette grandemente accrescersi. 
Sembra che Solone ne avesse aumentato il numero, e reso il po- 
tere più solido. Le principali prerogative del governo essendo state 
in processo di tempo trasferite al corpo popolare , il Senato ebbe 
meno influenza di quella che ne aveva avuti innanzi; ma fu sempre 
di gran peso nell' amministrazione. Solone aveva voluto che ogni 
determinazione da prendersi dall'Assemblea popolare, dovesse prima 
essere sanzionata da un decreto del Senato ; ma ciò poscia cessò 
di essere legge. Nulkdimeno, il corso ordinario di procedere era 
quello che entrambi dovevano concorrervi, ed era considerato 
come principio fondamentale della costituzione che i decreti del 
Senato avessero, senza nessuna conferma dell' Assemblea popo- 
lare, forza di legge per un anno. Pare che certe questioni fos- 
sero di sua particolare attribuzione, e quelle di grande im- 
portanza, come la pace e la guerra, le imposte per i biso- 
gni del pubblico servizio, la cura della flotta, e tutte le cose 
concernenti la religione dello Stato. Ma apparentemente arroga- 
vasi tutte le questioni di pubblico interesse. La sua giurisdizione 
come corte o tribunale, era est re marnante limitata. Se seguiva 
qualche cosa dì urgenza , die non ammetteva indugio nessuno , 
il Senato la prendeva in considerazione o inviavala ai tribunali 
ordinarj; o infliggeva una multa, che non eccedesse il valore di 
cinquecento dramme ( circa quindici lire sterline ). * Essa aveva 
potestà di espellere dal suo seno i proprj membri, non che dì 
decidere se dovevano essere riammessi. 

Il numero de' Senatori, voluto da Solone, era di quattrocento. 
Clistene gli accrebbe Ano a cinquecento ; e venivano scelti a sorte 
da tutte le tribù. Ciascuna tribù ne dava cinquanta, s e sceglieva 

» U. Emmio, Vei. Grate. (Bep. Alh.)\ Car. Sigon., Pc liep. Alh. Il, 4. 
* Demostene espressamente afferma ebe flnqui estendevasi il suo potere 
giudici ario. 

5 Aa/ovte;. 
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anche cinquanta sostituti, 1 onde supplire alle vacanze, in caso che 
qualcuno de' senatori morisse o venisse espulso. Presentate le li- 
ste, ciascuno subiva uno scrutinio ( docimasia ) in quanto al suo 
carattere ed alla sua vita; ed ammesso, poteva essere accusato 
innanzi allo stesso Senato per qualche difetto che lo avesse reso 
indegno, secondo che si vede in certe orazioni che ci rimangono 
tuttavia. * Così scelti i cinquecento, venivano divisi in corpi o 
sezioni, ciascuna di cinquanta, la quale presiedeva a turno, ognu- 
na delle prime quattro sezioni per trenta giorni , e ognuna delle 
altre sei per trentacinque. I membri della sezione presidente 
chiamavansi prtjtanes ; e si disputa molto per sapere il modo con 
cui erano scelti gli ufficiali presidenti delle sezioni Taluni sem- 
brano opinare che ciascuna sezione si dividesse in cinque corpi, 
cadauno di dieci membri, e che ciascun individuo de' primi sette 
corpi di dieci ne fosse capo, o epistata, e presedevano a turno, un 
giorno per uno, nel Senato, mentre gli altri tre di ogni dieci 
erano lasciati affatto da parte. — Altri pensano che trentacinque 

0 trentasei della sezione pritanea erano, ciascuno a turno, cpi- 
stati dei pritani, e, per conseguenza, presedevano un giorno nel 
Senato; mentre l' epistata ne sceglieva a sorte uno delle nove al- 
tre sezioni, che non erano pritani, e questi nove erano i proedvi, 

1 quali presedevano alla Assemblea generale del popolo. — Tutte 
le opinioni poi concordano in questo, che nessuno presedeva per 
più di un giorno a turno, e che tutti si sceglievano a sorte. Il 
presidente del Senato, della cui autorità ciascuno era gelosissimo, 
generalmente apriva la discussione; ed aveva in suo potere il 
gran sigillo dello Stato, del pari che le chiavi della cittadella e del 
tesoro. I pritani formavano una specie di collegio, durante il loro 
mese, e vivevano a pubbliche spese in un luogo chiamato tholus, 
contiguo all'aula senatoria, insieme con gli ospiti pubblici, e con 
quei cittadini ai quali concedevasi quella onorificenza in grazia 
de' servigj resi alla patria. Era debito de' pritani ricevere le pro- 
poste di cose politiche da qualunque parte venissero, onde ridurle 



1 EirtXayovTEs. 

* Lisia — tn Philoncm, passim. 
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in iscritto qualora lo meritassero, e così presentarle al Senato. 
Essi generalmente preparavano gli affari per i Senatori, e il loro 
presidente f epistola ) ne dava comunicazione all'adunanza. Ogni 
proposizione riguardante le cose legislative, fatta nel Senato, era 
inviata a loro. Taluni hanno supposto che essi eseguivano lo 
scrutinio sulla condotta de' magistrati ; 1 la qual cosa sembra es- 
ser dubbia; ma certamente ci vengono rappresentati come eser- 
centi grande autorità nell' amministrazione della cosa pubblica per 
il peso che avevano nel Senato. La provvisione quotidiana di un 
Senatore era il doppio di quella di un individuo assistente all' As- 
semblea, cioè di circa dieci o dodici soldi. 

La votazione generalmente facevasi ponendo una fava nel- 
l'urna, e negli ultimi tempi una polizza. Ne' tempi primitivi ese- 
gui vasi, come nell* Assemblea, alzando le mani. * Gli antichi 
scrittori alludono spessissimo alla votazione per polizza o bullet- 
tino. Demostene dice che la legge richiedeva , che quando ad un 
forestiere doveva conferirsi il diritto di cittadino, la votazione non 
solo doveva farsi ponendo una fava nell' urna, ma così segretamen- 
te, innanzi che i forestieri fossero ammessi, che ciascuno potesse 
essere affatto libero di votare, ed esaminare nella propria mente i 
meriti dèi subietto. 5 Eschine dice che i Senatori avevano escluso 

> G. Laurent, De Rcbuspublicit, cap. I. ficco un 1 altra delle tante opinioni 
su questa materia. Lo scrutinio intorno alla condotta del magistrati eseguiva»! 
dagli evGuvoi e dai Xoykttcxi, ufficiali nominati appositamente: e se vi fosse 
stato fondamento per un'accusa di malversazione, i Xoriorat portavano il pro- 
cesso innanzi a una corte ordinaria di giustizia , alla quale essi fn simigliatiti 
occasioni presedevano, e gli euOuvt sembra di avere fatte le parti di accusatori 
pubi lei. 

* Car. Slgon., De Rep. Alh. II, 5. — G. Posteli}, Rep. Mh. c. 1. — U. Em- 
mios, Vei. Graec. ( Rep. Mh. ) - Tucid. Vili, e «9. Plutarco ( FU. Publicolae) 
dice che il Senato esisteva innanzi Solone, ma non sapeva dire qual fosse fi 
numero de 1 membri che lo componevano. 

3 Kupioc <»)v auto; aurou Ixaaroc oxoTnjTai npoc Sutov 6vtiv<x [xtUai etc. — 
In iVeaer, ap. Reiske, Cr. Gr. II, 137». Egli ne parla come se la votazione or- 
dinaria per fave non fosse uno scrutinio completo — V^tCofJuvot, e xpuftòTjv 
<jo]<p(£o|uvot qui stanno come altrove ben distinti. La principale difficolta della 
citazione nondimeno sta nel f£ppa «vatpetv, che parecchi hanno interpretato 
come se s 1 innalzassero degli scanni per proteggere I votanti dall' essere osser- 
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Timarco, votando per mezzo d'una foglia o d'un foglio, cioè a 
dire scrivendo il nome di lui sopra un foglio, ma lo ritennero 
dopo d'aver votato per fave: per la qual cosa il popolo li punì, 
privandoli della corona d'ulivo, ch'era il premio che davasi ai 
senatori nel punto d' uscire d' uiBcio. 

Qui chiaramente si nota, che se la scelta del Senato e di tutti 
coloro che lo presiedevano, non meno che de' presidenti dell' As- 
semblea, si fosse fatta a sorte, non vi sarebbe stata nessuna specie 
di garanzia in quanto alla capacità degli individui. Lo scrutinio non 
avrebbe potuto essere efficace a siffatto proposito , se fosse vero, 
come vuoisi, che venisse solamente presentata una lista di un nu- 
mero uguale di soprannumerarj ( «riX«x©m« ). Imperciocché, come 
potrebbe mai concepirsi che da ventimila individui, la cui mag- 
gioranza apparteneva alle classi infime, la sorte dovesse cadere 
solamente sopra cinquecento inetti individui fra una lista di mille ? 
Ed è veramente probabile che settecento o ottocento da' mille 
fossero inetti all'ufficio. Possibilmente le classi inferiori, quan- 
tunque ne avessero il diritto, non si facevano inscrivere come 
candidati al Senato, ed erano satisfatte ad esercitare il diritto di 
prender parte all'Assemblea. D'altronde, difficilmente possiamo 
intendere in che modo un corpo siffattamente formato potesse es- 
sere alcun che di simile ad un Senato nel suo carattere e nelle 
sue funzioni. 1 

vali, ed altri come se si riferissero a torre via i calzari innanzi che gli stra- 
nieri venissero ammessi; mentre Wolfio ed altri leggono yipS (vepotTa?) cioè 
togliendo via ( «vatpeiv ) la libertà, o V onore conferito. 

1 L 1 opinione che aveva Senofonte degli Ateniesi e del loro governo era al- 
quanto sprezzante. « Queste genti « egli dice « possono agevolmente distinguere 
i buoni cittadini dai tristi, ma favoreggiano coloro che servono alle loro vo- 
glie, per quanto indegni possono essere, odiando i pubblici benefattori, in guisa 
che presso la moltitudine il merito arrechi più danno che utile. Tuttociò non 
è da biasimarsi nel popolo, dacché ciascuno ha diritto di cercare Putite pro- 
prio; ma quando vedesi che qualcuno, non appartenente alla classe del popolo, 
preferisce di vivere in uno stato soggetto al dominio popolare, piuttosto che 
In un altro dove sia stabilita V oligarchia, si può esser certi eh' egli non lo 
fa per un lodevole fine, ma determinatosi di vivere inosservato, pensa di potere 
meglio rimanere oscuro in una democrazia che in una oligarchia n. De Rep. 
Ath. cap. II. 
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L'Areopago era un corpo diversamente organizzato, e dovette 
avere esercitata una grande influenza sopra i procedimenti del- 
l'Assemblea, se pure non la padroneggiava direttamente. Plutarco 
osserva che Solone con questi due consigli, il Senato e l'Areo- 
pago, rese la repubblica sicura come una nave fra due ancore in 
mezzo alle tempeste. Non fu egli certamente il primo ad erigere 
l' Areopago, ma ne estese grandemente la giurisdizione ; e da altri 
luoghi del medesimo autore risulta chiaro, ch'egli alludeva sol- 
tanto alle modificazioni fatte da Solone in que'due Corpi. 1 In- 
nanzi il suo tempo, l' Areopago aveva solo 1' alta giurisdizione 
criminale : egli gli diede il potere censorio generale, concedendogli 
facoltà di punire con censure, ed ancora con penalità, tutte le tras- 
gressioni contro le regole della morale, e tutte le infrazioni delle 
consuetudini del paese. Esso continuò per circa cento anni ad eser- 
citare questo importante incarico, allorquando Pericle glielo tolse, 
e ne confinò la giurisdizione alle materie criminali e alla soprin- 
tendenza generale degli altri tribunali, dai quali tutti poteva farei 
appello allo Areopago. Sembra parimente che esso avesse anche 
giurisdizione in prima istanza. Per la sua vetusta rispettabilità , 
per gli alti poteri che tuttavia possedeva, e per i poteri anche 
maggiori che per lunghi anni aveva esercitati con universale 
approvazione della sua rigorosa giustizia e del suo spirito di uma- 
nità, questo Corpo fu sempre di un gran peso nella comunità: 
nelle varie occasioni interpose la sua autorità intorno a questioni 
d'indole politica, anche dopo i tempi di Pericle. Era il più su- 
blime e venerabile di tutti i tribunali. Si sa che per fino gli stati 
stranieri si appellavano ad esso, o lo sceglievano ad arbitrio delle 
loro contese. Ma ciò che rendeva importantissimo il suo potere 
e gli atti suoi, era la indipendenza ch'esso solo, fra tutte le au- 
torità costituite, sembra di avere pienamente goduto. Esso era il 

1 lo simil guisa potremmo forse interpretare un luogo negli Vfficj di Cice- 
rone, nel quale egli paragona lo Areopago istituito da Solone, alla vittoria di 
Salamina. Demostene afferma che la origine di quel tribunale perdevasi nel 
bujo del tempi, e riporta che esso avesse processalo Marte, dietro querela di 
Nettuno, per V assassinio di Alerò to (Tu Arisloc. ). c. Meursio dimostra chiara- 
mente che l'Areopago esisteva innanil di Solont* ( Art o\>. Cap. HI). 
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solo Corpo che non dipendeva immediatamente dal popolo ; la qual 
cosa ci fa maggiormente deplorare, che gli antichi scrittori la- 
sciassero inesplicati parecchi particolari concementi la sua orga- 
nizzazione e il suo modo di operare. 

I suoi membri venivano nominati a vita, mentre tutti gli al- 
tri magistrati erano soltanto per un anno. Essi erano scelti fra 
coloro i quali erano slati Arconti , e che , nel momento d' uscire 
di ufficio avevano potuto risultare immuni da uno scrutinio severo 
intorno ai conti della loro amministrazione, e alla intiera con- 
dotta loro nella magistratura, non che intorno a tutta la loro vita 
anteriore. Richiedevasi che fossero ben nati, che avessero rice- 
vuta una buona educazione , e che si fossero distinti nel rendere 
servigj alla patria. Era anche mestieri che fossero di una età ma- 
tura: non si sa che numero d' anni si intendesse per età matura, 
nè apparisce da nessuna antica autorità che la legge fissasse al- 
cun periodo: non si sa parimente innanzi a cui avesse luogo lo 
scrutinio, chi decidesse , e se da una prima decisione non favore- 
vole ci fosse appello. I Logisti vengono rappresentati come esa- 
minatori dell' ex-arconte; ma esaminavano parimente ciascuno che 
usciva d' ufficio. I Logisti erano dieci individui di gran sapienza e 
rispettabilissimi, eletti annualmente, a ragione di uno per ogni tribù, 
innanzi ai quali ogni magistrato era tenuto di comparire onde ren- 
der conto della sua condotta pubblica, entro il termine di trenta 
giorni dopo spirato il suo ufficio. Con tutta probabilità siffatta in- 
vestigazione in principio riferivasi a materie di conti ; ma sembra 
chiaro che in progresso di tempo essa avesse un carattere più 
generale. Eschine mostra distintamente che coloro per le cui mani 
non passava il danaro pubblico, anzi coloro i quali, lungi dall'essere 
pubblici ragionieri, erano, come i trierarchi, individui deputati 
a intraprendere una spesa per il servizio pubblico, rimanevano sog- 
getti a siffatta revisione ; ed asserisce che i membri dello Areopago 
stesso ( i quali non potevano toccare la pecunia pubblica 1 ) erano 

« Esch. In CU*. — Dobson, Vili, w. Dow aggiunge che P Areopago disinipe- 
gna le sue alle funzioni sottoposto al voto degli Eliasli (xupww ayti twv utYumov 
&no tt)v GfUTÉpwv <}t) ? ov), egli Intende che I membri potevano essere proces- 
sali ad istanza de' Logisti. 
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soggetti ad essere esaminati dai Logisti. 1 1 Logisti non avevano 
potestà di profferire una sentenza; potevano o dichiarare liberi , 
o inviare per essere processati coloro che ne avevano subito 
1' esame ; ma la loro sentenza non era diffinitiva : la parte poteva 
poscia esser tradotta innanzi all' Elica . e venir condannata. L esa- 
me ovvero scrutinio degli ex-arconti, però, era un atto necessa- 
rio, fossero o non fossero candidati per lo Areopago. È probabile 
che lo stesso Areopago decidesse , prendendo in considerazione , 
senza alcun dubbio, il rapporto de' Logisti; ma generalmente si 
crede che il diritto dell' ex-arconte ad assere ammesso all' Areo- 
pago, non era oppugnabile qualora avesse avute tutte le qualifi- 
cazioni richieste. E poiché essi avevano avuto per sé il favore 
popolare 1' anno innanzi di essere stati eletti Arconti, non era ve- 
risimile che P Areopago li ripudiasse , semprechè i loro meriti 
erano manifesti. 

Il numero de' membri componenti 1' Areopago è necessaria- 
mente incerto; ma è cosa singolare che gli antichi scrittori non 
ci porgano i mezzi di sapere quanti generalmente fossero. Tal- 
volta dicesi che fossero trenta, tal' altra cinquant' uno ; ma se , 
come comunemente si suppone , Socrate fu processato innanzi 
1' Areopago, il numero de' membri che lo condannarono era mag- 
giore di trecentosessanta ; e vuoisi anche che innanzi che ottanta 
di loro mutassero opinione prima della sentenza diffinitiva, la 
maggioranza era soltanto di tre. Ciò supporrebbe un corpo nu- 
merosissimo , anche più numeroso del Senato. Ora , nulla può es- 
sere tanto verosimile quanto un corpo così numeroso conservan- 
tesi sempre nella immensa venerazione in cui era tenuto da un 
popolo tanto volubile e critico ; per non parlare che era impos- 
sibile che un numero sì grande risultasse dalla elezione annua di 
pochissimi individui, probabilmente di età avanzata. E però, o deve 
esservi qualche errore nei testi antichi, o Socrate venne condan- 

' O vi erano altri magistrali di specie simile, delti eulhynae, o questo vo- 
cabolo è un altro nome de' Logisli. La differenia fra i due magistrali è am- 
messa da alcuni e negala da altri. Se erano differenti , è probabile che una 

classe avesse V uflicio di esaminare i conti. 
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nato da un altro tribunale, e probabilmente, come or ora vedre- 
mo , dagli EliasU. 

Le adunanze dell' Areopago avevano luogo sul colle dedicato 
a Marte , donde derivò il suo nome. 1 Uno o più Arconti vi pre- 
sedevano, e facevano le proposte in ogni sessione. Le sessioni erano 
di notte ; non permettevasi a nessun oratore di declamare o ado- 
prare artifizj rettorici. Le decisioni generalmente sì eseguivano 
per mezzo de' bullettini. L' individuo che era stato processato , 
non poteva essere sentenziato nel giorno medesimo del processo; 
ed ove gli fosse piaciuto di sottrarsi , quantunque accusato di de- 
litto capitale , come d* assassinio o d' alto tradimento , nè l' ac- 
cusatore, nè nessun altro magistrato, nè anche lo stesso tribu- 
nale potevano impedirgli la fuga; soltanto lo punivano con una 
sentenza di bando e di confisca. 

Taluni hanno sostenuto, e G. Meursio fra gli altri, che po- 
teva farsi appello all'Assemblea per una sentenza pronunziata dal- 
l' Areopago, come certamente, in virtù della legge di Solone, ciò 
poteva farsi in quanto agli altri tribunali ; e a provare la loro as- 
serzione, adducono qualche testimonio di antichi scrittori. Ma pare 
poco probabile che la cosa fosse così, e le autorità addotte sono 
equivoche e non decisive. Le sue alte funzioni, a quanto sembra, 
consistevano nel precludere ogni appello; ed uomini dotti hanno 
affermato che la sentenza di quel tribunale essendo diffinitiva, era 
ragione bastevole perchè S. Paolo vi fosse trascinato dinanzi. Ma 
la vera ragione fu questa , che in queir epoca 1* Areopago aveva 
giurisdizione concernente la introduzione di Dei stranieri nel paese. 
Dicesi che esistono delle pruove le quali fanno credere come le 
sentenze che esso pronunziava venissero riserbate all' Assemblea, 
o piuttosto agli Eliasti. Ma esaminati siffatti eserapj, sembra cosa 
dubbia se realmente 1' Areopago avesse profferito un giudizio , o 
solamente un rapporto che autorizzava di processare la parte. E, 
nondimeno, certo, che in parecchi casi esso aveva potestà di pro- 
nunziare una sentenza finale; che in altri casi sembra d' avere 



1 Aftio; 7t»Y©«, ^oìh di Mjrlc, come talvolta si traduce (per esempio) nel 
!Siu»o Testamento, palando di San Paolo (Alti degli Apostoli XIX). 

vol. li. 34 
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inizialo il processo; mentre in parecchi altri poteva rivedere la 
decisione dell' Eliea, e far riprocessare un individuo che era gii 
stato assoluto. Ma anche coloro i quali sostengono che vi fosse l'ap- 
pello surriferito , ammettono che quando 1' Areopago aveva pro- 
nunziato una sentenza , appena trovavasi un solo esempio di avere 
prodotto il malcontento nel pubblico; e vi sono delle autorità le 
quali evidentissimamente attestano, che perfino le parti contro cui 
era stata profferita la sentenza , sempre vi si sottomettevano. Al- 
cuni asseriscono, 1 che i rei convinti sempre confessavano di es- 
sere stali condannati giustamente. Lo stesso Demostene , che non 
andava tant' oltre , dice » che non vi fu mai esempio da cui ri- 
sulti che un accusatore il quale non fosse riuscito, o un accu- 
sato il quale fosse stato condannato, potesse dimostrare che l'Areo- 
pago aveva deciso erroneamente. In pratica, le sue decisioni pos- 
sono considerarsi come diffinitive. 5 Pare che in talune cause lo 
stesso Areopago riferisse agli altri tribunali, probabilmente al- 
l' Eliea , non ostante che avesse giurisdizione diviniti va e indipen- 
dente intorno ad esse. * Quanto fosse grande la influenza del- 
l' Areopago sul popolo, risulta da molti esempj. Una volta che 
1' Assemblea aveva dato un voto intorno a Focione, il quale era 
sempre impopolare appo la moltitudine, e conferito il comando d'una 
spedizione a Caridemo favoreggiato dal popolo, V Areopago inter- 



* Lys. In Leoc. 

» Otto. In Jrisloc. 

* Dinarco tratta di stravagante la querela mossa da Aristogilone contro 
P Areopago, c come V atione più strana di tutta la sua condotta ; ma non è 
chiaro in nessun modo che ciò fosse un appello — SiaSixoCofuvo? ttv pouXy^v 
irtpt akrfitizz (Rciske, Cr. Gr. Din. 77). Tutta quella orazione è una diatriba 
contro una condotta si strana e inaudita. Il processo in seguito del quale De- 
mostene venne bandito, sembra di avere avuto luogo innanzi all'Elica dietro 
un rapporto dell' Areopago. Dinarco chiama il procedimento dell' Areopago 
«noSstfo ( Heiskc, Cr. Gr. Din. I ). — E cosi via via da altri passi, arren- 
devoli a varie Interpretazioni , gli scrittori s' inducono ad abbracciare ora 
questa ora quell'altra opinione, senza poter nulla stabilire d'indubitabilmente 
certo. 

* Estuine, In Twi. 
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venne, e con la propria autorità fece revocare la malconsiderata 
decisione, e nominare Focione. 1 

Dopo l'Areopago, viene il tribunale dell' Eliea, ovvero degli 
Eliasti, in quanto alla sua importanza, il quale non sembra di 
essere stato una corte di giurisdizione ordinaria nelle cause cri- 
minali, ma di avere in esse avuta una giurisdizione speciale come 
ordinariamente l'aveva nelle civili, ed avere avuta facoltà di trat- 
tare tutti i casi importanti che versavano sopra affari di Stato e 
delitti politici; e ciò costituiva una parte della sua giurisdizione 
speciale e straordinaria. Parrebbe ragionevole pensare, malgrado 
l' opinione prevalente degli antiquarj a favore dell' Areopago, che 
la Eliea condannasse Socrate ; e l' allusione che Eschine fa ai di lui 
processo, là dove dice « il popolo innanzi a cui Socrate arringava, lo 
condannò alla morte », potrebbe ragionevolmente far supporre che 
in quella circostanza il popolo formava anch' esso il tribunale de- 
gli Eliasti. Questi sceglievansi a sorte, e, come parrebbe, secondo 
le occasioni: l'Arconte innanzi al quale erasi recata la querela, e 
talvolta T Areopago, iniziava un processo nel tribunale degli Eliasti. 
Il loro numero variava a seconda della natura e dell' importanza 
della causa : pare però che non fossero mai meno di cinquecento; 
talvolta mille, o mille ed uno, e tal' altra mille e cinquecento. Tale 
era il numero loro, allorquando venne giudicato Demostene, come 
espressamente afferma Dinarco nella sua orazione indirizzata loro; ' 
e se non vi è errore nel testo, Andocide, riportandosi all' accusa 
intentata da Speusippo contro suo padre, dice che vi erano sei mila 
Eliasti presenti in quell'occasione. " Evidentemente l'Elica era 
un' altra, e in qualche modo meno promiscua, Assemblea del po- 
polo, che non era la ecclesia. Era meno promiscua, perchè richie- 
devasi V età di treni* anni, e i membri sceglievansi a parte fra il 
rimanente, comecché si scegliessero a sorte. Il loro numero era 
determinato dall' Arconte in ciascuna occasione. Per essere così 

1 J. Meurs., Solon. — Idem, Areopagui. — Car. Slgon., De Rcp. Aih. II, ». — 
G. Posteli» c. IV. — U. F unii io . Vtl. Grate., De Rep. Aih. 
a Rciske, Cr. Or. IV, Din. 72. 

* Ibid. IV e IX. Egli ne parla come d'un tribunale di flooo. K«t qpmmm 
tv Uotxtff/iXtot; Afa|v«tb>v xai txcTtXape faucorw TWOUTWV aon. 
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numeroso, e perchè innanzi ad esso si portavano le cause più 
solenni, veniva considerato come il più alto tribunale dello Stato; 
e perchè adunavasi rade volte, mentre Io Areopago era un tri- 
bunale permanente, oltre di avere molto peso nelle faccende po- 
litiche, aveva manifestamente una importanza superiore. Tutti i 
giudici o piuttosto giurati dell' Eliea prestavano solenne giura- 
mento, nel quale promettevano non solo di giudicare secondo le 
leggi e la verità dimostrata, ma anche di mantenere il governo 
stabilito, di opporsi ad ogni tentativo di estinguere i debiti, di di- 
videre la proprietà reale, di stabilire la tirannide o 1a oligarchia, 

0 di promuovere I* indebita elezione de' magistrati : di guisa che, 
quantunque l' Eliea fosse istituita per condurre le cause, sembra 
che intervenisse, almeno come cosa accidentale alla materia di- 
retta della sua giurisdizione, in molte delle branche più impor- 
tanti, legislative ed esecutive, dell'umministrazione. Così era eviden- 
temente convocato a revocare i decreti illegali, e perfino ad abro- 
gare quelle leggi che erano state fatte irregolarmente ed incosti- 
tuzionalmente ; perocché quando qualcuno veniva processato in- 
nanzi a quel tribunale per essere slato cagione di fare adottare 
una legge, questa veniva revocata e quello punito. In quanto a 
ciò, sembra che esso avesse una giurisdizione pressoché simile a 
quella della corte costituzionale federativa degli Stati Uniti d' Ame- 
rica. Vi è ogni ragione di supporre che la maggior parte delle 
grandi cause politiche si trattassero innanzi a questo tribunale. 

Gli Efeti [Ephetae) erano, dopo gli Areopagiti, i giudici più 
antichi; ed erano, al tempo de' Re, cinquanta Ateniesi e cinquanta 
Argivi, i quali trattavano tutti i delitti d' omicidio. Nel tempo di 
Dracone vennero ridotti a cinquantuno (per evitare il caso d'una 
decisione equivoca ), e gli Argivi non più fecero parte di quel tri- 
bunale. In progresso, ciascuna delle dieci tribù sceglieva cinque 
individui dell' età di anni cinquanta per lo meno, e di fama pu- 
rissima; un sesto aggiungevasi scelto a sorte. Questi giudici for- 
mavano quattro tribunali, detti Prytaneuni, Phreatrium, Del- 
phium e Palladium, i quali trattavano i diversi casi d' omicìdio : 

1 Pritani, a modo d' esempio, quella specie d' omicidio eh' era stato 
cagionato da animali o da oggetti inanimati. Vuoisi che Solone 
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estendesse i poleri dell'Areopago in guisa da controbilanciare la 
influenza degli Efeti. Taluni hanno confuso questo tribunale col 
Senato, indotti in errore dal Pritaneo, che formava una delle sue 
divisioni. 1 Ma i suoi membri, non che le sue funzioni, erano af- 
fatto differenti. Questi Pritani, nondimeno, cioè a dire la decima 
parte del Senato a turno, oltre di presedere in persona de' loro 
epistati e dei loro poedri al Senato ed all' Assemblea, esercitavano, 
conforme abbiamo osservato, grandi poteri ; ma nessuna, a quanto 
sembra, delle funzioni giudiciarie. 

■ G. Stefano, De ìurisd. I et. Groec., cap. IV. Nel capìtolo III il dotto autore 
confonde la corte de' Pritani col Senato; e nel cosi fare non vi è inaccuratezza, 
perocché il Senato aveva giurisdizione civile. Ma nel capitolo IV egli attribui- 
sce alla medesima corte la giurisdizione intorno agli omicidj cagionati da 
animali o da oggetti inanimati, i quali spettavano al tribunale de' cinquantuno 
preseduto dall' Arconte, chiamato Re. Suppone anche che Socrate venisse pro- 
cessato innonzi ai Pritani o Senatori. 
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per legislazione illegale. — Quouruni. — Proibizione della revoca. — Fa- 
coltà di aggiornare. — Vnrietà de'Corpi. — Appello e riesame. — Ostra- 
cismo. — Oratori; loro influenza. — Avvocati ed oratori di professione. — 
Combinazione delle funzioni legislative e giudiciarie. — Corruzione degli 
uomini di stato. — Demostene. — ìVhiQt sotto il regno di Cario IL De- 
made. — Corruzione, faziosità e volubilità del popolo. — Turbolenza 
delle Assemblee. — Vlzj radicali del sistema. — Vantaggi risultanti dal 
sistema. 

Erano tali le autorità costituite del sistema Ateniese, e tutte 
si risolvevano, più o meno, immediatamente nella massa del po- 
polo; ed ora dobbiamo esaminare in che modo, oltre all'Areo- 
pago, si fossero trovati de' poteri raffrenanti per fare che la mac- 
china politica operasse regolarmente, e rimanesse soggetta ad una 
legge fissa o ad una influenza diversa dal capriccio popolare. 

\. L'esistenza degli oratori pubblici può considerarsi come 
un freno imposto all' azione del popolo, benché forse riveli il gran 
bisogno universalmente sentito di poteri raffrenanti, piuttosto che 
la efficacia di un tale espediente. Sceglievansi dieci oratori (al- 
meno negli ultimi tempi, a sorte), i quali e nel Senato e neU' As- 
semblea dovevano condurre le discussioni come deputati dal popolo 
a rappresentarne gl'interessi; ed ogni volta che favellavano, ne 
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ricevevano una piccola paga. 1 Sembra che subissero uno scru- 
tinio innanzi che venisse loro permesso di agire come oratori, e 
probabilmente innanzi che venissero tratti a sorte ; ed ogni qua- 
lunque condotta immorale, ogni qualunque delitto politico o co- 
mune, precludeva loro la via di essere scelti. Richiedevasi anche 
che fossero nati in Atene e da genitori Ateniesi, che avessero uno 
o più figli legittimi, e possedessero beni di fortuna in Attica. Il 
medesimo carattere e le medesime qualità e la pruova dello scru- 
tinio erano necessarj per tutti coloro i quali volevano arringare 
innanzi all' assemblea, come per gli oratori pubblici ; e chiunque 
fosse riuscito nel sottrarre qualche avvenimento della sua vita 
all'occhio del tribunale che lo esaminava innanzi di ammet- 
terlo, era soggetto ad essere punito, non che interdetto d'agire 
in futuro, appena fosse scoperto l' inganno. In pratica, nessuno 
quasi, fuorché i dieci oratori pubblici favellavano mai o al Senato 
o all' Assemblea : la qual cosa , al pari di ciò che abbiamo già detto 
riguardo alla scelta de' senatori, rende difficile il concepire che la 
sorte realmente decidesse in tutte le elezioni. Praticamente v* era 
forse qualche artifizio o qualche intelligenza, per mezzo di cui i 
nomi di pochi degli eligibili venivano posti nelle urne. 

2. Non per tanto, le regole rigorose concernenti le alterazioni 
della legge costituivano un potere raffrenante più efficace sulla 
indomita democrazia della costituzione Ateniese. Fortunatamente, 
nelle orazioni che ci rimangono di Demostene e di Andocide, ne 
abbiamo una relazione bastevolmente esatta; relazione la quale, 
se è ben lungi dal riferire tutti i minuti particolari del procedi- 
mento legislativo, mostra, nondimeno, che sempre vi s'interpo- 
nevano degli indugi : se ne d ava comunicazione al popolo in guisa 
che potesse riflettervi da sè ; che !' Areopago potesse esercitare 
la influenza che aveva sulle masse; e che, generalmente, potesse 

1 Consisteva in una dramma, equivalente a dodici soldi circa. Non vi è cosa 
che si faccia tanto maravigliare, quanto la piccola somma che gli Ateniesi rice- 
vevano per il pubblico servizio, e che essi studiavansi di conseguire. Tre oboli 
(circa sci soldi) il giorno per assistere all'Assemblea; sei oboli" per assistere 
al Senato, ed anche la medesima paga per gli Areopagiti quando esercitavano 
1p loro funzioni giudiciarit. 
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esercitare la sua azione quell'autorità che sempre risiede nella ari- 
stocrazia naturale della comunità. La costanza onde gli Ateniesi 
si attennero a siffatte regole, più presto che la loro originaria 
adozione, la quale probabilmente dovevasi alla influenza oligarchica, 
pruova quanta coscienza essi avevano della propria incapacità 
d'esercitare il potere supremo, e della poca fiducia che avevano 
in sè stessi. 

Le tre prime assemblee, ciascun anno, dedicavansi ad esaminare 
le nuove leggi; ma due di esse dovevano limitarsi a considerare 
quelle che non erano repugnanti ad alcuna delle leggi già esistenti. 
La proposta d' una rèvoca, o d' altra legge incoerente con le an- 
tiche, allora veniva accettata ; ma esigevasi col massimo rigore di 
non proporre tal legge nuova senza far precedere la revoca della 
vecchia. Appena fatta la proposta, il Senato nominava un numero 
d'individui, detti nomateti, o facitori di leggi (taluni vogliono che 
fossero cinquanta ), 1 non a sorte, ina ad elezione, per ordinarla e 
porla in iscritto. In tal forma essa veniva presentata ai Pritani, 
i quali dovevano comunicarla al pubblico affissandola ad un por- 
tico in un luogo frequentato della città, chiamato gli Eponimi, 
ovvero Statue de' Dieci Eroi. Doveva rimanere cosi affissa tutti i 
giorni finché 1' Assemblea la prendesse nuovamente in considera- 
zione. Vi ha chi dice che i nomoteti fossero cinquecento, e scelti 
da' varj distretti. Tutti i nomoteti era necessario che innanzi fos- 
sero stali Eliasti, e avessero prestato il solenne giuramento che 
questi giudici prestavano. Allora sceglievansi cinque individui, ma 
non a sorte, chiamati sindici, il cui debito speciale era quello di 
difendere la legge vecchia, e per conseguenza opporsi alla intro- 
duzione della nuova. In fine l'Assemblea, discutendo pienamente 
la questione, determinava se fosse da adottarsi o da rigettarsi la 
proposta. 

3. Ma la legge positiva imponeva un altro freno importante, 
il quale operava sempre ed efficacemente, quantunque venisse 

• ReUko suppone che la parola U sia stala nei tempi più remoli la cifra 
che signiucava cinquanta (Or. Or. e De Mysler. IV, *o) e però la traduce a 
quel modo. 

» 
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pervertito e fatto servire, come ogni cosa in quella turbulenta 
repubblica, agi' interessi delle fazioni. Era delitto emanare decreti, 
o provvedimenti legislativi di ogni altra specie che fossero con- 
trari alla legge esistente: il primo passo da farsi era quello di 
proporre direttamente la revoca. Ciò per sè stesso era una gran 
guarentigia; in quantochè gli uomini saranno spesso avversi ad 
abrogare in modo aperto e repentino una vecchia legge o a di- 
struggere un'antica istituzione, mentre avrebbero poco scrupolo a 
vederla minata a poco per volta o assalita indirettamente, lascian- 
dola, per così dire, distruggere n penti. Ma suppongasi che qual- 
cuno avesse proposta la revoca totale d'una legge, egli era co- 
stretto a supplirla con un'altra; ed ove questa non fosse benefica 
alla nazione, ' il suo autore era soggetto ad essere processato 
sempre dentro i termini d' un anno, quantunque il popolo e il 
Senato avessero sanzionata la sua proposta e fattala passare come 
legge — anzi, quantunque fosse stata posta in esecuzione. Se la 
sua proposta, una volta adottata, era tornata benefica, egli rima- 
neva soggetto ad esser processato, menoehè 1* avesse messa innanzi 
e condotta secondo le strette forme della procedura legislativa, 
avendo riguardo, fra le altre cose, alla regola importante, che ri- 
chiedeva la revoca diretta, ed inibiva ogni indiretta aggressione 
contro la legge esistente. Così la responsabilità, sotto la quale il 
potere supremo, cioè il popolo e il Senato, non poteva esser 
posto, pesava sopra ciascun membro della comunità il quale avesse 
voluto porre in azione quel potere irresponsabile. Ciascuno in- 
dividuo , comunque insignificante, aveva facoltà, alla condizione 
surriferita, di fare qualsifosse proposta ; e nessuno, comunque 
potentissimo, era esente dall' esser processato per avere tentalo 
di cangiare la legge, o di far emanare decreti incoerenti ai prin- 
cipi di quella. Nè il concorso dello Stato stesso gli era di garen- 
zia. Il medesimo Corpo che oggi inducevasi ad adottare il di lui 
provvedimento, poteva parecchi mesi, anzi parecchi anni dopo 

1 Etutt^iov tw Sr ( f«j> (Deuwsl. In Timoc). Il siguilicato proprio è: ben adat- 
talo. Ma aia qua lu u (piti il modo io ebe »i voglia tradurre questo vocabolo, v 
ioti» clic T argomento rimanga lo sU-wo. 

VOL. II. ih 
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(perocché bastava avere iniziato il processo dentro i termini di 
un anno, per poi proseguirlo o ripigliarlo dopo qualunque lasso di 
tempo '), concorrere a cagionare la sua rovina, e ciò senza er- 
rore da parte sua o da parte loro ; perchè la cosa poteva essere 
stata eseguita con tutte le formalità volute dalla costituzione, e 
il fatto poteva rendere il cangiamento nocivo. Non è a maravi- 
gliare che gli oratori e i capi di partito in Atene avessero grande 
paura d' un simile procedimento, e riguardavano col più serio ti- 
more la responsabilità che essi così incorrevano con lo scopo di 
disimpegnare i loro pubblici doveri, se vuoisi, ma di certo con 
quello di appagare i loro proprj fini ambiziosi. 

Siffatta specie di processo o di accusa chiamavasi YP^H 
rapavo^ ( carico o accusa di illegalità ) ; e fu costantemente messo 
in pratica tra i lottanti partiti, o gli uomini di stato e i coman- 
danti rivali, fino al tempo de' Trenta Tiranni, i quali 1* abolirono. 
Le più grandi orazioni de' due principali oratori di qualunque 
epoca, di Demostene e di Eschine, ebbero occasione da processi 
di tale specie ; e parecchie altre di Demostene, non meno nobili, 
furono preparate da lui al medesimo obietto, onde essere pronun- 
ziate da altri; dacché era costumanza appo gli Ateniesi che gli 
accusatori privati profferissero discorsi apparecchiati da oratori di 
professione, e che si difendessero da se , quando venivano accusati, in 
que' casi in cui non si permettevano avvocati. Vi è qualche dub- 
bio a stabilire quale de' tribunali pigliasse cognizione di questo 
carico. Ma sembra certo che la gran causa di Timocrate fu trat- 
tata innanzi agli Eliasli, ed è probabile che quella d' Aristocrate 
venisse anche trattala da loro. Ma può mettersi in questione che 
il caso di Ctesifonte fosse stato deciso dal medesimo tribunale. 

4. Era anche un potere raffrenante la regola adottata inquanto 
al numero degli individui il cui concorso era necessario in quella 
specie di processo, che poteva verosimilmente essere influito dalla 
violenza popolare. Era regola sempre rigorosamente osservata, che 

• Il processo più elaboralo di questa specie, dì cui ci sia pervenuta noti- 
zia, cioè quello di Ctesifonte per ottenere la corona a Demostene, fu comincialo. 
a dir vero, dentro Tanno, ma fu discusso c deciso sette o olio anni dopo, 
quando importantissimi avvenimenti avevano cangiala affatto la faccia delle cose. 
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nessuna legge poteva passare la quale affettasse un solo individuo 
senza affettare egualmente l' intiero popolo, nienochè sei mila per- 
sone fossero presenti. Oltre alla legge generale, occorrono molti 
esempj che provano come siffatto numero fosse con ispecialità ri- 
chiesto da altre leggi, non per concorrere al voto, ma per votare 
nella questione. Così l'ammissione di uno straniero ai diritti di 
cittadinanza * — la riabilitazione di quei cittadini ch'erano stati 
interdetti per delitti o per omissioni — la remissione di un debito * 
verso il pubblico — erano casi cui parecchie leggi particolari 
provvedevano, tuttoché sembri che venissero comprese sotto il 
titolo comune di leggi o decreti personali ; e quindi potrebbe sup- 
porsi che sottostassero all' applicazione della legge generale. È da 
osservarsi che questa regola applicavasi soltanto ai procedimenti 
dell' Assemblea ; poiché il Senato poteva agire a semplice maggio- 
ranza di voti , e i tribunali, come l' Areopago e l' Eliea, potevano 
profferire sentenze contro gì' individui a maggioranza di voti nelle 
adunanze che erano composte di pochi votanti; pochi comparati- 
vamente parlando. 

5. Oltre a' surriferiti freni, ve ne erano altri assai più deboli, 
perchè erano, per cosi dire, tentativi fatti dal popolo onde col- 
pire sé stesso d' incapacità in certe faccende di grave momento, 
e producevano quasi il semplice effetto di mostrare il desiderio 
di un maggiore affrenamento. Nel farsi una nuova legge non era 
cosa insolita ammettervi la clausula di non poterla in perpetuo 
revocare o alterare. La pecunia destinata al sostegno dello eser- 
cito era stata da Pericle spesa ad offrire spettacoli teatrali al po- 
polo che li amava tanto. Eubulo, eh' era un demagogo, quando 
le spese della guerra richiedevano maggiormente di giovarsi di 
quella pecunia, fece adottare una legge che dichiarava delitto ca- 
pitale il solo proporre simile provvedimento. — Le esenzioni di 
servire in certi impieghi costosi, erano state condotte allo ecces- 
so; e Leptine propose una legge che non solamente revocava 
quelle già concesse, ma proibiva, sotto pena di confisca e d' in- 

' Oem., In Neaeremn. 
ì Mera, In Timoc. 
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rollila , a chiunque di proporre nuove eseuzioni per 1* avvenire ; 
ed è da notarsi che nella ben ragionata orazione che Demostene 
scrisse per uno de* promotori della revoca ( essendo già passato 
il tempo di mettere Leptine in istoto d' accusa ), I' assurdità di 
una legge che intendeva di vincolare la legislatura nelle sue azioni 
future, non entra nel numero degli argomenti eh' egli adopera. 1 
i [urne osserva, con la sua consueta sagacia., che siffatta legge pro- 
vava « il sentimento universale che il popolo aveva della pro- 
pria leggerezza ed incostanza. 3 

6. Vi era un potere che risedeva nell'ufficiale presidente, simile 
a quello che abbiamo osservato essere stato di grande importanza 
in Roma ; il potere, cioè, di aggiornare le adunanze dell assem- 
blea ogni qualvolta un qualche augurio si mostrasse per autoriz- 
zare un tale procedimento. Sembra che gli Arconti possedessero 
siffatto privilegio ; e senza dubbio lo possedevano i pritani e i 
proedri, benché sembri che in Atene venisse posto in opera più 
raramente che non era in Roma. 

7. Il rimandare che Taceva 1' Assemblea tante importanti que- 
stioni ai varj corpi, deve considerarsi come un rimedio che ne raf- 
frenava l' inconsideratezza e la violenza, anche se tali corpi fossero 
costituiti al modo medesimo della stessa Assemblea, quantunque 
si sappia indubitatamente che ne 1' Areopago né 1' Elica lo erano. 
L' Eliea lo assomigliava più che qualunque altro corpo , impe- 
rocché anch' essa era composta d' individui tratti a sorte, e non 
investiti di nessuna funzione permanente. Ma se anche da sei o 
sette mila persone, cinquecento vengono scelte a sorte, lo stesso 
sceverarle dall' altre, specialmente se devono agire vincolate da 
un giuramento, renderebbe verosimilmente la loro condotta più 
cauta e determinata. Ben sappiamo come un piccolo numero di 
individui agiscano in modo diverso dalla classe onde son tratti, 
come avviene nel caso de' giurati. Fino ad un certo segno, la stessa, 
specie di differenza influirebbe sulle azioni di un corpo meno 
scelto, qual era quello degli Eli asti. La stessa osservazione si ap- 

« 

1 Ucm. %, Olynth, e In Lept. 
» Saggi, parte II, IO. 
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plica ni Senato : e poco potrebbe dubitarsi che i Prilani , quan- 
tunque scelti come gli altri qualtrocentoquaranla, e il loro pre- 
sidente, comecché anche egli venisse scelto a sorte, sentissero 
una responsabilità individuale, che, generalmente parlando, non in- 
fluiva sui senatori. 

8. La incertezza in cui gli antichi ricordi ci lasciano intorno 
al diritto d appello, e al modo di procedere adottato per otte- 
nere il giudizio de' diversi corpi sulla medesima questione, c'im- 
pedisce di potere descrivere distintamente il modo con che ope- 
rava il più importante e forse più efficace di tutti questi freni. 
Nulladimeno, gli è chiaro che vi era ima tendenza a fare riesa- 
minare da uno o più corpi gli atti di ciascuna magistratura, e 
che lasciarsi all'arbitrio del ricorrente il potere ricorrere a questa 
o a quella delle corti aventi uguale giurisdizione. In taluni esempj, 
credesi che due decisioni del medesimo corpo erano necessarie a 
rendere eseguibile una sentenza. Risulterebbe dalla orazione di 
Demostene contro Timocrate, che forse nessuna risoluzione o 
nessun giudizio consideravasi come diffinilivo finché non venisse 
posto in esecuzione, e che due determinazioni successive del Se- 
nato e dell' Assemblea non impedivano che si potesse portare la 
.questione innanzi al tribunale degli Eliasti. Se non eravi appello 
diretto dalla sentenza dell' Areopago, vi erano pochi esempj in 
cui quel corpo, o dopo o prima d' aver pronunziata una sentenza 
tinaie, non inviasse il caso al tribunale degli Elias ti. Noi abbiamo 
il caso notevole , in cui Demostene o venne processato per cor- 
ruzione, o vi si discusse solamente la pena da infliggergli, innanzi 
quest' ultimo tribunale, dopo una sentenza unanime, o almeno 
una risoluzione dell' Areopago, contro di lui. Il caso d* Antifonte, 
com' è riferito neh" orazione intorno la Corona, presenta il rove- 
scio della medaglia. Egli era stato imprigionato per delitto d'alto 
tradimento ed inviato innanzi I' Eliea per esservi processato, dove 
per i maneggi di un partito venne assiduto, e si allontanò dalla 
citta. L' Areopago lo fece di nuovo arrestare, e di nuovo proces- 
sare innanzi gli stessi tribunali, comecché probabilmente non fos- 
sero composti de'medesimi individui; dai quali tribunali fu posto alla 
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tortura, convinto, e fatto morire. • Non può esservi dubbio che si- 
migliante procedura esponeva le parti a grandissimi inconvenienti, 
perocché un decreto di assoluzione non arrecava protezione; ma 
egli v è egualmente manifesto, che se ne derivava una garanzia con- 
tro le subitanee e inconsiderate determinazioni. 

Eravi un modo di procedere, non peculiare ad Atene, ma 
messovi in pratica più che in qualunque altro paese; e potrebbe 
credersi che piuttosto operasse in una direzione opposta alle re- 
gole ed ai principj che abbiamo già notati, sbrigliando, anziché 
infrenando, il potere democratico. Era antica consuetudine, la cui 
origine non si conosce affatto, che quando un cittadino, o in gra- 
zia della ricchezza o della fama, comunque giustamente acquista- 
ta per insigni servigj resi allo Stato o per virtù singolari, aveva 
conseguito molto peso ed influenza, fosse soggetto ad essere cac- 
ciato in bando per un dato periodo di tempo, onde impedire che 
acquistasse un potere pericoloso alle libertà del popolo, ed in- 
conciliabile con la forma democratica del governo. Siffatto straor- 
dinario procedimento non era considerato naturalmente come una 
degradazione, anzi affetta vasi di non riguardarlo come una puni- 
zione ; e, per conseguenza, differiva dall' esilio ordinario penale, pe- 
rocché non era accompagnato dalla confisca che sempre accom- 
pagnava 1' altro. Differiva anche in ciò, che generalmente il luogo 
dell' esilio veniva determinato, quantunque taluni ne abbiano dubi- 
tato fondandosi sull' esempio di Temistocle, il quale in compenso 
di servigj resi a,l ° Stato e tali che nessun uomo forse rese mai alla 
propria patria, venne confinato in Argo, mentre Tucidide dice che 
girasse per tutto il Peloponneso. * Appena potrebbe supporsi, nondi- 
meno, che ad un uomo trattato cosi ingiustamente da venire spinto 
naturalmente alla vendetta, dovesse esser permesso d' andare do- 
vunque gli fosse piaciuto ; e però possiamo presumere che la regola 
generale fosse quella di determinare il luogo dove scontare la 
pena dello esilio. Erano molto rigide le regole che osservavansi su 

1 Dem., De Cor. 

1 Tucid. Ilb. 1, c. I5S. 
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di ciò. Fissavasi un giorno in cui il popolo ragunavasi nella piaz- 
za pubblica, ossia nel fòro, dove erano apparecchiati sette anditi 
per i quali tutte le tribù potevano avere accesso alle urne, den- 
tro la quale ciascuno poneva la sua conchiglia, o piuttosto pezzo 
di terra cotta foggiato a guisa di conchiglia, d'onde nacque il vo- 
cabolo ostracismo. Su questa conchiglia ciascuno doveva scrivere 
il nome della persona eh' egli desiderava venisse mandata in 
bando. I nove Arconti vi assistevano insieme co' Pritani per parte 
del Senato ; ed essi, innanzi tratto, contavano le persone presenti , 
e se erano meno di seimila , non poteva procedersi all' atto : 
del che ci rimangono tre relazioni affatto incoerenti fra loro. In 
una dicesi che era necessaria la presenza di un numero deter- 
minato di genti; nella seconda si afferma che era indispensabile 
il numero di sei mila voti, ma che a decidere bastava la sem- 
plice maggioranza; nella terza si parla di seimila voti come ne- 
cessarj a condannare un individuo. 1 

Uomini di gran nome, sull' autorità d' un antico scrittore, opi- 
nano che nessuno che non avesse avuta l'età di sessant'anni, poteva 
votare, ma era necessario che vi fossero presenti sei mila indi- 
vidui dell'età legale di anni venti. 4 La durata del bando era di 
dieci anni; ma talvolta un decreto dell'Assemblea scemava quel 
periodo. Parecchi degli uomini più grandi e virtuosi della Grecia, 
come Temistocle, Cimone, Aristide, patirono V ostracismo per la 
influenza che, in grazia de' meriti loro, esercitavano sul popolo: 

i Ciò che ne dice Plutarco ( Vii. Ari*. ) sembra, in una cosa, affatto inintel- 
ligibile. Dice che diversi individui venivano proposti per V ostracismo, e che co- 
lui il nome del quale era segnato nel maggior numero di conchiglie, veniva ban- 
dito. Gli è agevole osservare che quando un partito proponeva di esiliare un 
avversario, i suoi amici potevano prendere la rivincila. Ma se il voto era se- 
condo che lo descrive Plutarco, ne seguiva che o V uno o I' altro doveva es- 
sere bandito, ma solamente uno; mentre la maggioranza poteva esser d'opinione 
doversi bandire entrambi o nessuno; c nel caso che ne fossero stati denun- 
ziati più di due, la conseguenza ne sarebbe stata più assurda. 

* Car. Sigon., De Jìcpub. Ath. Il, 4, dove cita il Commcnt. Gracc. di Pluto. 
U. Emmio ( Vct. tìroec. ) e A. Thysis ( Rep. Alh.) adotta la stessa opinione. G. 
Meursio è quello ( AH. Ucl. V, 18 ) che dà tutte le altre notizie su questo sog- 
getto. 
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ed è osservazione applicabile a tulli i tempi, che gli eccessi della 
violenza popolare non resero odioso il governo repubblicano tanto 
quanto lo rese detestabile questo raffinamento di crudeltà e d' in- 
giustizia. Lo scopo di tale misura era quello di garcntire il po- 
polo contro la introduzione della tirannide, e il sovvertimento 
della costituzione popolare; ina non sarebbe agevole immaginare 
un risultato di ogni qualunque tirannia e variazione nella costi- 
tuzione popolare, che sia più funesto ed enorme dell' ostracismo. 
Questo detestabile costume vigeva anche in Argo, in Mileto , in 
Messina ed in Siracusa, dove lo chiamavano petalismo, perchè i 
nomi erano scritti sopra delle foglie. Nelle tre prime città era 
adottato il termine di dicci anni, come costumavasi in Atene; in 
Siracusa era solamente di cinque anni , nè vi fu lungamente tolle- 
rato anche in questa forma mitigata. 

Gli è chiaro che tutte le circostanze che siamo fin qui ve- 
nuli considerando, dipendevano per la loro influenza, o a dir vero 
per la loro esistenza, dalla forte inclinazione che aveva la comu- 
nità, e specialmente la classe inferiore e numerosa, ad attenersi 
alle vecchie consuetudini, e a riguardare come rarissima ecce- 
zione la necessità di doverne deviare. Siffatto principio era unifi- 
cato al sentimento religioso ; e veniva studiosamente inculcato do 
chiunque voleva padroneggiare gli animi del popolo. Tutti gli uomini 
riflessivi dovettero tosto accorgersi, che se talune regole o massime 
non si fossero fatte venerare come sacre, ne sarebbe sollecita- 
mente seguita la distruzione dello Stato; la catastrofe che avrebbe 
ravvolto lo Stato ncll' anarchia, accompagnata verisimilmente con 
la sottomissione ad un padrone straniero, sarebbe stata, con tutta 
certezza, seguita dalla ribellione de' loro numerosi schiavi, e dalla 
strage de* liberi naturali del paese per le mani di quegli ospiti 
arrabbiati, con a capo i residenti stranieri; sarebbe stalo un pe- 
ricolo, cui rade volte gli Ateniesi non tenevano fissi gli occhi 
semprechè infierivano le lotte de' partiti. L' aspetto di un pericolo 
sempre minacciante la salvezza della repubblica, bastava ad impe- 
dire che un popolo cotanto singolarmente vivace, acuto ed intelli- 
gente, spregiasse spensieratamente quelle tali regole, dalla esi- 
stenza delle quali pareva dipendere la esistenza dello Stato. Nuli' al- 
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tro che una frenesia simile a quella che invase il popolo di Parigi 
una sola volta in due mila anni, e si estese tanto da infettare 
le colonie, rese possibili le faziose scissure che rovinarono San 
Domingo, in uno stabilimento, dove, come nell' Attica, poche mi- 
gliaja di uomini liberi erano circondati e potevano ad ogni istante 
essere fatti in pezzi da miriadi di schiavi. I modi di procedere, 
dunque, de' quali abbiamo ragionato, venivano generalmente man- 
tenuti dal comune consenso e come cosa ordinaria, e dovevano 
avere non poca tendenza a moderare il potere e ad infrenare il 
capriccio della moltitudine. Ma dopo tutto, bisogna pur confessare 
che questo potere e questo capriccio avevano campo bastevol- 
mente libero a produrre i più ingenti ed irrimediabili danni. 

La massa del popolo, nel quale risiedeva un potere così pre- 
dominante, trovavasi per la maggior parte in bisogno; le genti 
votavano in secreto, e però erano esposte alla corruzione in tutte 
le sue forme, dalla più raffinata influenza de' progettisti, fino alla 
più grossolana tentazione del danaro, o al timore delle minacce. 
Anche supponendo che esse avessero agito non mosse da cagioni 
d'interesse, la loro povertà, la quale era tanta che la maggior 
parte di loro ricevevano un piccolo sussidio giornaliero dal pub- 
blico tesoro o granajo per sostenere la propria vita, avrà dovuto 
lottare co* principj patriottici, supponendo che fossero abbastanza 
illuminati da sentirne 1* influenza. Ma essi erano appena mezza- 
namente educati, ed essendo affatto incapaci di pensare da sè, ab- 
bandonavansi alla guida de' demagoghi , i quali professavano il 
turpe mestiere di guadagnare l'influenza popolare per mezzo 
dell' astuzia e dell' intrigo. Gli uomini di Stato in Atene erano i 
più consumati artisti del mondo nella professione dell' eloquenza , 
ed erano annoverati fra gli uomini più immorali e privi di prin- 
cipj che dominassero mai un popolo. 

Il potere che aveva la moltitudine ed esercitava nelle affollate 
Assemblee pubbliche , dove pressoché lutti gli affari di Stato — 
esecutivi, legislativi e giudiciarj — trattavansi , rendeva la profes- 
sione di un oratore V unica occupazione civile; e tutti coloro che 
la coltivavano univano lo esercizio di avvocati mercenarj con 
quello di politici. Ora , la necessità di avere avvocali in ogni co- 
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inunità governata da un sistema di leggi è cosa manifesta : il ser- 
vigio che essi rendono è esattamente questo, che senza il loro 
ajuto la giustizia non potrebbe amministrarsi, i diritti degli uo- 
mini non avrebbero sicurtà, e gli uomini semplici e deboli non 
sarebbero protetti dalle trame degli astuti e de' potenti. Ma è 
cosa essenzialissima alla inorale, che gli avvocati rappresentino 
gli altri uomini col solo carattere della loro professione, e che 
tutto quello che essi fanno e dicono sia fatto e detto da loro 
come rappresentanti la parte che patrocinano. Il politico, sia che 
segga in un Senato per diritto personale, o delegato da altri onde 
provvedere al loro bene, agisce come giudice, agisce in persona 
propria e secondo il proprio giudicio; egli manifesta la propria 
opinione perchè tali sono le sue convinzioni , e non può impie- 
gare con maggior corruzione e degradazione le proprie facoltà, e 
non può fare uso più pernicioso della sua posizione, di quello che 
faccia trovandosi egualmente apparecchiato a sostenere ogni lato 
d* ogni questione. Se tutti i membri di ambedue le Camere del 
Parlamento Inglese o del Francese, i quali prendono parte alle 
discussioni, fossero anche avvocati esercenti la loro professione, 
la costituzione di quelle Assemblee patirebbe grave detrimento per 
T inevitabile effetto delle abitudini della professione sul carattere 
politico. La mescolanza degli avvocati con altri membri impedi- 
sce che ciò segua in modo considerevole. Se non solo non vi 
fosse simile mescolanza , essendo 1' avvocato e il senatore com- 
pletamente identiGcati, ma anche se le funzioni della professione 
e quelle della politica fossero intieramente collegale e confuse in 
uno, trattando gli affari giudiciarj insieme coi legislativi nelle stesse 
assemblee, anzi nel maggior numero de' casi la medesima que- 
stione essendo una causa ed insieme una legge o altra misura 
politica, è agevole vedere qual profonda piaga si farebbe nella 
virtù pubblica — quale ampia via si aprirebbe a contaminare la 
purità degli uomini di Stato. L oratore Ateniese in alcune adu- 
nanze dell' Elica parlava in qualità di avvocato mercenario di 
qualcuno cui facevasi il processo, o che accusava un avversario: 
in altre egli scriveva per lucro l' orazione da profferirsi dalla parte 
stessa ; ed è noto che il più grande ingegno di questo celebre Corno 
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in varie occasioni scrisse orazioni da pronunziarsi dalle due parli 
avverse. In altre adunanze del medesimo tribunale l'oratore doveva 
avvertire lo Stato, ma rimanendo nel medesimo luogo, favellando 
innanzi al medesimo uditorio, impiegando i mezzi medesimi, gio- 
vandosi de' medesimi arlificj. Nessuna versatilità di facoltà, nes- 
suna stabilità di principj valeva in tali circostanze a tirare una 
linea fra i due caratteri; e nel mentre che ncll' uno egli davasi 
tutto al suo cliente, nell' altro doveva dedicarsi intieramente, o 
secondo i dettami della propria coscienza, alla patria. Era inevi- 
tabilmente necessario eh' egli s* inducesse a considerare col me- 
desimo occhio il conflitto del fòro e quello del Senato, ed a con- 
dursi in un modo stesso. È cosa molto nociva per lo Stato, molto 
degradante per gì' individui 1' esservi degli uomini, o Corpi di uo- 
mini, disposti per mire di partito a trascorrere all' enormezza di 
considerare con indifferenza i principj, intenti a sostenere tutte 
le misure che potrebbero tendere a promuovere gì' interessi del 
partito, talvolta spingendosi fino al vergognoso eccesso di avver- 
sare le misure proposte da loro stessi, solo perchè sono state adot- 
tate dal partito contrario. Ma ciò che accade solo rade volte in 
Francia o in Inghilterra, e forma il dolore e la vergogna di tutti 
gli uomini dabbene, secondo che siano d' indole più mite o più 
severa, era lo stato costante ed ordinario delle cose in Atene, dove 
i capi ammassando uomini senza badare che opinioni avessero, 
purché fossero disposti a promuovere i loro interessi, considera- 
vano tutti i principj buoni o cattivi come pretti numeri con che 
giuocare il giuoco della fazione. 1 

Non può esservi nessun dubbio che siffatti uomini esercita- 
vano i poteri del governo mettendosi a capo della moltitudine; 
e perchè il comando militare era concesso dall' Assemblea nel 
modo medesimo con che si concedevano le magistrature, i gene- 
rali delle armi venivano tratti nella rete delle contese politiche, 
e diventavano partigiani degli oratori; e talvolta partecipavano 
alla loro corruzione, quantunque generalmente fossero più liberi 
da tal macchia, che non erano gli uomini da toga. Costoro appa- 
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rentemente erano accessibili alla influenza straniera, ed anche alla 
corruzione nelle sne forme più turpi. Se tutto ciò che si dice 
contro Demostene circa la sua ambasciata si ponga da parte, e se 
la sua condotta al cospetto di Filippo si voglia attribuire ad imba- 
razzo e timidità, non sembra esservi fondamento per porre in 
dubbio la corruzione di cui fu poscia convinto innanzi ai tribunali. 
Che noi abbiamo soltanto la potente orazione del suo accusa- 
tore, e ci manchi la orazione che ei gli avrà fatta in risposta, e 
che vi sia la tradizione che attesta avere Arpalo mandata ad Ales- 
sandro una relazione del modo con che egli aveva consumato il 
tesoro affidatogli, senza accennare che Demostene ne ricevesse 
una parte; certamente non è un argomento da allegarsi contro 
l'opinione unanime di un tanto tribunale quale era l'Areopago, 
al cui giudizio, non per tanto, il grande oratore aveva sempre 
confessato di chinare rispettoso la fronte. Nè per lui può addursi 
la medesima scusa che è stata addotta in Inghilterra per colui 
che era stato accusato di avere ricevuto doni pecuniari dagli stra- 
nieri per osteggiare il potere arbitrario, e stabilirvi i principi 
costituzionali dell'impero britannico. L' uomo di parte Ateniese 
• aveva giudicato per interesse del proprio paese di respingere le 
proposte del Macedone, i cui peculati Io resero nemico al principe 
ch'egli aveva derubato, finché i frutti di que' peculati vennero 
impiegati a far tacere la più eloquente delle lingue umane ; e non 
è stato mai detto che quel danaro, seppure lo ricevesse mai, 
venne impiegato per qualche pubblico obietto. ' II carattere mer- 
cenario di Demade non fu mai messo in dubbio; appena veniva 
dissimulato da lui stesso: ed Antipatro diceva di avere due 
sostenitori in Atene ; cioè Focione che non voleva accettare mai 
nulla, e Demade che non era mai contento di nulla. Altri face- 
vano aperta professione di corruzione, e ciò anche divenne il 

> Plutarco (fllfl Dan.) riporta altri esempj della corninone di Demostene. 
Se dobbiamo prestargli fede. Alessandro trovò in Persia talune lettere dell'ora- 
tore, le quali provavano ch'egli da quella corte aveva ricevute delle somme di 
danari. Ma nessuno può mettere in dubbio la di lui purità durante la lunga 
lotta con Filippo, e la inimicizia rlf egli portava a questo principe sembra di 
essere stata la passione predominante dell'anima sua. 
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linguaggio di società fra gli uomini politici. Diffalti que' politici, 
contando d' esser sostenuti dalla moltitudine , potevano sempre 
sperare di rimanere immuni dall'essere processati; e se non ve- 
nivano condannati, avevano sempre un numero sufficiente di parti- 
giani pronti a tutelarli dagli effetti della pubblica opinione. Intorno 
al modo onde operano i partiti nel paralizzare i principali incita- 
menti alla buona condotta, e il freno più efficace della cattiva, si è 
già ragionato di sopra. 1 Le fazioni e la democrazia in Atene ope- 
ravano in ciò con effetti più potenti di quello che facciano le fazioni 
de' tempi nostri; spesso tornava agevole ad un individuo senza 
partito, ottenere con arti rettoriche, e in ispecie quando vi aggiun- 
geva la corruzione, indennità per una pessima condotta; ed una 
volta ottenuto un voto favorevole, comunque a piccola maggio- 
ranza , la più evidente prova d' infamia agli occhi degli uomini 
virtuosi e riflessivi non valeva punto a produrne la caduta. Che 
la volubilità del popolo offerisse mezzi di scampo ai faziosi, abbiamo 
numerose prove. Abbiamo già ricordato lo esempio della prima 
assoluzione di Antifonte. L'assoluzione di Ctesifonte era forse 
giustiGcata da tutte le circostanze del caso, quantunque bisogna 
notare che la preponderanza degli argomenti legali eragli contra- 
ria, e che una sentenza intorno all'onore messo in dubbio, di 
Demostene, data come una irregolarità, quantunque scusabile in 
grazia de' servigj resi alla patria, era tutto ciò che strettamente 
si sarebbe dovuto decretare. Ma i numerosi membri del tribunale 
si lasciarono trasportare dalla di lui eloquenza, e non paghi di ono- 
rarlo, rovinarono il di lui avversario, cacciandolo in bando per- 
chè l' accusa da lui intentata contro Demostene era riuscita vana. 
Quanto poco poteva calcolarsi sul contegno che il popolo avrebbe 
preso in un dato taso, raccogliesi manifestamente dal vedere che 
allora la più parte de' cittadini favoriva il partito Macedonico, ed 
era ostile al grande oratore ; il cui fato fu non molto tempo dopo 
suggellato dalla stessa volubilità dello stesso popolo, allorquando 
esso richiamò Demostene da un giusto bando onde giovarsene, ed 
immediatamente l'abbandonò alla ferocia del nemico comune, nel 

i Vedi il Cip. V. 
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momento medesimo eh' egli era occupato a provvedere alla difesa 
della patria. 

La turbolenza dell' Assemblea, e perfino del meno numeroso 
tribunale, cioè dell' Eliea, era evidente al pari degli intrighi e della 
corruttela de* capi-popolo. In molte occasioni il partilo predomi- 
nante suscitava un trambusto onde impedire che la parte avversa 
si facesse ascoltare, e riuscivano siffattamente nel loro intento, 
che rimane incertissimo se alcuni de' più nobili monumenti del- 
l'eloquenza attica venissero mai recitali. 1 Tali scene scandalose 
non limitavansi alle adunanze dove si trattavano questioni poli- 
tiche; le questioni giudiciarie talvolta, benché non così frequen- 
temente venivano discusse sotto la medesima sinistra influenza; 
e non mancavano esempj di uomini eminenti, che, incolpati gra- 
vemente, e bramosi di difendersi , non potevano farsi ascoltare a 
causa dei grandi clamori del tumultuante uditorio. La qual cosa 
appunto avvenne a Demostene stesso in una delle discussioni in 
occasione del processo di corruzione intentatogli contro, e fu per- 
ciò eh' egli poscia ottenne un decreto onde portare il processo 
innanzi all'Areopago. Gli Ateniesi sentivano tanto siffatto vizio 
nella loro costituzione, che ne nacque un provvedimento, in virtù 
del quale le varie tribù assumevansi il carico di tutelare a turno 
le pubbliche adunanze, e di studiarsi a mantenere qualche ordine. 
Le medesime cagioni, nondimeno, d' onde originava il male, nuo- 
cevano al rimedio, e spesso lo paralizzavano ; voglio dire la volu- 
bile, incostante, irrequieta indole del popolo, e il gran numero 
degli individui deputati ad infrenare il tumulto. I conservatori 
dell'ordine venivano anch'essi trascinati da' sentimenti predomi- 
nanti , cedevano allo eccitamento, e prendevano parte alle vio- 
lenze che era loro debito impedire. 

Sembra affatto indisputabile l'asserzione che gli Ateniesi non 
giunsero mai ad acquistare quelle abitudini sobrie e tranquille di 
pensare e di agire intorno agli affari di Stato, le quali soltanto 
possono rendere gli individui atti ad intromettersi utilmente nel 

' Questo dubbio esisle anche in quanto alle orazioni intorno all' Amba- 
sceria. 
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governo, e possono, non per tanto, mancare anche ad un popolo 
dotato di grande acume, ed informatissimo de' particolari di ogni 
questione separata. È anche molto probabile che la stessa cattiva 
costituzione Ateniese avrebbe potuto fare miglior prova in un' al- 
tra nazione, o nella stessa, supponendola pervenuta ad un maggior 
grado di perfezionamento. Ma i suoi vizj erano profondamente 
radicati, ed esercitavano una matetica influenza, la quale, siano 
comunque si vogliano immaginare le circostanze, non si sarebbe 
potuta vincere. La mancanza del principio rappresentativo — e, 
come conseguenza di ciò, il troppo gran numero d' individui che 
prendevano parte alle adunanze del più potente Corpo dello Stato, 
— l' esercizio de' poteri amministrativi in mano di un Corpo così 
numeroso — la formazione a sorte de' Corpi meno numerosi — 
e la confusione delle funzioni giudiciarie e legislative con le ese- 
cutive — erano vizj di natura cosi perniciosa, e radicati così 
profondamente, che non v' era perfezionamento nel carattere e 
nelle abitudini , che valesse a paralizzarli. L* indole affatto pro- 
miscua dell'Assemblea, e la medesima viziosa composizione ap- 
plicata anche al Senato e all' Eliea, i cui membri, come s' è detto, 
sceglievansi a sorte, limitavano moltissimo, benché non la distrug- 
gessero del tutto, la influenza dell'Aristocrazia naturale. Ciò da 
per sè era un fatale difetto; ma quand'anche queste Assemblee 
fossero state composte intieramente d' individui appartenenti alle 
classi più adatte a governare, e, per conseguenza di ciò, quand'an- 
che il loro numero fosse stato molto minore, la confusione delle 
funzioni, e la conseguente imperfezione del sistema giudiciario, 
avrebbero sempre resa la costituzione inadeguata a provvedere alla 
propria stabilita, e quindi essa avrebbe fallito allo scopo supremo 
della sicurtà, che forma la ragione d'esistenza d'ogni governo. 

Dall' altro canto, non è meno certo che la costituzione Ate- 
niese era ideata con lo scopo di produrre quegli importanti bene- 
fici che scaturiscono da ogni sistema di governo popolare, mal 
foggiato quanto si voglia, e che difatti in varj tempi produsse 
cotali beneficj. La gara universale degli ingegni, la emulazione 
nella virtù, l' interesse personale nel bene pubblico , lo zelo a 
promuoverlo spesso a spese di sacrifici individuali, e general- 
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niente al rischio de' patimenti privati, non solamente condusse 
a sviluppare doti straordinarie nelle menti, e a compire fatti 
brillantissimi, ma pose tutti i poteri della comunità a disposi- 
zione del suo governo ; e quando i solidi consigli prevalevano, 
produsse risultamenti senza nessuna proporzione superiori ai 
mezzi naturali del paese. Gli stessi difetti del sistema avevano 
questa tendenza: la parte che ciascuno poteva o era chiamato 
a prendere nella amministrazione, e il pericolo a cui la mala 
riuscita in un provvedimento civile o in una impresa militare 
esponeva tutti gli uomini di Stato e i capitani, dovettero spesso 
avere spinto gì' individui a degli sforzi, che è poco verisimile 
si fossero fatti in un ordinamento più regolare e più giusto. 
Siffatti risultati erano fatalmente accompagnati da danni che con- 
temporaneamente ne originavano, e non si poteva con sicurtà 
calcolarvi sopra, in un sistema di politica tale quale noi siamo 
venuti descrivendolo. Gli sforzi straordinarj che si fecero av- 
venturosamente per resistere alle aggressioni straniere in cir- 
costanze, le quali ( avuto debito riguardo alle grandi esagera- 
zioni degli storici nel ricordare, secondo il consueto, le tra- 
dizioni della vanità nazionale ) debbono considerarsi quasi come 
disperate, e il gran potere che dopo tali sforzi Atene conse- 
gui per un considerevole periodo di tempo, forse non hanno 
nulla di simile nella storia di ogni altra qualunque nazione. 
Nessuno, nondimeno, può percorrere gli annali di que' tempi 
senza accorgersi quanto precarj erano i beni che risultavano 
da siffatto sistema, e quanto grandi erano i mali che li accom- 
pagnavano. 
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Parlili io Aleni'. — Abitanti delle valli, delle montagne, delle coste. — 
Usurpazione «le* Pisislralidi. — Loro caduta. — Pisislrato. — distene. — 
Milziade. — Ingratitudine popolare. — Favole intorno alla battaglia di 
Ila raion». — Riforma democratica. — Aristide. — Barbarie di eccessi po- 
polari. — Temi«tocle. — Grandezza Ateniese. — Pericle. — Alcibiade. — 1 
I trenla tiranni. — Fazioni. — Ribellione. — Socrate. — Altri Stati. — 
Beozia. — Etolia. — Corcira. — Acaja. — Appello alle armi straniere. 

Gli opposti partiti de' patrizj c de* plebei, dei possidenti de 'piani, 
e dei montanari, fra i quali Solone erasi condotto con tanta saga- 
cia, seguitavano, lui vivente e anche, dopo la sua morte, a distrarre 
la nazione. Ma il partito degli abitanti della costa era perve- 
nuto a grande importanza, e, per servirci della frase che usa- 
vasi in Inghilterra cento ottant' anni fa , si barcamenava fra 
gli altri due. Gli Alcineonidi, eh' erano la famiglia più potente 
del paese, discendevano dai Re e dagli Arconti perpetui, e bra- 
mavano sempre di riacquistare la signoria dello Stato, la quale 
chiamavasi tirannide o governo supremo di un solo, si posero a 
capo di questo terzo partito; ma, malgrado la loro grande in- 
fluenza, si esposero all'odio pubblico, al quale non poterono mai 
sottrarsi allatto, violando un santuario onde distruggere il par- 
tito rivale , quello di Cilone , i cui capi eransi ivi ricoverali 
dopo che riuscirono vani gli sforzi eh' egli fece per recarsi in 
mano il potere sovrano. Gli altri due partiti si collegarono contro 
lui, e lo cacciarono dal patrio territorio; i loro capi vennero poscia 
a conflitto, ed egli potè ritornare in patria, donde venne nuova- 

TOL. n. 37 
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mente cacciato : nuove dissensioni, dopo tredici anni d' esilio, gli 
porsero il destro di ritornarvi una seconda volta; e secondato da- 
gli uomini d' arme che condusse seco, e da' suoi aderenti fra il 
partito popolare o della montagna, s impossessò del governo, che 
conservò fino alla sua morte, e trasmise ai suoi 6gli. Tutte le isti- 
tuzioni di Solone vennero conservate nei cinquantanni di vita di 
questa tirannide; la famiglia di Cilnne governò strettamente se- 
condo le leggi soloniche ; recò molti heneficj alla comunità, e fece 
molti miglioramenti ; fu sempre favoreggiata dal popolo, che sem- 
pre era da esso blandito e lusingato : ma un atto di violenza e di 
ingiustizia che era connesso con oscene passioni, e in questa fami- 
glia e in quelli che essa studiavasi d' opprimere, e che poteva, rome 
gli eccessi di Tarquinio in Roma, eccitare il pubblico sdegno, 
tornò mirabilmente opportuno alle fazioni patrizia e degli abi- 
tanti della costa, per rovinare il credito di quella. Un membro 
della famiglia venne ucciso da taluni che erano slati offesi; e gli 
altri essendo diventati il bersaglio della pubblica indignazione, gli 
Alcmeonidi colsero il destro di saziare 1' antica voglia dell' anime 
loro, cioè di farsi tiranni appigliandosi alla politica di Pisistrato. 
Essi abbandonarono i barcamenanti, cioè il partito medio, o tutti 
coloro che non vollero lasciarsi indurre a collegarsi co' monta- 
nari ; e distene loro capo ottenne il potere coi mezzi stessi 
adoperati da Pisistrato, vale a dire lusingando il partito popolare, e 
giovandosi ad un tempo del sostegno di Sparta. Ma egli diede 
al popolo una influenza che i Pisistratidi non gli avevano mai 
data; egli fece quelle addizioni di cui abbiamo già parlato, alle 
tribù ed al Senato, ed agli ufficiali scelti dal popolo. I patrizj, sotto 
Isagora, lottarono contro di lui ; ed accorgendosi di non potere 
riuscire vittoriosi nel conflitto, dal canto loro invocarono 1' ajuto 
di Sparta, e il partilo di distene invocò quello di Persia, che 
venne rifiutato o consentito a condizioni cui gli Ateniesi non vol- 
lero sottomettersi. Gli Spartani, coi Beoti e con altri popoli, in 
principio ebbero prospera la fortuna ; e distene, con settecento 
famiglie del suo partito, fu cacciato via dalla patria. Una rissa 
fra' due Re Spartani scoppiata nella stessa vigilia della battaglia . 
fece si che le armi Spartane venissero ritirate; e gli Ateniesi, dopo 
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d' avere sconitti di alleati, richiamarono distene e i suoi com- 
pagni d' esilio. Il vedere che i suoi avversarj, cioè il partito ari- 
stocratico, sotto Isadora, erano stati soccorsi dagli Spartani, non 
solamente accrebbe negli Alcmeonidi I' amore ai principj popolari, 
ma li affezionò alla causa della indipendenza Ateniese. £ poiché 
Sparta era a capo della fazione aristocratica, oligarchica o Dorica 
in Grecia, Atene era a capo del partito Ionio o democratico; e 
I' aspetto decisamente democratico che assunse il governo ate- 
niese cominciò da distene, ed ebbe il suo pieno sviluppo durante 
la guerra persiana. 

Questa celebre lotta fu principalmente cagionata dalla famiglia 
e dalla fazione de' Pisistratidi, i quali eransi rifugiati nella corte 
di Dario, e per mezzo d'ogni specie d'intrighi lo spinsero a in- 
traprendere la conquista della Grecia. Gli Ateniesi, abbandonati 
dagli altri Stati, si fecero incontro all'esercito invasore; nelle 
prime fila del quale combatteva Ippia, capo della fazione esiliata. 
Tre generali investiti del diritto di comandare a turno, capitana- 
vano l'esercito Ateniese; e quando due di loro, Aristide e Temi- 
stocle, vollero cedere il comando a Milziade, acciocché questi, che 
aveva maggiore esperienza nelle cose di guerra, conducesse la 
battaglia, egli conosceva abbastanza l'indole del popolo per ac- 
cettare, sapendo pur troppo che ogni qualunque sinistro accidente 
sarebbe stato la sua rovina qualora egli si fosse indotto a co- 
mandare fuori del suo turno. Aspettò finché fu giunto il suo giorno, 
e riportò la immortale vittoria di Maratona, che è, senza alcun dub- 
bio, uno de' più portentosi fatti della storia militare, benché i 
racconti conservatici dagli scrittori Greci, che sono le sole auto- 
rità che ci rimangano, le diano un certo aspetto quasi favoloso. ' 

» Ci si vuol far credere che 120,000 Persiani, trasportati sopra eoo navi , 
vennero intieramente sconfitti da f 1,000 Greci con una perdita di sei o sette 
mila uomini, mentre i vincitori non ne perderono che cento ottantadue. Non 
si dice nulla de' mezzi, onde il resto deir esercito sconfitto, tuttavia bastevole a 
opprimere gli Ateniesi, venne impedito dall' eseguire il disegno di girare per 
il capo Sunio, e di piombare sopra Atene immediatamente dopo la battaglia. Gli 
altri Stati greci s'erano tratti in disparte mentre ardeva il conflitto, tenendosi 
contenti di fare una sommissione meramente nominale, che avrebbe «alitilo 
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Per poco tempo I* illustre guerriero che aveva reso tanto pro- 
digioso servigio alla patria, fu l' idolo de' suoi concittadini. Ma 
essendo riuscita a male una spedizione che gli era stata affidata 
dopo che egli aveva fatto vedere l'utile che se ne sarebbe potuto 
cavare, venne processato sotto il carico di mala condotta mentre 
comandava Io esercito in Tracia in un' epoca anteriore della sua 
vita: al pari di Gualtiero Releigh, egli fu condannato perchè i 
suoi tiranni non avevano potuto saziare la propria avarizia, e al 
pari di quel grande cittadino inglese, egli fu punito, togliendosi pre- 
testo d'una vecchia colpa, dalla ingratitudine, non del principe, 
ma del popolo, ch'egli aveva servito con tanta fedeltà e con tanta 
gloria. 

Dopo la morte di Dario, la guerra fu riaccesa del figlio, con 
immenso apparato d'armi. Ad Atene si collegò Sparla, mentre 
Tebe ed altri Stati unironsi all' invasore. Dopo prove quasi mira- 
colose di valore e d'amor di patria alle Termopili, e dopo la più 
grande delle vittorie navali de' tempi antichi riportata a Salaniina, 
il numero de' nemici prevalse, ed Atene in pochi mesi venne due 
volte presa e saccheggiata. E' fu in questa crisi che Aristide 
concepì il disegno di compiere le riforme di distene. Quantunque 
ei fosse fermo sostenitore del partito patrizio, aveva da molto 
tempo compreso il potente effetto di quelle riforme nello svegliare 
tutti gli sforzi del popolo, ed operò nella costituzione il gran can- 
giamento in virtù del quale aprivasi l'accesso agli ufficj a tutte 
le classi del popolo. Vi sarebbero da fare grandi obiezioni a sif- 
fatta misura, benché fosse difficile nella via della riforma fermarsi 
al punto dove distene l'aveva lasciata : nondimeno è d' uopo con- 
fessare che Aristide è degno di grandissima lode e per aver vinti 
gli antichi pregiudizi, e P er avere avuta la superiorità di sprezzare 
il timore d'esser tacciato d'incoerenza. Lo spirito della nazione 
fu allora portato allo estremo dell'eccitamento, e mentre per esso 

Uarin. the gli Ateniesi ricusassero di fare simile sottomissione ,, ciò forse 
prava meno la loro costanza che la loro sagacia; poiché sapevano henc , che 
il litigio essendo tra loro soli e Dario,, nessun paltò cui si sarebbero sotto- 
messi, gli avrebbe salvati dalla tirannia del Re. 
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i capi poterono compire le più grandi intraprese, trascorse ai più 
barbari eccessi di crudeltà e d' ingiustizia. Si ottennero delle grandi 
vittorie contro forze immensamente superiori , e dopo quella di 
Platea, vennero uccisi oltre a dugento mila nemici che furono 
impotenti a resistere. La più valida resistenza venne opposta 
dall' ardente spirito del popolo all' armata d' invasione , mentre 
l'evento sembrava dovere essergli contrario; e lapidò a morte 
in dne volte due de' suoi oratori ( Cirsilo e Licido ) solamente 
per aver proposto di negoziare in circostanze disperate; ed anche le 
donne, in quelle tragedie sostenendo le parli di furie , uccisero la 
moglie dell' offensore. 1 

La potenza navale di Atene fu fondata, la città venne riedi- 
ficata e cinta di fortificazioni, per i saggi e vigorosi consigli di 
Temistocle ; il quale poco dopo fu bandito dalla patria, eh' egli 
aveva tante volte salvata. Questo piccolo Stato non solamente si 
messe a capo di tutti gli Stati greci e diede loro la legge per 
circa cinquant' anni , ma estese il suo dominio sopra le isole , 
s impossessò della costa che forma la chiave dell' Eussino, e ad un 
tempo possedè gran parte dello Egitto. Fu questa anche l'epoca 
in cui le arti belle fecero i più grandi progressi , epoca in cui 
comparvero quelle opere le quali formano tuttavia l'ammirazione 
del mondo, perfino ne' frammenti risparmiati dal tempo; e furono 
anche poste le fondamenta di quelle anche più preziose opere di 
un'arte più nobile, che fortunatamente sfida i danni di quello. 
Quantunque Pericle, sotto i cui auspicj compironsi quelle grandi 
opere, trascorresse a corrompere il popolo onde mantenersi nel 
potere, nondimeno si serbò affatto indipendente , consultando gl'in- 
teressi della patria e quelli della propria gloria come congiunti 
gli uni con gli altri, ma amava padroneggiarli piuttosto che la- 
sciarsi guidare da quelli : laddove , dice lo storico , coloro che lo 
seguirono, foggiavano i pubblici provvedimenti a conseguire il pro- 

1 Demostene richiama agli Ateniesi la memoria di questo tratto brutale clic 
deturpa i loro annali, come d'una gloria singolare, diretto a svegliare uno spi- 
rilo egualmente onorevole ( De Corona ). 
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prio ingrandimento e profitto, accomandandosi e maneggiando gli 
affari a seconda del solo piacere del popolo. ■ 

La guerra Peloponnesiaca fornì prove costanti delle inevi- 
tabili conseguenze della nuova condotta de' capi, e de' vizj radi- 
cali della costituzione. Ma basti rammentare la spedizione in Si- 
cilia e la condotta di Alcibiade. La sua influenza personale e quella 
della sua fazione, indussero il popolo a intraprendere la conqui- 
sta della Sicilia , a compire la quale i loro mezzi non bastavano 
punto , spregiando i solidi e ponderati consigli de' loro più speri- 
mentati generali. 

Nella vigilia della sua partenza egli venne accusato di sacri- 
legio, ma il processo venne posposto, ed egli potè imbarcarsi. 
Sul punto di dare una battaglia, egli venne richiamato, ma si rifugiò 
appo gli Spartani, ch'erano a capo d' una lega contro Atene, men- 
tre le due armate Ateniesi in Sicilia furono distrutte. Messosi a 
cap<> de' nemici della sua patria , e dopo di averla ridotta agli 
estremi e postala in gravissimo pericolo, si destreggiò presso il 
re di Persia — riguadagnò la perduta influenza in patria — vi 
stabili una oligarchia di quattrocento individui — fu fatto ritor- 
nare — divenne più popolare che mai — rovesciò la vecchia co- 
stituzione e ve ne sostituì una nuova — gli fu offerto il supremo 
potere dello Stato — perdè repentinamente il favore che aveva 
acquistato, e il popolo, addossandogli il biasimo meritato solo da 
un altro colpevole, e ricusando di udirne la difesa, lo cacciò in 
esilio. 

Dopo molti anni di varia fortuna, a Sparta venne fatto di do- 
mare la rivale, rovesciando il governo popolare, e istituendovi 
una oligarchia, detta comunemente de' Trenta Tiranni. Un sistema 
di terrore, sostenuto da numerosi assassini, aveva prodotto lo sta- 
bilimento de' Quattrocento, ed aveva contribuito a mantenerne il 

1 Tucid. Il, Gii. La su» e«pre««ione è più notevole e più forte di quella da 
noi adoperata — ETpoe-rcovTO xaO' •fjSova? fui òr\u.o) xa\ Tot itpay{*.oiTot ce. E 
poeo innanzi aveva detto, che quantunque nel tempo di Pericle, il governo fosse 
nominalmente democratico, tuttavia in fatto era nelle mani de' più insigni uo- 
mini dello Stato. 
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potere. Altri assassinj, sotto colore di processi giudiciarj, susse- 
guirono alla caduta de' Quattrocento. Le tirannie e gli oltraggi 
commessi da loro e contro i loro aderenti . furono superati da 
quelli commessi dai Trenta, i quali nel breve periodo di otto 
mesi, fecero morire più di mille e cinquecento cittadini, ed ab- 
bandonandosi ad ogni eccesso di potere arbitrario, sacriGcarono 
non solo coloro che potevano verosimilmente rovesciarli dal do- 
minio, ma tutti coloro la cui ricchezza tenta vali, o la cui morte 
poteva appagare qualche animosità personale. « Alla loro caduta 
risorsero la costituzione democratica , e il governo delle fazioni e 
de' capi di fazione, i quali sempre miravano a giovarsi dell'inter- 
vento di Sparta, che allora nella Grecia predominava in terra, 
come Atene continuava tuttavia a serbare il predominio de' mari. 
II medesimo sistema di tumulto e d'intrigo, ma reso più perni- 
cioso che mai dalla distruzione che i Trenta Tiranni avevano fatta 
di quasi tutti gli uomini eminenti dello Stato, seguitò nel tempo 
che levava alto la tesla il potere Macedonico, e gli preparò la 
via a distruggere la indipendenza d'Atene, e comparativamente 
ne assicurò la tranquillità privandola dell'antica gloria, fino al- 
l'epoca in cui essa con gli altri stati Greci diventò provincia 
romana. 

In tutta la storia delle fazioni e della democrazia in Grecia 
nulla vi è più notevole di questo, che nelle comunità, le quali fra 
tutte quelle dove esse siano mai esistite, erano le più infiammate 
del sentimento nazionale, dello spirito patriottico e dell'odio vi- 
cendevole, uno degli espedienti più ordinarj dovette essere che 
i lottanti parliti si rivolgessero ai nemici della patria per es- 
sere sostenuti nelle loro contese; e che la specie peggiore di 
tradimento — cioè il collegarsi col nemico comune, consigliarlo 
ed ajutarlo — formasse quasi una parte regolare della con- 

i Governavano per meizo di un gran consiglio di sooo uomini bene armali , 
«celli fra le classi più opulente, con lo ajulo de' quali avevano disarmalo il ri- 
manente della comunità. Le scene che seguirono in questa assemblea, e la 
distruzione de' loro avversari, e talvolta , come nel caso di Tcrauicne, ci* i 
membri della slessa assemblea, richiamano alle menti de' lettori le scene drl 
regno del terrore in Parigi. 
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«lolla politica adottala dai capi d'ogni fazioni 1 cui accadeva di es- 
sere sconfitti. Le fazioni in Francia, in Inghilterra , o in Ame- 
rica non si coalizzano con altri partiti cui un tempo furono av- 
versi; anzi in una elezione appena fanno appello al paese contro 
la fazione che ha rimosso un individuo dall'ufficio, con minori 
scrupoli di quello desse a dividere un cittadino d'Atene, trat- 
talo male dal popolo, accorrendo al campo spartano o alla corte di 
un despota persiano. Né pare che la fama dell'uomo il quale si 
era condotto a quel modo, acquistasse una macchia indelebile, 
nè gli veniva precluso l'adito al favore popolare per essersi già 
reso reo di un tradimento apertamente confessato. 

11 poco patriottismo e sentimento politico, la mancanza di vero 
spirito pubblico, e la feroce veemenza delle fazioni, non sono la 
sola materia che riceve lume da questi fatti. La odiosa tirannide 
della moltitudine dovette essere giunta all' apice e diventata in- 
tollerabile, dando allo stesso paese lo aspetto di un despota ca- 
priccioso e crudele, vestendola in attitudini spaventevoli ed odio- 
se, e spogliandola di tutto ciò che le avrebbe potuto naturalmente 
acquistare affezione o rispetto. Possiamo ben credere quanto in- 
tollerabile deve essere una tirannide che potrebbe indurre un 
uomo di tanta perfetta virtù come era Socrate ad abbracciare il 
partito di quelli i quali, sotto la dittatura di un nemico vitto- 
rioso, lo rovesciarono per sostituirvi una oligarchia, la quale riu- 
scì oltremodo anche più insopportabile ; che anzi lo avrebbero po- 
tuto fare aderire a quella oligarchia allorché le mani di essa 
erano bagnate dal sangue de* più eminenti cittadini dello Stato. Alla 
sua connessione politica con siffatti uomini, e all' essere egli stato 
il maestro di Crizia c di Teramene, i loro capi e i peggiori fra 
essi, si deve indubitatamente la sua condanna fondata sopra i più 
falsi pretesti ; e questo assassinio giuridico aggiunge un delitto, 
e non il meno turpe, alla lista dei delitti di cui sono responsabili 
la costituzione e il popolo di Atene. 



Sarebbe impossibile, per le notizie straordinarie e conlradilto- 
ric che ci rimangono, esaminare minutamente le costituzioni de- 
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gli altri stati Greci, anche quando vi fosse qualche utilità in 
siffatte ricerche, dopo di avere così ampiamente ragionato dello 
due principali repubbliche. La maggior parte delle altre sembrano 
avere avuta una rassomiglianza generale a quella d' Atene, e nella 
forma del loro governo e nella loro storia: parecchie di esse 
nondimeno, avevano un sistema più aristocratico, o più oligar- 
chico. Ma i difetti della grande democrazia sembra che fossero 
maggiormente visibili in alcuni di questi meno considerevoli si- 
stemi politici, di quello che erano nel sistema ateniese, mentre in 
tutti gli altri queir intollerabile e faziosa violenza che prevaleva 
in Atene e in Sparta, trascorse a maggiori eccessi. 

Il Governo Tebano, o a dir meglio, Beoto, era nelle mani di 
un consiglio scelto fra i cittadini di tutte le undici città o piccoli 
Stati dell'unione, e di undici capi chiamati Beotarchi, i quali, 
come i due polemarchi, provvedevano agli affari interni, ed erano 
scelti annualmente; e tanta era la gelosia di questi capi, i quali 
esercitavano potere indipendente, che era delitto punibile con 
pena capitale ricusare di uscire d' ufficio dentro i termini d* un 
mese dopo eh' era spirato Y anno. Nessuno poteva occupare un 
alto ufficio se non dopo d' avere per dieci anni cessato di condurre 
qualche minuto traffico. 

Altri esempj di gelosia verso i magistrati si incontrano in va- 
rie altre repubbliche. Cosi gli Etoli, unione federale simile a 
quella de' Beoti , avevano un capo scelto annualmente, il cui do- 
vere era quello di convocare un consiglio generale chiamato 
Panuelolon. Egli doveva esporre loro la cagione di averli con- 
vocati, ma gli era inibito di favellare sopra il subietto. A lui, non- 
dimeno, era affidata l'esecuzione dei decreti e delle leggi fatte dalla 
Assemblea. Questo silenzio imposto al potere esecutivo era il 
rovescio del sistema adottato ne' tempi primitivi in Creta e in 
Sparta, dove era concesso all'assemblea di deliberare sulle cose 
proposte senza discussione. 

Sembra che Corcira, fra tutti questi antichi Stati, sia stata la 
più rinomala per violenze e sedizioni, di guisa che « sedizione 
Corcirese » passò in proverbio. Ci rimane il ricordo di una di 
tali violente anarchie, in cui i sessanta senatori essendo stati ma- 

?OL. il. 38 
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celiati o cacciati in bando, ciascuna città, e perfino ciascuna casa 
pati una scissura intestina; i fratelli, anzi i genitori e i figli si 
trucidavano fra loro. In tutte queste repubbliche la gran massa 
del popolo era schiava; e nello Stato Acheo seguì che il nu- 
mero de' giovani essendo stato scemato in conseguenza della in- 
vasione spartana, gli schiavi insorgessero, recandosi in mano il 
governo e impossessandosi intieramente del paese per parecchi 
anni. Come venissero ridomati non si sa precisamente, ma di certo 
furono o distrutti o cacciati via in massa. 

Ciascuno degli Stati, e, per dir vero, ciascuna città d' ogni Stato, 
era divisa in due fazioni, animate V una contro l' altra da quella 
furia implacabile e senza scrupoli, che si conosce solamente nei 
piccoli Stati, subietti al flagello di un governo popolare non con- 
trobilanciato. Questi due partiti, il democratico e l'aristocratico 
od oligarchico, erano sempre in aperta corrispondenza co* due 
gran capi-parie in Atene e in Sparta ; di modo che, oltre i danni 
delle turbolenze civili per sè stessi molto intollerabili, erano espo- 
sti ai mali anche più intollerabili della influenza straniera. La peg- 
giore di tutte le guerre, senza nessun dubbio, è la guerra civile ; 
ma una lotta civile suscitata dallo straniero è la pessima fra 
tulle le guerre. 
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CAPITOLO XIX. 

GOVERNI ITALIANI. — COSTITUZIONI MUNICIPALI ED ARISTOCRAZIA. 



Sistema monarchico feudale. — Risorgimento dell' Aristocrazia. — Nobiltà 
cittadina. — Ottone I. — Forma generale df governo. — Consoli. — Cre- 
denza. — Senato. — Parlamento. — Guerre delle città. — Pavia e Milano. — 
Trattato di Costanza. 

11 sistema feudale, del cui stabilimento abbiamo già innanzi 
ragionato, specialmente nelle provincie nordiche e centrali, 1 creò 
uno stato di società dal quale emerse nella sua naturale cre- 
scenza il governo aristocratico. Abbiamo veduto il sorgimento di 
tali istituzioni in Roma e in Sparta per via della divisione della 
classe che aveva fatta la conquista del paese, e ritenuto per sè e 
per i suoi discendenti l' esclusivo possesso del potere politico, trat- 
tando gli abitanti indigeni e tutti gli stranieri che s' erano ivi sta- 
biliti, come persone d'ordine inferiore. I popoli settentrionali 
che invasero l' Italia, oltre alla loro superiorità come conquista- 
tori, introdussero una nuova distinzione, che dapprima non fu 
così potente da mantenere la differenza de' gradi , ma fu molto più 
desiderabile; quella, cioè, del possesso territoriale. La terra divenne 
proprietà de' conquistatori ; e quel tanto che ne fu lasciato agli 
abitanti indigeni, poteva soltanto essere da questi posseduto a con- 
dizione di pagare una parte del prodotto. La parte di terra che 
fu loro tolta affatto, venne nuovamente suddivisa fra i conquista- 
tori in guisa da far nascere la distinzione ne' loro gradi; ma tutti 
Ih 

» Vedi Parto I, cop. XVIII. 
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fra loro — tutti gli uomini liberi e militari e i discendenti loro, 

0 possidenti intere provincie sotto la soggezione del principe , o 
soltanto più piccole porzioni sotto la signoria de' grandi proprie- 
tarj — formarono un ordine distinto dal rimanente della comu- 
nità, la quale viveva o in uno stato di vassallaggio, cioè tutti 
coloro della comunità ai quali era concesso di possedere e colti- 
vare la terra; o se non possedevano nè coltivavano la terra, o 
liberi o soggetti, non contavano per nulla nello stato, finché la 
loro industria come artigiani o trafficanti fece loro acquistare ric- 
chezza ed importanza. In tutti quegli Stati feudali, quindi, esisteva 
una classe privilegiata,. ovvero un'aristocrazia: ma il governo era 
monarchico: esso era ima gradazione delle divisioni monarchiche, 
e il signore o barone era il capo monarchico de' suoi vassalli ; i 
grandi feudatarj, il duca o il conte, o sulle frontiere il marchese, 
era il capo de' baroni; e il re o principe era il capo de* grandi 
feudatarj. Qualunque sorta di potere e d'influenza vi fosse, con- 
sisteva nel dividerla fra il principe e que' grandi feudatarj, o fra 

1 grandi feudatarj e i loro baroni. Fra i baroni e i loro vassalli 
non esisteva simile divisione, come nè anche tra i vassalli e tutti 
i sub-feudatarj , o fra nessuna di quelle classi di possidenti e dei 
loro servi che coltivavano il suolo. 

Per ora, al nostro scopo non importa manifestare in che guisa 
noi risolviamo la questione che è stata sollevata su questo su- 
bietto: se mai tutta l'armata che ottenne concessioni di terreni, 
cioè tutti i primi conquistatori di ciascun distretto, o soltanto la 
parte eletta di loro, vale a dire i commilitoni del capo o prin- 
cipe, divenissero la classe nobile e privilegiata; o se mai ne'tempi 
posteriori i privilegi e il grado di nobili fossero esclusivamente 
concessi a que' proprietarj, i quali possedevano la terra soggetti 
immediatamente al principe, o fossero estesi anche a coloro che 
possedevano soggetti a* grandi feudatarj. Egli è probabilissimo che 
in taluni luoghi dove il numero degli invasori era piccolo, o to- 
sto divenne piccolo, essi formassero, come classe separata, a so- 
miglianza degli antichi patrizj Romani e Spartani, la classe privi- 
• legiata; mentre in altre provincie siffatta distinzione fu data ad 
un numero limitato d'individui fra la gran massa de' vincitori ivi 
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stabilitisi. È anche verosimile che coloro che possedevano imme- 
diatamente soggetti al principe, godessero delle distinzioni a prefe- 
renza degli altri possidenti ; e quando i grandi feudatarj divennero 
anch' essi piuttosto principi federalmente connessi col capo comune, 
Re o Imperatore , che Sudditi della di lui corona , i loro baroni 
formarono una classe nobile, che possedeva sotto i principi piutto- 
sto che sotto i sudditi del capo de' principi. Ma sia qual si voglia 
il modo in cui si considerino queste questioni, gli è chiaro che 
in ogni comunità sorse e si stabilì la distinzione delle classi o 
degli ordini ; in ogni comunità eravi un corpo differente dalla 
massa del popolo, e insignito di privilegi che il popolo non go- 
deva. Questo corpo in origine era composto de' maggiori possi- 
denti, e in ogni tempo fu padrone della gran massa della proprietà 
territoriale, o direttamente, o per diritto che ne aveva sopra i 
coltivatori immediati. Ma perchè i suoi privilegi erano ereditari e 
trasmissibili a tutta la posterità de' primi proprietarj , in processo 
di tempo quel corpo fu composto di molte persone che possede- 
vano piccole porzioni di proprietà territoriale, e di molte che non 
ne possedevano affatto, e de' grandi proprietarj. La importanza di 
questa classe dipendeva dai diritti territoriali de' suoi più consi- 
derevoli membri. I membri più poveri e più numerosi avevano 
de' privilegi che li distinguevano dal rimanente della comunità; ma 
essi , a simiglianza de* semplici vassalli, erano più presto aderenti 
ai capi, che partecipi del loro potere. Eravi, dunque, un'aristocra- 
zia dentro l'aristocrazia: tutto il corpo de* nobili era distinto dal 
rimanente del popolo; ma la vera aristocrazia importava i nobili 
ricchi, secondo la distribuzione dell'Aristocrazia naturale. 

Abbiamo già descritta 1 1' origine dei grandi titoli in Francia 
e in Italia, che in principio erano uf&cj personali conferiti dal 
Sovrano ai nobili più potenti, come governatori de* distretti o 
delle città, poscia, per la negligenza o la debolezza del principe, 
divenuti ereditarj nelle loro famiglie. Nel regno Longobardo, ma 
anche più universalmente sotto i Carlovingi, tutte le considere- 

» Vedi Parie I, cap. XIII. 
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voli città d' Italia erano sotto il reggimento di governatori — dap- 
prima sotto ì duchi che governavano un esteso distretto; poi 
sotto i conti, i quali rappresentavano il sovrano nelle diverse 
città. In ciascuna città il conte (il quale talvolta anche era ve- 
scovo, e sempre comandava le forze militari e presedeva ai tri- 
bunali) aveva una specie di corte o consiglio per amministrare 
la giustizia; esso era composto di borghesi, scelti dal conte ed 
approvati dagli abitanti, e chiamavansi sculda&ci, vocabolo, sic- 
come abbiamo già osservato, ' corrispondente a quello di scabini, 
o escìievins presso i Franchi. Il conte, accompagnato da questi 
magistrati, assisteva alla corte del Sovrano nell' Assemblea gene- 
rale, nella quale questi promulgava i suoi decreti , che in tal 
guisa ricevevano una specie di sanzione, che era poco più che una 
formalità, richiesta perchè avessero forza di leggi. I villaggi erano 
proprietà de' baroni , ed erano abitati da' loro vassalli ; i quali col- 
tivavano la terra pagando al signore una parte del prodotto , e 
prestandogli certi dati servigj, del pari che intervenendo alle corti 
inferiori , nelle quali i baroni, con 1' assistenza de' vassalli , am- 
ministravano la giustizia, e accompagnandoli in guerra come mi- 
liti addetti alla sua persona. 

I borghesi gradatamente acquistarono dell' importanza, e di- 
vennero in parecchi casi un contrappeso all' autorità del conte 
in beneficio del popolo. Ma nelle campagne i baroni non incontra- 
rono opposizione, e non trovarono nessuno individuo di tanta 
importanza e ricchezza da potere sturbarli. Eravi sempre una 
continua gelosia tra le città e i baroni. I borghesi consideravano 
che i distretti delle campagne che rimanevano sotto il dominio 
de' baroni, appartenevano naturalmente alla città la quale dipendeva 
da loro per sopperire ai proprj bisogni; e i baroni, i quali sde- 
gnavano ogni qualunque rivalità co' borghesi , amavano meglio 
starsi sempre in mezzo ai proprj vassalli in campagna , astenen- 
dosi da ogni comunicazione con le città. Intanto, il potere delle 
città e quello de' baroni accrescevansi , comunque in diverse pro- 

• Ibttl, cap. XVII. 
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porzioni , dacché le città andavano sempre più progredendo verso 
la indipendenza. Nondimeno , il primo passo fu comune ad en- 
trambi. Le nordiche genti , gelose de' popoli vinti , s' erano falla 
una regola di distruggere tutte le fortificazioni, di mantenere aperta 
ogni città, e d' impedire che ogni abitato in campagna venisse 
cinto di mura o d' altre simiglianti opere di difesa. Siffatta poli- 
tica fu sempre seguita finché durò il regno Longobardo, cioè dalla 
seconda metà del secolo sesto, fino agli ultimi anni del secolo ot- 
tavo. Ma sotto la monarchia de' Carlovingi e ne' tempi torbidi 
successivi, il Sovrano trovò necessario appigliarsi a dei provve- 
dimenti diversi onde proteggere il paese dalle nuove orde de' bar- 
bari , specialmente dagli Unni , i quali di continuo irrompevano 
sulle italiche terre; e nei secoli nono e decimo, licenze, o carie di 
fortificare furono concedute dal Sovrano ( al quale si considerava 
affidata la pubblica difesa) a tutte le città di qualche importanza, 
ed anche a molti villaggi, monasteri c residenze baronali; di 
modo che tutti que' luoghi diventarono piazze forti, concedevano 
ricovero al vicinato, erano asilo al popolo oppresso da' baroni e 
da' loro satelliti , dandogli mezzi di scampo in caso di una lotta 
col signore del distretto. Da ciò nacque un considerevole incre- 
mento nella popolazione, nella ricchezza e generalmente nella 
importanza delle città, massime delle città grandi. A questa im- 
portanza addizionale acquistata dagli abitanti, tenne dietro la loro 
quasi totale separazione dai nobili, i quali perciò si rinchiusero 
ne' loro castelli e nelle terre coltivate dai loro vassalli e dai servi 
affrancati ma annessi al suolo , e non soggetti ad essere cacciati 
via dal signore., né liberi di poterlo lasciare da se. 

Il governo delle città, inoltre, cioè la polizia e l' amministra- 
zione della giustizia municipali, rimase estremamente imperfetto 
fino alla dominazione Sassone in Italia sotto Ottone I, comune- 
mente ed a ragione chiamato il Grande, regnante il quale, ebbe 
luogo un importantissimo cangiamento nella condizione delle città 
italiane. Non è cosa frequente il vedere gli uomini concedere il 
titolo di grande a coloro, le cui imprese guerresche formano il 
più lieve de' loro meriti, e le cui conquiste sulla barbarie e sulla 
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anarchia sopro v vissero lungo tempo alla influenza e per fino alla 
memoria de' loro fatli militari. Questo uomo illustre finalmente 
rovesciò, nel 965, dopo una lotta di quattro anni, il regno d' Ita- 
lia, il quale era stato preda de* varj principi per mezzo secolo di 
anarchia, dopo che la dinastia Carlovingia finì con Carlo il Grosso. 
L'armata feudale che compì quella conquisto, si sarebbe potuta 
tenere congiunta in guisa da mantenere in soggezione il paese, 
togliendo agli abitanti la maggior parte della proprietà territoriale 
e dividendola fra i comandanti e i loro seguaci. Non ostante 
l'odio che gli portavano naturalmente i baroni lombardi, Ottone 
era così giusto e saggio da non adottare una simile politica. Egli 
corse il pericolo di essere privato del frutto della sua conquista, 
rimandando in Germania le truppe appena spirato lo spazio di 
tempo eh' erano tenute a servire ; e lasciò i baroni Italiani in 
possesso delle loro terre e de' loro castelli, comecché sapesse che 
erano mal disposti contro di lui. Invece di stabilire una autorità 
che sarebbe stata inevitabilmente scossa appena ci si fosse allonta- 
nato dalla scena delle sue vittorie ( il che, per conseguenza, ren- 
deva ogni visita ch'egli avesse voluto fare ai suoi dotninj eredi- 
tarj, pericolosa alle provincie nuovamente acquistate), giudiziosa- 
mente si aprì una nuova sorgente d' influenza, dando alle città tali 
privilegi da assicurare il loro buon governo interiore, e nel me- 
desimo tempo renderle sue ferme alleate contro i baroni mal- 
contenti; stabiliva, cioè, la indipendenza delle città, rendendole de- 
bitrici al suo regio favore. A dir vero, egli ebbe la cautela di 
concedere al suo fratello Enrico di Baviera, il ducato di Carinzia 
e il marchesato di Verona e del Friuli, appunto per assicurarsi 
l'entrata in Italia. Creò tre grandi altri feudi — Este, Modena e 
Monferrato — facendone marchesati a beneficio de' suoi aderenti. 
Ma gli altri feudi lasciò così come erano innanzi : in questi il 
potere de' grandi feudatarj sui loro baroni e vassalli era maggiore 
di quello che fosse il potere de' nuovi feudatarj da lui creati, i 
quali non potevano opporre resistenza alle aggressioni contro la 
loro autorità, tranne con l' espediente di lasciare affatto le ritta , 
e fortificarsi dentro i loro castelli. Ma in tutti i feudi il potere 
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baronale,, come opposto alle città, diventò estremamente debole 
in conseguenza delle istituzioni municipali che Ottone concesse 
ai borghesi. 

Finallora il conte, cui era affidato il governo di ogni città, era stato 
assistito da un consiglio di sculdasci scelti fra la classe dei borghesi. 
Manifestossi poscia un desiderio universale di richiamare a vita il 
sistema romano de' governi municipali. Ottone, sempre proclive a 
satisfare i desiderj de' cittadini, concesse a ciascuna città la facoltà 
di istituire due consoli, annualmente eletti dal popolo, ai quali 
consoli venne affidata !' amministrazione della giustizia e il comando 
della milizia cittadina. Era anche loro ufficio convocare e prcse- 
dere ai consigli, i quali erano due: l'uno chiamavasi la Credenza, 
ovvero consiglio secreto; aveva il potere esecutivo, era ristretto 
di numero, ed aveva l'incarico delle finanze della comunità, noe 
che delle sue relazioni straniere, ed ajutava ed anche sindacava 
i consoli — l'altro era un corpo più numeroso e formava un 
Senato — fu questo il nome con che chiamavasi in molte città, 
quantunque in talune si chiamasse consiglio Grande, in altre Spe- 
ciale, il cui principale ufficio era quello di preparare le misure 
legislative ed amministrative le quali dovevano esser presentale 
innanzi Y Assemblea generale del popolo. 

In quell'assemblea o parlamento, come generalmente chiama- 
vasi, potrebbe dirsi che risedesse il supremo potere; ma essa 
veniva convocata soltanto nelle occasioni di grave momento , ed in 
quasi tutte le città le sue deliberazioni limitavansi a que' provvedi- 
menti che avevano anteriormente ricevuta la sanzione de'due con- 
sigli, cioè del Senato e della Credenza. Tali consigli venivano scelti 
dai diversi distretti o quartieri in cui la città era partita, do* quali 
ciascuno forniva un numero di militi a piedi o a cavallo, e qual- 
che compagnia di fanteria grave : gli uni erano scelti dai più ric- 
chi borghesi, l'altro dalla classe immediatamente inferiore, mentre 
il rimanente degli abitanti univasi alla leva militare delle milizie 
leggiere — ed ogni uomo da' diciotto ai settanta anni d' età era 
tenuto a servire. Il servizio dello Stato non era il solo in cui 
erano impiegale tali forze. Le città sostennero la propria indipen- 
denza contro i baroni del territorio a ciascuna di esse vicino, e 
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contro i grandi feudatarj stessi ; ed Ottone e i suoi successori 
incoraggiarono tale conflitto. 

Nè poterono essi impedire che il costume del sistema feudale, 
cioè il diritto generale di guerra privata, si appigliasse anche alle 
città, le quali, per conseguenza, venivano spesso alle armi V una 
contro l'altra. La contesa principale ardeva fra le due città più 
potenti, fra Pavia e Milano, e le loro ostilità furono più atroci e 
di più lunga durata. Dopo che nel 4002 si estinse la dinastia 
Sassone per la morte del pronipote d'Ottone, quelle due città si 
appigliarono agli opposti partiti nella guerra della successione ; 
ed esse e tutte le città, durante siffatta contesa afforzarono 
più stabilmente i loro privilegi municipali. La separazione dei 
borghesi e de'nobili allora diventò in ogni dove più completa; 
e il progresso che gli uni avevano fatto nell' opulenza e neir im- 
portanza per il graduale incremento del loro commercio nel secolo 
undecimo, svegliò la gelosia de' baroni, i quali, salvo quando as- 
sistevano, secondo le occasioni, alle assemblee generali o diete, 
tenute dagli imperatori allorché visitavano l'Italia, trovarono la 
loro importanza ridotta a strettissimi confini, e non ricavavano nes- 
sun vantaggio dalla polizia stabilita a tutelare le città, ma erano 
costretti con le forze proprie a provvedere alla loro personale 
sicurezza. Questa gelosia scoppiò sotto il regno di Corrado II 
(il Salico) fra i baroni e la città di Milano, che allora rimaneva 
sotto il governo dell' arcivescovo Eriberto ; e dopo parecchie 
ostilità cui presero parte altre città, l'imperatore indusse tutti 
ad una pacificazione generale per mezzo delle ordinanze promul- 
gate in Roncaglia nella dieta del 4026, nelle quali stabilì il 
diritto ereditario ai feudi, salvo quando il vassallo si fosse reso 
reo di fellonia, nel qual caso perdeva il feudo; dichiarò pari- 
mente liberi i servi nelle proprie persone, quantunque annessi 
alla gleba. Subito dopo la morte di Corrado nel 4039, divenne 
costume generale per la nobiltà inferiore, specialmente per i 
meno ricchi proprietarj, di farsi ascrivere come borghesi nelle 
città ; ed in tal guisa acquistavano la protezione delle milizie cit- 
tadine, non che il diritto di partecipare all' amministrazione delle 
faccende pubbliche. Gli abitatori della città erano inclinati a cor- 
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tediarli, e ad attirarsi in seno i più potenti baroni, concedendo 
loro l' ammissione agli uffici municipali, e per la loro capacità a 
formare la cavalleria della milizia borghese, e per il potere che 
essi, comandando i castelli, esercitavano sul traffico di ciascuna 
città. Da tale stato di cose sorsero i governi delle città nell'alta 
Italia e nella centrale. 

Nella prima parte di quest' opera 1 abbiamo descritta la lunga 
guerra combattuta dalla Corte di Roma contro gl'Imperatori 
Franconj in occasione della disputa intorno alle investiture. Per 
sessant' anni siffatta controversia divise le città, parecchie delle 
quali parteggiavano per gì' Imperatori , parecchie altre per la 
Santa Sede: ma lo effetto di tali operazioni, cioè delle turbolenze 
civili e de' movimenti militari , fu quello di accrescere grande- 
mente la influenza degli abitanti delle città, e di rendere agli 
imperatori più difficile il soggiogarli, allorché vollero poscia colle- 
garsi co' baroni e revocare i privilegi municipali concessi da'prin- 
cipi Sassoni. La guerra delle investiture terminò nel H22 con 
la pace di Worms. Treni' anni dopo quel trattato, Federigo Bar- 
barossa , appartenente alla famiglia Guelfa ed alla Ghibellina 
(come Enrico VII lo era alla casa di Lancaster e a quella di 
York per via di matrimonio), potè per tutta la lunga durata del 
suo regno acchetare il litigio, il quale poscia scoppiò più feroce- 
mente che mai allorché venne eletto imperatore e venne assunto 
a Re d'Italia. Incoraggiato dall'opportunità di trovarsi capo di 
entrambi i partiti, tentò di soggiogare le città italiane. Il popolo 
di Lodi avendo invocato il di lui ajuto contro i Milanesi, i quali 
per quaranta anni Io avevano tenuto sotto un giogo crudele, l'Im- 
peratore accolse la preghiera, e recandosi a Roncaglia, dove tenne 
la dieta, come era costume, ascoltò le querele di altre città con- 
tro i loro oppressori. Si pose quindi a capo di una lega formida- 
bile, della quale il membro principale era Pavia, e si avvolse 
immediatamente in una guerra contro Milano e le altre città che 
la seguivano. Questa guerra si prolungò per treni' anni e devastò 
le campagne e le ritta d' Italia ; ma svegliò patriottismo e co- 
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raggio tali, che resero impossibile il vincerle, anche se i mezzi 
che a Federigo poteva fornire la Germania, fossero stali più pro- 
fittevoli di quanti ne potesse apprestare qualsivoglia monarchia 
feudale. Abbiamo già veduto 1 com'egli fosse costretto a ricono- 
scere la intera indipendenza delle città e de' loro governi muni- 
cipali sottoscrivendo il trattato di Costanza, che pose fine a questa 
lunga guerra. 

Il consolidamento dell'indipendenza per mezzo della pace di 
Costanza, fu un fatto di importanza grandissima alle città italiane, 
e può considerarsi come il fondamento de' loro governi. Benché 
innanzi questa guerra, esse avessero, dal tempo di Ottone I in 
poi, sostenuta la loro libertà, e, regnante la dinastia Sassone, 
ne avessero fruito di fatto, venivano sempre considerate in diritto 
come soggette all' Impero, e giammai pretesero apertamente di 
chiamarsene indipendenti. Giurarono fedeltà, pagarono il tributo, 
e cinque anni dopo la guerra riprincipiò: e non ostante che 
Federigo avesse concluso un trattato co' Milanesi , nel quale ri- 
conosceva il diritto della città ad eleggere i suoi Consoli e pro- 
metteva che le sue truppe non entrerebbero nella città, perchè 
le sue militari osservazioni non erano riuscite, o furono soltanto 
ajutate dalla peste e dalla fame che devastavano la contrada ; non- 
dimeno una dieta tenuta a Roncaglia, col pieno consenso de' laici, 
quantunque mossa dai servili consigli del clero e de' giureconsulti, 
aveva assentito alla Corona i diritti di regalia, delle taglie, di co- 
niare moneta, dei molini, delle pescherie, col potere d'imposses- 
sarsi dei grandi feudi , e di imporre una tassa generale di testa- 
tico, e di nominare tutti i Consoli e i giudici, sebbene col con- 
senso de' borghesi. E però Federigo aveva mandato a tutte le 
città stranieri in qualità di giudici, col nome di podestà; che 
essendo sue creature e ligie ai suoi interessi, trovavansi in per- 
petua opposizione coi Consolici quali, comecché scelti da lui, 
appartenevano alle città in cui esercitavano queir ufficio, ed erano 
stati accettati dal popolo. Quindi il grande scopo che d'allora in 
poi mosse Federigo a riaccendere la guerra , era quello di ab- 
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battere V autorità consolare, o di abolire intieramente l' ufficio. Il 
diritto di guerra privata era stato parimente tolto alle città, non 
che ai grandi feudatari e baroni nella medesima dieta; una ri tor- 
ma così manifestamente benefica all'amministrazione del governo 
non eccitò nessuna aperta opposizione, quantunque in segreto spia- 
cesse molto a coloro cui era tolto ogni potere di turbare i popoli 
e di opprimerli. 

La posizione in che la pace di Costanza aveva posto l'Impero 
e le città, era estremamente diversa da quella in cui la dieta del 
4458 aveva lasciate le parti. Tutti i diritti di regalia dentro le 
mura di ogni città furono assicurati al suo governo, insieme con 
tutti quei diritti che erano stati esercitati nel distretto o territo- 
rio circostante appartenente alla città. A ciascuna di esse, oltre 
a ciò, venne riconosciuto il diritto di far leve di soldati e di 
esercitare, dentro il proprio territorio, giurisdizione civile e cri- 
minale. Il diritto delle città a continuare la loro lega, e rinno- 
varla quante volte volessero, venne nuovamente dichiarato e con- 
fermato come guarentigia della esecuzione degli articoli stipulati. 
Dall' altro canto, i diritti riservali alla Corona, erano più nominali 
che sostanziali. I consoli eletti dal popolo dovevano ricevere, 
senza alcuna provvisione, l' investitura dal legato imperiale, tranne 
in quelle città in cui era costume che venisse data dal vescovo 
o dal conte; e ciascuna città doveva giurar fedeltà ogni dieci anni, 
e promettere di difendere i diritti imperiali contro le città non 
appartenenti alla lega; e in occasione che l'imperatore percor- 
resse 1" Italia, tutte dovevano provvedere foraggi e viveri, e riat- 
tare i ponti e le strade. La sola intromissione di qualche impor- 
tanza che esercitava la Corona ne' governi municipali, consisteva 
nella nomina, in ciascuna città, di un giudice di appello per tutte 
le cause di un certo dato valore (di circa sessanta lire sterline); 
ma egli doveva giurare di decidere a seconda delle leggi e delle 
consuetudini locali, e non poteva posporre al di là di due mesi la 
decisione finale della causa. 

Nel surriferito trattato, conforme abbiamo già veduto. 1 com- 



« Parte 1, Cap. XIX. 



3i0 FILOSOFIA POLITICA. ICAP. XIX. 

prendevonsi per parte della lega Milano, Mantova, Verona . Bolo- 
gna, e tredici altre grandi città ; per la parte imperiale, Pavia . 
Genova e sei altre. A Ferrara fu lasciata la scelta di aderirvi o 
o no, dentro un tempo limitato. Imola e sei altre vennero esclu- 
se. Venezia vi si era unita in qualche operazione militare, avendo 
presa parte alla lega fatta da Verona, Vicenza, Padova e Treviso 
nel Ubi, ma non fu mai considerala come compresa nella grande 
confederazione, non essendosi mai sottomessa in nulla all'autorità 
imperiale. E però non volle, intervenendo alla pace di Costanza, 
dare nessun colore alla pretesa contro cui essa erasi sempre va- 
lidamente opposta. Mentre le altre città, ora s' erano vicendevol- 
mente travagliate in ostinata guerra, ora in lotta contro l'Impe- 
ratore o contro la corte di Roma, Venezia giungeva all'apice 
della sua potenza. Non essendo stata mai sottomessa dai barbari 
del settentrione , pretendeva di trarre la propria origine dall' an- 
tico stato di Roma. La sua storia e la sua costituzione, quindi . 
meritano peculiare attenzione. Di tutti i municipj essa fu il più 
potente, e il suo governo ebbe molto più lunga durata di qua- 
lunque altro in Europa, dacché il suo stato elevossi a grande im- 
portanza assai più presto degli altri. E però ci par convenevole 
discorrere di questo subietto innanzi che ci facciamo ad esami- 
nare i governi repubblicani che nel continente d' Italia emersero 
da' regni feudali. 
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Origine di Venezia. — Federazione insulare. — Auarchi.-i. — Creazione 
del Doge. • — Fondazione di Venezia. <— Conquiste. — ■ Parlili. — Restri- 
zione de'polcri del Doge. — Pregndf. — Fondazione dell' Aristocrazia. — 
Gran Consiglio. — Consiglio dei pieci. — Inquisitori. — 'Spie. — La borea 
del Leone. — Comitato «li Salute Pubblica. 



I Veneziani (Feneti o Hmeli). che abitavano l'angolo della 
Penisola italica al nord-est , vennero assai tardi ridotti sotto il 
dominio della repubblica Romana. E' non fu che dopo la grande 
vittoria riportata da Mario sopra i Cimbri e i Teutoni, che il loro 
territorio divenne una provincia di Roma. Esso segui la caduta di 
altre provincie, durante il conflitto delle fazioni che fecero prima 
la repubblica, poscia P impero, in brani , che ora toccavano ad un 
capo ora ad un altro, ed occasionalmente erano divisi fra i con- 
tendenti rivali. I barbari poi ne devastarono la parte continentale; 
ma gli abitanti, insieme con quelli di Padova, di Verona, di Vicenza 
e di altre città, cercarono rifugio nelle isole, che non caddero 
mai sotto la potestà di nessuno de' nordici invasori. Sicuri in 
que' luoghi inespugnabili, i proprietarj del territorio continentale vi 
rimasero dopo la ritirata di Attila nell' anno 450 ; ma il contadi- 
name fece ritorno alla terra ferma, e la rioccupò, mentre i pos- 
sidenti del suolo seguitavano a starsi nelle isole. Quivi stabili- 
rono una specie di governo foggiato in qualche modo a sembianza 
del governo romano, al quale erano già da lungo tempo avvezzi. 
Ciascuna isola scelse il proprio capo, chiamato Tribuno, il cui 
principale ufficio era quello di amministrare la giustizia; ma per 
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la direzione de' suoi atti riceveva delle istruzioni dalla assem- 
blea generale, ovvero dai comizj degli abitanti. Tutte le volte che 
occorresse, i Tribuni delle diverse isole convenivano insieme per 
conferire sopra materie di comune interesse, e le loro determi- 
nazioni vincolavano tutti i membri di questa specie di corpo fe- 
derale, ossia confederazione insulare. 

Sembrerebbe che , la loro posizione insulare adatta al com- 
mercio, e le naturali abitudini che ne derivavano, dando loro il 
comando del traffico con le coste o co' fiumi di terraferma, il 
loro numero e il poter loro crescesse fino ad un punto conside- 
revole; poiché fino dal sesto secolo essi sostennero una guerra 
prospera cogli Schiavoni, stabiliti lungo l'Adriatico al nord-est; e 
nel!' anno 527 aggredirono e si resero padroni della Dalmazia. 
La invasione Longobarda, nella seconda metà di quel secolo, cacciò 
altri Veneziani nelle isole ; ed il governo essendo debole, il settimo 
secolo trascorse in continue lotte tra le diverse isole e i loro Tribu- 
ni; di guisa che i Longobardi dalla parte di terra, e gli Srhiavonì da 
quella di mare, giovandosi di queste fatali dissensioni, aggredirono 
la repubblica, e furono sul punto di distruggerla, allorché ira' as- 
semblea generale, tenutasi nel 697, adottò un provvedimento ne- 
cessario a salvare la indipendenza dello Slato, e ad estinguere le 
sedizioni che ne operavano la rovina: si elesse, quindi, un magi- 
strato a vita, investito di bastevole autorità. Lo chiamarono Doge, 

0 Duca : egli doveva avere il comando delle forze, e la potestà di 
nominare gì' individui a tutti gli officj civili e militari, ed eserci- 
tare la prerogativa di far pace o guerra. In altro rispetlo, egli 
doveva essere soggetto all' assemblea generale. Siffatto mutamento 
di governo sembra d'avere corrisposto allo scopo cui miravano 
coloro dai quali venne ideato; poiché Paolo Anafesti , che fu il 
primo Doge, respinse tutte le aggressioni che ave> ano minacciala 
la repubblica, la fece riconoscere da' Re Longobardi, ed accheti 
tutte le sedizioni intestine clic avevano disturbata la pubblica 
pace. 

I principi Carlovingi fecero poscia de' tentativi per soggiogare 

1 Veneziani, ma non ebbero altro risultato clic quello di indurre 
il governo a trasferire, nell'anno 800, la sua sede ali isola chia- 
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mata Rialto, sopra la quale c sopra altre sessanta isolette circo- 
stanti venne edificata Venezia. Mentre essa cresceva in commercio 
e in ricchezza, le città marittime dell'Istria e della Dalmazia 
ottennero dall'Impero greco, al quale appartenevano, il privilegio 
di armarsi onde difendersi dai barbari, e di scegliere da sè i ma- 
gistrati del loro governo. Ma le piraterie de* barbari li tenevano 
in tanta paura, che formarono una lega difensiva, e verso la fine 
del secolo decimo si posero sotto la protezione di Venezia, la 
quale, in parte cogl' intrighi, in parte con la forza, riusci ad assog- 
gettarsele. Esse divennero province, governate da nobili Veneziani ; 
cioè, la giustizia veniva loro amministrata e le forze comandate, 
in nome della Repubblica, da que* nobili , i quali avevano titolo 
di potestà, ed il Doge assunse quello di Duca di Venezia e di 
Dalmazia. 

L' under imo secolo trascorse tutto in contese faziose fra le 
principali famiglie nobili, di cui erano capi i Morosini e i Calo- 
prioi; ma è incerto se questi fossero nomi volgari assunti dalle 
famiglie come capi dei partiti, o presi dai partiti da certe fami- 
glie chiamate a quel modo. La forza della Repubblica ne fu così 
indebolita , e i suoi consigli rimasero in tale stato d' inazione per 
via delle turbolenze di questi partiti, che non vi fu accrescimento 
di potere, ne si fece nessun progresso nel governo dello Stato. 
Ma la parte che i trafficanti veneziani poterono prendere alle cro- 
ciate, estese grandemente il commercio nel secolo susseguente ; e 
gli ajuti militari prestati da Venezia nell' Asia, le ottennero non 
solo privilegi mercantili importantissimi nel regno di Gerusalem- 
me, ma la potestà di impiantarvi stabilimenti Veneziani da essere 
governati secondo le loro proprie leggi e da magistrati loro. I Ve- 
neziani nel tempo stesso s' impadronirono di parecchie isole greche, 
mentre l'impero d'Oriente cascava a pezzi; e con la medesima 
facilità e per la medesima ragione poterono estendere il loro do- 
minio nella Dalmazia. 

Tali conquiste tendevano sostanzialmente ad accrescere il po- 
tere del Doge, e il popolo, gradato da nobili, concepì qualche ti- 
more per la propria libertà. Per quattro secoli non vi fu freno 
efficace a trattenere ne' suoi limili la prerogativa del Doge. Una 

vot. U. il) 
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sedizione era scoppiata per la condotta tirannica del terzo Doge, 
il quale fu fatto morire ; e per cinque anni i magistrati furono 
eletti col nome di Maestri delle milizie : ma per essersi condotti 
male, siffatto sistema venne abbandonato, e l'ufficio del Doge fu 
ristaurato con tutti i suoi poteri. Nè si fecero riforme permanenti 
in tali poteri, benché spesso la tirannia de' Dogi facesse nascere 
delle rivolte, e li conducesse a morte violenta, o ad essere de- 
posti con la pena di avere strappati gli occhi ; crudeltà che i Ve- 
neziani avevano recata dall' Oriente al tempo delle loro conquiste. 
Nel primo secolo dopo che queir ufficio era stato creato, vi furono 
dieci Dogi, dei quali sei furono uccisi o deposti; ma non avevano 
fatto nessun provvedimento a frenare la loro prerogativa, tranne 
quello di aver nominato due Tribuni nella corta durata di un solo 
regno, i quali Tribuni il Doge doveva consultare innanzi che pren* 
desse qualche misura d'importanza. Ma questa istituzione non 
durò lungamente e permanentemente, e i Dogi si condussero come 
per lo innanzi, estendendo il proprio potere, mentre si accresceva 
loro il patronato e l' influenza per le nuove conquiste della Re- 
pubblica; e sovente lascia vasi che essi si associassero all'ufficio 
i proprj figli, rendendolo in tal guisa, per una o due generazioni, 
ereditario nelle loro famiglie. Di quando in quando, come innanzi, 
seguivano delle sedizioni ; avevano anche luogo, benché con meno 
frequenza, deposizioni ed assassinij di Dogi: ma non si fece mai 
un passo per limitare il potere ducale Dno all' anno 1030, allor- 
quando la detronizzazione di un Doge porse ai nobili ed al popolo 
opportunità d' imporre finalmente delle restrizioni all' autorità del 
capo magistrato, che innanzi quell* epoca era soltanto soggetto al 
freno che gli poteva imporre la paura della rivolta e degli attenuti 
contro la sua persona: il che pure nella monarchia Russa è il solo 
freno che contenga l'illimitata prerogativa dell' Autocrate. Ma nel- 
l' anno surriferito ebbe luogo una grande riforma, la quale per In 
prima volta restrinse il potere del Doge. Il primitivo sistema di 
due Consiglieri fu richiamato in vigore, e il loro consenso fu di- 
chiarato indispensabile a tutti gli atti del Doge ; l' associarsi i figli 
all'ufficio fu rigorosamente inibito; e nelle occasioni d' importanza 
il Doge era tenuto a richiedere l'assistenza dei cittadini adunan- 
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doli in consiglio, onde potere interrogarne le opinioni e deliberare. 
I cittadini a quel modo convocati chiamavansi Pregadi; e quan- 
tunque il Doge avesse facoltà di scegliere chi gli piacesse, essen- 
dovi un accordo generale d' opinioni e d' interessi fra nobili, ed 
essendo il popolo collegato con essi in tutte le questioni che si 
riferivano al potere del Doge ed ai mezzi di opporvi resistenza, 
la potestà di scegliere produceva poca differenza, e tale Consiglio 
apprestava una protezione efficace e sostanziale alla comunità. 
Per un secolo e mezzo dopo ch'ebbe luogo tale riforma, la in- 
fluenza congiunta de' nobili e del popolo introdusse nel governo 
una variazione anche più importante; cioè la fondazione della co- 
stituzione aristocratica, la quale tosto supplanto la monarchia 
ducale, e seguitò per circa seicento anni ad occupare l'attenzione 
de' ragionatori politici. Nel il 73 una spedizione contro Costanti- 
nopoli, sotto il Doge Vitale Micheli, era andata a male, in parte 
per i suoi deboli consigli, ma principalmente per i danni della 
peste, che dagli avanzi della flotta fu portata a Venezia, dove 
fece grandissima strage. Una rivolta, 1' assassinio del Duca e un 
interregno di sei mesi furono le conseguenze di questi errori e 
di queste calamità ; ma que' sei mesi furono spesi a foggiare una 
costituzione nuova sopra un modello repubblicano. 

Il fondamento di questo nuovo edilìzio era un Gran consiglio 
di quattrocentottanta membri, al quale furono conferiti tutti i po- 
teri che non esercitava il Doge, dovendo eziandio dividere secolui 
tutta la sovranità eh' egli possedeva. I membri ne erano scelti 
ogni anno, non dalla nobiltà o dal popolo in generale, ma da 
dodici Tribuni eletti annualmente in ragione di due per ciascuno 
de' sei quartieri in cai la città era partita ; ed ogni Tribuno sce- 
glieva quaranta Consiglieri. Nessuno ha mai dubitato che la scelta 
si limitasse ai soli individui delle famiglie nobili ; ma eravi una 
restrizione che inibiva ai Tribuni di prendere più di quattro Con- 
siglieri fra i membri d' una sola famiglia. Sembra che i primi Tri- 
buni venissero eletti dal popolo di ciascun quartiere, e per circa 
trentanni durarono le reliquie di tale elezione "popolare. Ma era il 
consiglio quello che assolutamente nominava tutti gli altri im- 
piegati, e i Consiglieri tosto usurparono la potestà di rigettare 
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tutti i nomi che venivano loro presentati per successori, renden- 
do in tal guisa !' elezione annuale una pretta formalità, e rite- 
nendo quasi intieramente nelle mani medesime V ufficio di Consi- 
gliere. In tal modo il Consiglio diventò quasi permanentemente 
ereditario di fatto, innanzi che venisse dichiarato tale dalla legge. 
Questa ebhc luogo circa centoventicinque anni dopo la creazione 
del Consiglio, e fu fatta in occasione che il popolo fece un ten- 
tativo onde essere rimesso alla elezione del Doge. Tal tentativo 
non riesci a cagione della codardia di Tiepolo, che era stato eletto 
dal popolo, ma che fuggi via per la ferma determinazione del 
Gran consiglio. Questo lasciò chetarsi il fermento popolare, diffe- 
rendo a pochi giorni dopo la fuga del Tiepolo, la elezione del 
Doge, allorquando venne eletto Gradenico ; il quale secondò gli 
sforzi del partito aristocratico, e nel 4297 fu latta una legge, la 
quale dichiarava che nessuno sarebbe escluso nella elezione an- 
nuale fuorché coloro che avevano commesso qualche azione che 
li rendesse indegni di sedere in quel nobile consesso; che il gran 
Consiglio de* quaranta ( la quaranlia ) deciderebbe intorno a tale 
esclusione ; e che chiunque ottenesse dodici voti sui quaranta ver- 
rebbe conservato nel suo ufficio. Provvedeva, oltre a ciò, che ve- 
nissero nominati dal Consiglio ogni- anno tre elettori coll'incarico 
di compilare le liste de' cittadini degni di essere aggiunti al Con- 
siglio ( il numero doveva essere detcrminato dal Doge e dal Se- 
nato ), e che chiunque, compreso nelle liste, ottenesse dodici dei 
quaranta voti, venisse eletto. Lo scopo di siffatto provvedimento 
era quello di lusingare il popolo, onde tenerlo tranquillo sotto le 
modificazioni che andavansi facendo nella costituzione, e per nas- 
condere la transizione che si veniva effettuando, almeno nella 
apparenza legale, e che in pratica era già stata effettuata, da una 
forma popolare ad una forma aristocratica di governo. Ma l'anno 
dopo introdussero una nuova legge, che rendeva completo lo sta- 
bilimento dell' aristocrazia. Provvidero che venissero eletti sol- 
tanto coloro i quali anteriormente avevano appartenuto al Con- 
siglio, o discendevano da antenati che erano stati Consiglieri. Così 
venne finalmente stabilita un' aristocrazia ereditaria. Se non vi 
fosse stato altro cangiamento ulteriore, il governo sarebbe rimn- 
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sto oligarchico, non già puramente aristocratico, poiché il potere 
supremo era nelle mani di un certo numero di famiglie pa- 
trizie. 

Ma è stato sempre più difficile attentare ai diritti del popolo, 
e con uua catena di sottili arlifizj privarlo del potere, anziché in- 
gannare il corpo patrizio, e ridurre nelle mani di pochi nobili il 
supremo potere ad esclusione di tutti gli altri. Un tentativo andato 
a male, e fatto nel 4299 da parecchi plebei a fine di abolire vio- 
lentemente la legge dell' anno antecedente e riaprire le porte del 
Consiglio agli uomini della classe popolare, fu susseguito dieci 
anni dopo da una formidabile congiura tramata dai nobili eschisi, 
ai quali si collegarono parecchi de' membri più illustri del Con- 
siglio ed un numero anche maggiore di plebei; standovi a capo 
un fratello di Tiepolo, il quale, come abbiamo accennato, era già 
stato lo eletto del popolo. La congiura fallì all' intento, ed alcuni 
de' capi vennero posti a morte ; ma era così presso a scoppiare, 
ed era così potentemente sostenuta, che un gran mimerò anche 
de' principali congiurati potè allontanarsi dalla città senza peri- 
colo: ond' è che furono fatte due modificazioni sostanziali nella 
costituzione, con lo scopo di impedire il ritorno di un simigliale 
pericolo. Una di queste modificazioni consisteva in una legge fatta 
nel 4345 e compiuta nel 4349, la quale aboliva i tre elettori, e 
dava ad ogni persona la quale o sedeva in consiglio o era di fa- 
miglia nobile, il diritto di esser Consigliere senza bisogno di ele- 
zione, ma solamente dietro un' esame de' suoi requisiti. Ciò sta- 
bilì diffinitivamente la costituzione aristocratica. L' altra modifica- 
zione fu la istituzione del celebre Consiglio de' Dieci, fatta nel- 
1' anno stesso in cui andò a vuoto la congiura del Tiepolo, men- 
tre era giunta agli estremi la paura che quell'avvenimento aveva 
messa in cuore alla classe patrizia. Questo Consiglio da principio 
fu soltanto nominato per due mesi, ed aveva V ufficio di sorve- 
gliare i movimenti de' cospiratori banditi, e d* impedire che non 
facessero altri attentati. Rigorosamente parlando, esso era una dit- 
tatura ; poiché era investito di assoluto potere di arrestare e pu- 
nire sommariamente qualunque patrizio sospetto di tradimento o 
di fellonia, disporre del tesoro pubblico, e, generalmente parlando, 
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esercitare tulli i poteri de! Gran consiglio per la salvezza dello 
Stato. Ma armato di tale autorità, esso diventò subito un Corpo 
permanente. Dapprima la sua esistenza fu prolungata per tre 
anni, provvedendo che ciascun membro venisse rieletto o esclu- 
so dopo ogni quattro mesi: poscia venne mantenuto come parte 
integrale del governo, e dopo il Gran consiglio, esso era la branca 
più importante della costituzione. A dir vero, si potrebbe dire che 
fosse supcriore allo stesso Gran consiglio, se non era la circo- 
stanza che quel corpo erasi riserbato di sindacarne i membri, 
confermandoli o scegliendoli per brevi tratti di tempo. 

Comecché fosse chiamato il Consiglio de' Dieci, era composto di 
diciassette membri, tutti presi fra i componenti il Gran consiglio e 
scelti da esso : dieci chiamavansi «eri per il loro abito officiale, ed 
erano scelti in quattro adunanze nei mesi di agosto e di settem- 
bre—sei dicevansi rotti per la stessa ragione, ed erano scelti ogni 
quattro mesi, tre per volta; e quindi i dieci rimanevano in uf- 
ficio per un anno, i sette per otto mesi. Il solo Doge vi teneva 
il suo posto a vita, e ne era il presidente. Tutti i membri del 
Gran consiglio erano eligibili, con una sola eccezione; cioè che 
due individui della medesima famiglia, e anche del medesimo nome , 
non potevano essere eletti in un tempo: esempio della estrema 
scambievole gelosia che sempre prevale fra i membri dell' aristo- 
crazia, secondo che abbiamo sopra notato. » Gli atti de' Dieci erano 
tutti segreti; l'accusato non era confrontato co' testimoni ; non 
ne sapeva nè anche i nomi ; la pena capitale, do essi inflitta, ora 
eseguivasi in pubblico , ora in segreto : in questo caso o espone- 
vasi al popolo il cadavere del giustiziato, o soltanto se ne annun- 
ziava la morte. I Dieci non erano responsabili per la propria con- 
dotta o individualmente o come Corpo, e nelle loro sentenze non 
pravi appello. Quantunque, generalmente, agissero ad arbitrio e 
senza riguardo nessuno alla legge, occasionalmente stabilivano 
delle regole tutte le volte che temevano di trovarsi nel bisogno 
di riesaminare le proprie decisioni. In questo caso, talvolta fissa- 
vano un tempo , dentro il quale la sentenza loro non poteva es- 

1 Parie 11, Cnp. V. 
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sere cangiata, e determinavano il numero de' voti necessari per 
cangiarla. Del pari che tutti gli altri tribunali in Italia, ser- 
vivasi della tortura, che veniva applicata e all' accusato e ai te- 
stimonj. Come se i poteri di questo Consiglio non fossero suffi- 
cienti ad assicurare una amministrazione vigorosa, v' erano tre 
de' suoi membri, i quali a turno esercitavano per tre mesi Y uf- 
ficio d' Inquisitori : essi potevano ordinare la istantanea puniiione 
capitale di ogni cittadino non nobile, ed infliggere ai nobili stessi 
qualunque pena, meno la pena di morte : per punire di morte 
un nobile, richiedevasi il voto del Consiglio e la presenza dì quat- 
tordici membri. Come potrebbe aspettarsi, la esistenza di un tal 
tribunale fece, fino dall' epoca della sua istituzione, moltiplicare 
abbondantemente le spie, alle invenzioni delle quali mostratasi una 
credenza, sconosciuta in qualunque altro sistema politico. Non era 
né anche necessario che l' informatore secreto si fosse presentato 
al Consiglio o agli Inquisitori. Delle urne ( chiamate, per la for- 
ma che avevano, bocche di leoni ) erano poste in diversi luoghi 
della città, dentro le quali chiunque poteva deporre le proprie de- 
nunzie. Le chiavi di queste urne stavano nelle mani degli Inqui- 
sitori. Le pene ordinate dagli Inquisitori, venivano sempre in- 
flitte secretamente nelle prigioni. 

Il consiglio de' Dieci, come si potrebbe agevolmente indovinare, 
tosto usurpò tutta l'autorità e tutto il potere del governo; ma 
( il che non si sarebbe mai aspettato ) non fece mai nessun ten- 
tativo per continuare la propria esistenza, ed erigersi in Corpo 
indipendente dal Gran consiglio. All'incontro, quando il Gran 
consiglio ricusava di rieleggerlo (la qual cosa si sarebbe potuta 
di leggieri ottenere non concedendogli il numero de' voti necessa- 
rio a costituire la maggioranza assoluta ) , » il Consiglio de' Dieci 
vi si sottometteva, e ne seguiva una specie d'interregno, finché 
il Gran consiglio stimava opportuno di richiamare a vita il capo 
governante. Ciò avvenne per la prima volta nell'anno -1580, e 
per l'ultima nel 4761, allorché la giurisdizione de* Dieci venne 

1 Li maggioranza di (ulti i membri del Grati consiglio era richiesta a ren- 
der \alida la «"lezione di ciascun membro del Consiglio de' LHcrt. 



520 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. XX. 

limitata ai casi criminali, c il potere loro per altri rispetti fu in 
qualche modo scemato. 

Ad eccezione di non avere giammai prolungata la loro auto- 
rità, la relazione fra il Consiglio de' Dieci e il Gran consiglio , 
rassomigliava strettamente a quella tra il Comitato della Salute 
Pubblica e la Convenzione Nazionale nella Repubblica Francese; 
ed assicurava allo Stato de* bcneficj che la Francia ricavò da quel 
troppo celebre Comitato. Tutte le congiure, tutti i tentativi di 
congiura contro il governo erano resi ineseguibili da un sistema 
dì vigilanza, di gelosia, di spionaggio, di arresti subitanei e di pene 
inflitte sommariamente, per mezzo del quale mentre ciascuno vi- 
veva in perpetuo sospetto del proprio vicino , e le relazioni co- 
muni della vita sociale erano circondate di pericoli, spegnendo le 
idee sediziose innanzi che potessero venir formulate in parole , 
risultava straordinaria vigoria all'amministrazione degli affari civili 
e militari, interni ed esterni. La durata d' una costituzione quale 
era quella di Venezia per tanti secoli, può solamente spiegarsi 
per mezzo della costante vigilanza di questo Corpo dittatorio ed 
inquisitorio, del terrore che esso incuteva, e della scambievole 
diffidenza che seminava universalmente fra' cittadini. Nulladiineno, 
è mestieri aggiungere che il corpo del popolo, quantunque fosse 
escluso da ogni partecipazione al governo, sentì siffatta tirannia 
molto meno delle classi privilegiate ; e che lo aggravio delle pub- 
bliche spese cadeva quanto meno possibile sopra gli abitanti delle 
città, perocché i possessi della Repubblica ne' paesi stranieri nei 
tempi ordinarj bastavano a provvedervi. L'aristocrazia era popo- 
lare in Venezia; il governo fu sempre amato dal popolo, come 
quello che ne sentiva poco l'oppressione che era dispoticamente 
esercitata sulle classi privilegiate ; e riuscì mirabilmente nel man- 
tenere la pace nello interno della Repubblica, e nello innalzarne 
il nome ed estenderne il commercio presso le nazioni strauiere. 
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Doge. — Modo complicato «T eleggerlo. — Due Uni cui niiravasi, non con- 
seguiti. — Esame di siffatto procedimento.— Primo flue per impedire le fa- 
zioni. — Secondo fine per impedire la corruzione. — Indole gelosa dell' A- 
ristocrazia. — Potere limitato del Doge. — Giuramento che il Doge prode- 
riva. — ' Ufficiali istituiti per sorvegliare e punire il Doge. — Awoga- 
dori. — Prerogativa del Doge. — ■ Senato o Prcgadi. — Collegio. — Potere 
giudiciario. — Quarantia. — Impieghi accessibili alla plebe. — Procu- 
ratori di S. Marco. — Savj. — UfUcj provinciali. — Governo di Candia. 



Allorquando abbiamo esaminata la organizzazione del Gran 
consiglio , e del Consiglio de' Dieci , abbiamo di fatto esaminata 
la porzione effettiva del veneto governo: il potere vero risiedeva 
in questi corpi, e tutte le altre autorità dello Stato erano ad 
essi subordinate. Tuttavia , nel considerare queste autorità ci verrà 
fatto di conoscere gli ordinamenti e i particolari per mezzo di 
cui il Gran consiglio e quello de* Dieci conducevano il governo , 
piuttosto che di contemplare qualunque altro potere nello Stato 
come avente sostanziale esistenza. Non per tanto, egli è necessa- 
rio esaminare quelle autorità nominali, perchè esse hanno sem- 
pre svegliata 1' attenzione de' pensatori politici , e anche perchè 
la loro strutturo vale mirabilmente a sparger luce sopra il ca- 
rattere geloso del sistema aristocratico, e sopra le sottigliezze 
della politica italiana. 

La prima delle autorità costituite la quale richiami la nostra 
attenzione, e il Doge, un tempo signore dello Stato, ma dopo 
la creazione del Gran consiglio nel 4187 1 semplice ufficiale di 

YOL. 11. 41 
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grado, senza potere vero, e con pochissima influenza. La scella 
del Doge , secondo che abbiamo osservato, fu primamente affidata, 
per una sola volta , ad un comitato di undici ; subito dopo il Gran 
consiglio se V arrogò permanentemente , nominando prima venti- 
quattro, poscia quaranta de' suoi membri, dai quali undici elet- 
tori venivano tratti a sorte. Ma nel 4249 fu adottato un modo 
nuovo e complicato di esercitare il potere elettorale , il qual modo 
continuò ad usarsi fino alla caduta della Repubblica nel Ì798. In- 
nanzi tratto, traevansi a sorte trenta fra' membri del Consiglio, 
i quali venivano, anche traendoli a sorte, ridotti a nove, i quali 
eleggevano, a maggioranza almeno di sette voti, quaranta fra ì 
consiglieri , che , anch' essi a sorte , erano ridotti a dodici. Que- 
sti dodici fra i componenti il Consigli» eleggevano venticinque in- 
dividui, i quali , a sorte ridotti a nove , ne eleggevano quaranta- 
cinque, de' quali nove, tratti a sorte, sceglievano quarantuno 
fra' membri del Consiglio , per essere elettori del Doge ; la cui 
nomina per esser valida doveva ottenere una maggioranza di ven- 
ticinque voti. 

Lo scopo cui miravasi nella surriferita combinazione, dovette 
essere doppio — volevano impedire l' accordo de' partiti, e in tal 
guisa neutralizzarne o indebolirne la influenza — volevano im- 
pedire la conoscenza delle persone che dovevano eleggere, e in 
tal modo frustrare o inutilizzare la corruzione o la indebolita in- 
fluenza. II primo di questi fini non poteva , secondo quel sistema, 
raggiungersi ; il secondo potevasi imperfettissimamente conseguire. 

i. Onde provare gli effetti d' un tale sistema sopra i parliti, 
è mestieri supporre una o due fazioni che dividano il Gran con- 
siglio ; supporre medesimamente un partito aristocratico , che per 
brevità chiameremo JVhig, ed uno monarchico cui daremo nome 
di Jori/, immaginandoli da principio ineguali, in proporzione di 
due ad uno. È probabile che la prima tratta a sorte dia il ri- 
sultato di venti ffkigs e di dieci Tor/es, e la seconda, di sei 
JVhigs e tre Tories. E poiché sette voti sono necessarj a sce- 
gliere i quaranta, è certo che la minoranza debba venire a con- 
dizioni ; ma è oitremodo improbabile che essi debbano ottenere . 
astenendosi, un numero proporzionato fra i quaranta, il quale 
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potesse influire utilmente , a prò loro , la terza o la quarta 
operazione, mentre la sorte riduce i quaranta a dodici: poiché, 
a meno che essi conseguiscano fra' quaranta tanti voti da dar loro 
probabilità che sui dodici ne abbiano sette, non ottengono nulla, 
in quanto la semplice maggioranza de' dodici sia bastevole a sce- 
gliere i venticinque per la quinta operazione. Quindi i venticinque 
saranno tutti FPhigs, e tali saranno per conseguenza i nove, ri- 
dotti dalla sorte. Questi nella settima operazione , sceglieranno 
undici Whìgs, e la sorte riducendoli a otto, questi otto sceglie- 
ranno quarantuno tutti Whigs, de' quali venticinque nella decima 
ed ultima operazione eleggeranno un doge Whig. In sostanza , 
l'intiero risultato è certo, malgrado la surriferita complicazione, 
dopo le due prime tratte a sorte, e la complicazione diventa imi- 
tile. Queste due sorti danno la probabilità a coloro che vogliono 
avere la scelta dei Doge, e rendono possibile che essa caschi 
nelle mani dèlia minoranza — rendono perfino possibile, sebbene 
non probabile, che se il Consiglio sia diviso m modo da avere 
quattro ffhigs contro un fori/, la piccola minorità Tory eleg- 
ga il Doge. Se fra i nove la sorte pone sette forte* e due 
Whgis, il detto risultato è inevitabile. Se in un sistema che rende 
possibile ad una piccola minoranza di vincolare tutto il corpo vi 
è alcun vantaggio, questo è assicurato , ma viene assicurato dalla 
sorte, e non dalla combinazione della sorte e della elezione. — 
Di più, se i partiti sono pressoché bilanciati, la sorte può dare 
ad uno di essi la libera scelta; ma può anche dare una piccola 
minoranza ne' nove ; nel qual caso i Tories potrebbero ottenere 
una grande maggioranza ne' quaranta. La quale cosa sarebbe di 
nessun giovamento, menochè la tratta a sorte, che vien dopo, 
classe loro la maggioranza ne' dodici, perocché la semplice mag- 
gioranza di questi dodici sceglie i venticinque. E però 1* unico ef- 
fetto di siffatta complicazione è quello d' introdurre una seconda 
probabilità , che la maggioranza di cinque contro quattro nei nove, 
forse lotterebbe perchè non uscisse dall' urna un considerevole nu- 
mero di forte* fra i quaranta elettori. È cosa evidentissima, che 
in ogni caso possibile., sia qualunque la divisione che si suppone 
esistere nel Consiglio, finiscono tutti i dubbj, e diventa inutile 
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ogni altra operazione dopo di essere slati scelti i dodici. Peroc- 
ché una semplice maggioranza di questi dodici decide dell' ele- 
zione , e le altre cinque operazioni sono assolutamente gettate via. 
Così il solo possibile effetto del predetto sistema nel prevenire la 
combinazione degli uomini di un dato partito, è la introduzione della 
probabilità, per mezzo della sorte, nella scelta di uno de' corpi eli- 
genti. E siccome sarebbe stata troppo chiara V assurdità di eleg- 
gere a sorte il Doge, la sorte si applica soltanto alla scelta degli 
elettori. Ma in quanto riguarda l'impedire le fazioni dall' intro- 
mettersi nella elezione del Doge, ciò dipende dalla fortuna; 
cioè che la sorte decide fra qual partito dovrà esso essere preso. 
La complicazione di tale procedimento , come chiaramente rilevasi, 
non ha nessunissimo effetto. Nè anche 1' effetto della sorte può 
colpire sostanzialmente le operazioni de' partiti; le fazioni sa- 
ranno sempre rappresentate ne' primi trenta tratti a sorte, e i 
loro soli intrighi otterranno lo scopo, senza che il Consiglio abbia 
mezzo di renderli frustranei. La storia dei comitati elettorali nella 
camera de' Comuni d' Inghilterra prova quanto sia impossibile 
escludere l' influenza de* partiti in un più piccolo numero d* in- 
dividui tratti a sorte. 

2. Potrebbe ammettersi che la sorte impedisse in qualche 
modo gli effetti della corruzione e dell' intimidazione, mettendone 
al sicuro la maggior parte de' membri del Consiglio. Nulladimeno, 
dopo che i trenta nomi erano stati tratti dall'urna, e quindi ri- 
dotti a nove, non è facile il vedere in che guisa que' nove potes- 
sero andare immuni dagli artificj de' candidati. Anche se essi 
dovevano votare segretamente, il mercato poteva condursi dal 
candidato o dal suo partito ; cioè che, il prezzo verrebbe pagato, 
nel caso di riuscita, dopo la elezione diffinitiva. Se suppongasi che 
sette tra nove erano comprati, gli è chiaro che essi potevano 
assicurare il buon esito, scegliendo tanti de' quaranta quanti fos- 
sero bastevoli a rendere favorevole la maggioranza dei dodici; e 
allora la elezione diveniva certo, supponendo sempre, come ab- 
biamo fatto finora; che vi fosse un numero sufficiente di voti 
sicuri nel Consiglio stesso: intanto or ora vedremo che il numero 
e le circostanze in cui trovavansi i Consiglieri sempre dopo il 
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consolidamento delia costituzione, assicuravano la esistenza di 
molti votanti, prontissimi ad abbracciare un partito. L'impedi- 
mento opposto contro la corruzione e la intimidazione, confina- 
vasi apparentemente alla prima operazione della sorte. Non è pos- 
sibile intendere in che guisa la scelta e la sorte, in una parola, 
in che guisa tutte le susseguenti operazioni potessero accrescere 
la difficoltà di corrompere; ma è cosa manifesta che la necessità 
che quel sistema fece nascere di procacciarsi de' votanti in cia- 
scuna di quelle tali operazioni nel gran Consiglio, estendeva il 
campo della corruzione. Tutte le volte che dovevano scegliersi i 
nuovi votanti come i venticinque, i quaranta, i quarantuno, era 
mestieri corrompere o intimidire i nuovi eletti ; e vi sarebbe stato 
meno bisogno di siffatti indebiti maneggi, se la operazione fosse 
stata limitata alla sola elezione del Doge da farsi dai primi trenta 
sui quali era caduta la sorte. 

Da un canto potrebbe forse supporsi che la complicazione del 
sistema ha una tendenza benefica ; potrebbe intendersi che la 
scelta ripetuta, ed in due operazioni, da un numero più grande 
della semplice maggiorità, assicuri una deliberazione più completa, 
e dia alla minorità influenza e potere di far nascere un compro- 
messo. Ma allora la mistura della probabilità, tutte le volte che 
si ricorre alla sorte, non può avere altro effetto che quello di 
disturbare il procedimento della scelta ; ed una semplice scelta 
per una maggiorità definita, assicurerebbe da una inconsiderata 
elezione, e renderebbe probabile l'adozione di una via di mezzo, 
al pari delle altre cinque scelte volute dal sistema. La porta che 
la sorte apre ad una minoranza di elettori per la possibilità di 
comandarne il risultato, è, da per sè, un argomento decisivo 
contro essa, ove non ce ne fosse nessun altro che parimente 
l'avversasse. 

Possiamo, quindi, affermare con fiducia, che il suddetto sistema, 
che così spesso è stato esaltato come la stessa perfezione dell'arte 
di governare gli Stati, come un lavoro di sapienza politica che 
solo può aspettarsi dal genio sottile e dalla moltiplice esperienza 
degli statisti italiani, è affatto indegno delle lodi di che lo hanno 
colmato. Non v'ha dubbio che esso provh ampiamente l'indole 
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acuta di quegli uomini politici, e renda evidente la gelosia e i 
vigili sospetti dell' aristocrazia governante — la quale non con- 
cede nessun potere meno che quando glielo strappa la paura , 
supposto che non le venga adoperato contro — costretta a porre 
l'autorità nelle mani di alcuno o alcuni individui, poscia incep- 
pandone r esercizio per mezzo di limitazioni, e non rade volte 
studiandosi di conseguire sicurtà contro quelle stesse limitazioni. 

Il medesimo spirito veniva spiegato negli impedimenti imposti a 
limitare l' esercizio dell' autorità del Doge , il quale presedeva a 
tutte le nomine agli ufficj. Egli era vincolato in ogni suo atto dal 
parere di sei Consiglieri, chiamati i rossi, i quali insieme con lui 
formavano la Signoria, e il piccolo consiglio esecutivo. In origine 
sceglieva da sé i suoi Consiglieri, detti Prcgadi, conforme abbiamo 
veduto; ma circa mezzo secolo dopo la rivoluzione del 4229, la 
nomina de'Pregadi apparteneva al Gran consiglio; ed il loro nu- 
mero essendo stato accresciuto fino a sessanta, formarono un Se- 
nato; e sei Consiglieri furono sempre dopo la rivoluzione assegnati 
al Doge, i quali erano scelti dal Gran consiglio, e scelti soltanto 
per otto mesi, mutandone quattro ogni quattro mesi, in guisa da 
rimanere costantemente sotto la soprintendenza, e l'impero del 
Consiglio. Questi sei formavano anche, conforme abbiamo notato, 
parte del Consiglio de' Dieci. Il Doge non solamente era tenuto a 
seguire in ogni cosa il parere di questi sei delegati o rappresen- 
tanti del Gran consiglio, ma non poteva perfino allontanarsi da 
Venezia senza il permesso del Gran consiglio; non poteva rice- 
vere ambasciatori stranieri, o dissigillare dispacci, tranne in pre- 
senza del piccolo Consiglio; nè anche far coniare la propria effi- 
gie sulla moneta, quantunque portasse il suo nome. 

Si sarebbe potuto supporre che V autorità del Doge era baste- 
volmente infrenata da questo ordinamento ; ma non era così. In- 
nanzi la rivoluzione del 4473, mentre il Doge era un vero mo- 
narca, il freno principale posto al suo potere consisteva nelle 
promesse da lui fatte nel giuramento ch'ei prestava nella sua 
elezione, e che subiva alterazioni ed addizioni quasi ogni volta 
che 1' ufficio diventava vacante. Siffatte promesse continuarono ad 
essere giurate dopo la rivoluzione, ed anche dopo che il potere 
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ducale divenne una mera ombra. Nel 1240 furono redatte in una 
specie di codice, divise in cento quattro capitoli; codice che durò 
per tutto il secolo decimoterzo. Ma la formalità del giuramento 
seguitò poi sempre; ed in fatti non era altro che una rinuncia di 
ogni potere e d' ogni prerogativa. Esso obbligava il Doge ad ese- 
guire i decreti di tutti i Consigli, di non tenere corrispondenza 
con potentanti stranieri, di non ricevere ambasciatori, o aprire 
i loro dispacci , tranne in presenza del Consiglio de' Sei , e per 
fino di non dissigillare le lettere di veruno de' suoi sudditi fuor- 
chè in presenza de' Sei ; di non possedere e non acquistare pro- 
prietà nessuna fuori del territorio veneto, e di non permettere 
a nessuno de' suoi parenti di tenere alcun impiego a beneficio del 
Doge, nè dentro nè fuori il territorio. Aggiungendo Y insulto alla 
tirannia , questo giuramento, inoltre, 1' obbligava di non far mai 
nessun tentativo ad accrescere il proprio potere, e di non per- 
mettere a nessun cittadino di inginocchiarglisi dinanzi o di baciargli 
la mano. Neil' epoca stessa in cui si costituì il Senato (1229), ven- 
nero creati cinque magistrati col proposito espresso di ricevere 
il riferito giuramento in ciascuna vacanza dell' ufficio ducale , e 
di farvi, sotto la direzione del Gran Consiglio, le addizioni re- 
putate necessarie a farlo meglio osservare. Chiamavansi Corret- 
tori della promissione ducale; e vennero parimente istituiti tre 
altri magistrati, detti Inquisitori del Doge defunto. Era loro uf- 
ficio esaminare minutamente la condotta dell' ultimo Doge , raf- 
frontandola alle leggi ed agli articoli del giuramento da lui pre- 
stato, non solo per condannare la sua memoria» ina per multare 
i suoi eredi, nel caso che si fosse scoperto lui avere violato o 
le leggi o il giuramento. 

Ma la costituzione non fidavasi allo effetto di questo esame 
postumo , e non esentava il Doge, più che i suoi sudditi di nome, 
dall' essere sempre responsabile. V erano tre magistrati istituiti 
appositamente per invigilare su tutte le leggi , ed impedirne ogni 
violazione, sia che venisse dalla parte del Doge, o da quella della 
nobiltà o da quella del popolo. Si chiamavano Jwoyadori della 
comune, ed erano autorizzati a tradurre, sempre che lo credes- 
sero necessario, il Doge innanzi al Gran Consiglio. Ogni atten- 
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tato di usurpazione , da qualunque parte movesse, poteva in tal 
guisa essere punito. A dir vero, la prerogativa del Doge venne 
ridotta a poco più del suo rango e di un patronato di poco conto. 
Le credenziali degli ambasciatori, e simiglianti altre commis- 
sioni portavano il suo nome innanzi di quello delle altre autorità, 
quantunque non gli fosse permesso di apporvi la sua firma e il 
suo sigillo. I dispacci stranieri, che egli non aveva facoltà d' apri- 
re, erano indirizzati a lui. Egli presedeva ne' Consigli, ed aveva 
il diritto di proporre qualunque provvedimento senza previo as- 
senso o comunicazione con qualunque altra autorità. Le prebende 
della Cattedrale di S. Marco venivano concedute da lui , come lo 
erano parimente le nomine de* cavalieri del medesimo ordine. La 
sua provvisione era soltanto di dodici mila ducati, la quale rendeva 
illusoria la esenzione della sua famiglia da tutte le leggi sun- 
tuarie, massime che nè i figli nè i fratelli suoi potevano occu- 
pare verun impiego d' importanza, nè era loro permesso ricevere 
dal papa dignità ecclesiastiche, tranne il solo cappello cardina- 
lizio. 

Potrebbe quindi ragionevolmente dirsi, secondo le parole del 
vecchio proverbio, riguardo a questo sventurato funzionario, che 
egli era Re ne' suoi panni , ma schiavo nella sua città , privato 
fuori la città frex in purpurà, in urbe captimi*, extra urbem 
privatus ). Il proverbio aggiunge che il Re era senaior in curtó. 
Egli presedeva ai Pregadi, i quali dopo il 4229, si costituirono in 
Senato, il quale si arrogò agevolmente la soprintendenza di tutti 
gli afTari concernenti il commercio e le faccende esterne della 
Repubblica, ed apparecchiava tutte le proposte da presentarsi al 
Gran consiglio. Ma era composto di sessanta membri eletti dallo 
stesso Consiglio, e poiché in processo di tempo divenne un co- 
stume per il Consiglio de' Dieci, per tutti i ministri e i compo- 
nenti la Quarantia, d' intervenirvi, ne venne per conseguenza che 
esso conteneva tutti i membri più importanti del Gran consiglio, 
e conduceva tutte le più importanti deliberazioni del governo: di 
fatto, rappresentava il Gran consiglio. Così i Pregadi decidevano 
se dovesse concludersi la pace o dichiararsi la guerra, sceglie- 
vano i Consiglieri, nominavano gli ambasciatori , regolavano il 
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commercio, disponevano della pecunia pubblica , imponevano tasse. 
Il loro numero negli ultimi tempi era di circa trecento ; ma il 
potere sostanziale sulle loro deliberazioni veniva naturalmente eser- 
citato dal Consiglio de' Dieci. 

Il Corpo prossimo per la sua importanza ai Pregadi era il 
Collegio, di cui la Signoria e il Doge e i suoi sei Consiglieri 
erano i membri principali , benché ve ne fossero aggiunti al- 
tri diciotto , cioè i capi della Quarantia e i ministri de' varj di- 
partimenti. Nel Collegio venivano ricevuti tutti gli ambasciatori 
stranieri, e vi si leggevano i dispacci e le petizioni dirette al go- 
verno : adunavasi tutti i giorni. 

Il potere giudiciario, poco dopo la rivoluzione del 4473, 
fu tolto al Doge. La giurisdizione criminale nel 4479 venne af- 
fidata ad un Consiglio di quaranta membri, chiamato la Qua- 
rantia, ovvero vecchio consiglio criminale, per distinguerlo da 
due altri , ciascuno de* quali era parimente composto di quaranta 
membri , ed esercitava giurisdizione criminale. Tutti questi corpi 
sceglievansi dal Gran consiglio fuori dal suo seno; i loro segre- 
tarj potevano essere individui del popolo, del pari che quelli di 
tutti gli altri consigli ; e incluso 1' ufficio di Cancelliere , la cui 
dignità era maggiore dell' autorità che esso aveva , erano quelli 
i soli posti accessibili al popolo in generale. Il Cancelliere ve- 
niva per lo più scelto fra il numero de' segretarj, e quasi sem- 
pre era un uomo del popolo. La vecchia Quarantia era divisa in 
tre dipartimenti , e il capo d' ogni dipartimento sedeva nel Col- 
legio. 

L' impiego più desiderato in Venezia , dopo quello del Doge , 
era il posto di Procuratore di San Marco : questi procuratori erano 
nove e ci rimanevano a vita. Avevano giurisdizione sopra gì* isti- 
tuti di carità, sopra le cause riguardanti i testamenti e le tutele, 
e custodivano gli arcbivj dello Stato: avevano anche potestà di 
proteggere i debitori dallo estremo rigore delle leggi a prò de'cre- 
ditori. Le loro funzioni, e la solennità del loro ufficio davano loro 
un gran peso, e generalmente fra essi scegiievasi il Doge. 

De' Consiglieri o ministri de' varj dipartimenti , alcuni sede- 
vano in Collegio , altri no. I cinque ministri delle provincie di 
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terraferma (Savi di terraferma) e i cinque ministri della ma- 
rina (Savi degli ordini) avevano seggio in quel corpo. Ma gl'im- 
portantissimi ulficj delia Repubblica erano quelli delle provincie. 
In esse i governatori e i giudici erano sempre nobili Veneziani . 
nominati, solamente a tempo , dal governo — cioè a dire dai po- 
teri governanti nel Gran consiglio: e tre di esse, cioè la Morea, 
Candia e Cipro , erano sempre chiamate regni soggetti. L' esem- 
pio di Candia vaglia anche per le altre. Nello spazio de' quattro 
secoli che cotesta bella isola fu soggetta alla Repubblica, i suoi 
affari venivano amministrati da un supremo governatore ( Procu- 
ratore generale) assistito da quattro sotto-governatori (Proiwe- 
dtfori) a lui soggetti, in ragione delle quattro provincie in cui 
l'isola era divisa. I giudici (rettori) vi si mandavano medesima- 
mente da Venezia, e ciascuno di loro era assistito da due con- 
siglieri nati nell' isola. L' amministrazione delle città era nelle 
mani dei Candioti, i quali formavano il consiglio municipale. I 
nobili Candioti godevano privilegi feudali; ma erano obbligati a 
tenere un cerio numero di militi da loro dipendenti , a dispo- 
sizione del servizio pubblico. La milizia necessaria al servizio 
ascendeva a 60,000 uomini; dimodoché il numero della popola- 
zione doveva essere allora molto maggiore di quel che è adesso: 
poiché oggi appena arriva a 500,000 abitanti. La guerra co* Tur- 
chi , che volevano il possesso di Candia nell' ultima metà del 
secolo decimosettimo, dicesi costasse alla Repubblica venticinque 
milioni di ducati. 
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Gran fona del Governo. — Paragone de* dominj veneti con quelli d" 1 In- 
ghilterra e con quelli di Noma. — Tirannide veneta. — E$empj ; Carrara; 
Carmagnola ; Foscurl. — Fermena e vigore, — Politica militare. — Leggi 
d' uguaglianza. — Pregi del sistema. — Governo delie Provincie. — Oli- 
garchia sostanzialmente stabiliti. — Paragone col governo Inglese. — Par- 
lomento Scozzese. — Bassezza ed orgoglio de* nobili veneziani. — Miglio- 
ramenti effettuati ne' tempi moderni. 

• 

Abbiamo finora tolti ad esame ì particolari di questa singola- 
rissima costituzione in quanto faceva mestieri per intendere in 
ebe modo e con quali ordinamenti il potere sovrano risedente 
nel Gran consiglio , veniva esercitato nell' amministrazione del 
Governo. Ma non bisogna mai perder d' occhio il vero ed effet- 
tivo corpo governante, voglio dire il Consiglio de' Dieci, poiché 
era esso la molla principale, e nel tempo medesimo il regolatore 
di tutta la macchina. 

Il Consiglio de' Dieci, e il governo che esso amministrava, 
potrebbe considerarsi come il prodotto naturale e genuino del si- 
stema aristocratico. È mestieri che un governo siffattamente co- 
stituito, siccome abbiamo già fatto osservare, sia soggetto ad una 
perpetua paura, sorgente da due diverse cagioni ; cioè dal disgusto 
ed irrequietezza del popolo che rimaneva escluso dal potere, e 
dall' ambizione ora degl' individui più potenti della classe privile- 
giata , ed ora d' altri i quali erano gelosi dell' influenza non dis- 
tribuita con ugualità. I partiti essendo la perpetua conseguenza 
dell'Aristocrazia, a meno che trovino sfogo come avviene ne'go- 
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verni rappresentativi, agiranno sempre per via d' intrighi e di 
congiure. Il continuo timore che nasce da siffatto periglio, e il 
continuo desiderio d' impedire che nessuno usurpi un indebito po- 
tere , naturalmente spinge le menti ad appigliarsi a quelle gelose 
cautele che furon cagione della istituzione del Consiglio de' Dieci. 
Il quale anche venne mantenuto per la necessità che ogni qua- 
lunque governo popolare, sia aristocratico sia democratico, trova 
sempre inevitabile, di provvedere alla mancanza naturale d' unità 
e concentrazione nel potere esecutivo. L' Aristocrazia Romana beo 
presto si appigliò allo espediente d' una dittatura , e continuò a 
servirsene anche quando si vennero innestando nella costituzione 
istituzioni democratiche , talvolta nominando un dittatore, tal' al- 
tra investendo i suoi magistrati ordinarj di poteri dittatoriali. La 
Democrazia Ateniese, con tutta probabilità, avrebbe mantenuta 
più lungo tempo la propria preponderanza nella Grecia, e la pro- 
pria indipendenza da un potentato straniero , se la sua ammini- 
strazione esecutiva Tosse stata in inani più ferme. 

L'Aristocrazia Spartana, la quale era paralizzata dal difetto d' un 
potere esecutivo, ricorse a certi dati espedienti onde impedire le rivo- 
luzioni: l'ostracismo in Atene fu suggerito dal timore degli attentati 
rivoluzionarj : le accuse per avere cooperato o fatto illegalmente 
leggi (ypafiri wxpavofiuu ) furono il frutto di simili timori, e della 
poca fiducia che aveva il popolo di governarsi da sè. Ma nella 
sola Venezia il potere dittatoriale formava parte integrante della 
costituzione, e i risultati che se ne ottennero sono ben degni di 
nota. Nessun governo ebbe mai una durata sì lunga come il Ve- 
neto , con tanto poche e poco violenti variazioni, e con tanto pochi 
attentati rivoluzionarj ; né vi è esempio nessuno di uno stato che 
abbia acquistato tanti dominj stranieri, ed abbia esercitata una 
influenza cosi sproporzionata alle sue naturali risorse. La stessa 
Inghilterra , supponendo che abbia 1' assoluto ed intiero possesso 
delle sue colonie e delle Indie Orientali, contiene una popolazione 
di quasi un quarto dei suoi sudditi lontani , e una massa di ric- 
chezza incomparabilmente maggiore di quella di tutte insieme le 
sue dipendenze. Ma Venezia , con un numero d' abitanti che non 
giunsero mai a 200,000, e forse non sorpassarono mai 450,000, 
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imperava sopra tre o quattro milioni di popoli ; e non solamente 
8' impossessò, fin dal principio del secolo decimoquinto , delle sue 
ricche provincie italiane di terraferma — Yerona , Vicenza , Pa- 
dova — ma signoreggiava, fino da un' epoca molto più remota , 
pressoché tutta la Dalmazia; aveva spinto per terra e per mare 
le sue armi fino all' Impero d' Oriente , prendendone la metropoli, 
ed ottenendo due ottavi di ciò che rimaneva dell' Impero latino 
— serbò il possesso della Morea per tre secoli (dal 4204 al 4492), 
e lo riacquistò nuovamente dal 4689 fino al 4745 — tenne Ci- 
pro per un secolo (dal 4473 al 4574), Candia per circa quat- 
tro secoli (dal 4224 fino al 4669), le Isole Ionie per altrettanto 
tempo — ed ispirava tali inquietudini e Umori agli altri Stati, che 
formossi una gran lega fra le grandi monarchie di Francia , Spa- 
gna, Austria e la corte di Roma , onde scemare il veneto potere. 
La ricchezza commerciale di questa straordinaria Repubblica, senza 
alcun dubbio, apprestava i mezzi con che il suo governo potè 
compire quelle maravigliose imprese : ma alla struttura di quello 
stesso governo, così bene immaginato per i suoi consigli di po- 
litica profonda e senza scrupoli , e per la sua pronta e vigorosa 
esecuzione, bisogna anche attribuire gran parte di quel merito, 
se pure le conquiste possano mai meritare ammirazione ; e l' abi- 
lità straordinaria di cui per tanto tempo fecero mostra gli uomini 
di stato veneti, i quali ne amministravano i poteri, non trova ag- 

nazione. La sola antica 
Roma le si sarebbe potuta paragonare, se fossero state essenzial- 
mente diverse le circostanze con che furono fatte le sue conqui- 
ste, e se, invece di avere in una sola occasione incontrato un 
avversario di pari esperienza, essa avesse sempre combattuto 
contro popoli inciviliti al pari de' Romani. Quest' ultimo fu il caso 
de' Veneziani in tutte le loro guerre, tranne quelle combattute 
contro le reliquie dello Impero latino. 

Un sistema di politica, il quale congiunse in quel modo una dure- 
vole stabilità ad un rigore straordinario, seppe giovarsi de' mezzi 
de' suoi sudditi, accrescerli al di là di quanto la natura sembrava 
concedere, applicarli con ferma determinazione e con quasi sem- 
pre felice esito; un sistema che potè contare una successione di 
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abilissimi uomini di stato, mentre promoveva le imprese de* più 
ricchi mercanti, ed affrenava l'ambizione degli uni e la influenza 
degli altri in guisa da farli agire come parti d* una stessa mac- 
china, senza paralizzarne l' azione, e da rendere tutti gli uomini 
semplici strumenti dell' ingrandimento dello Stato, in cui la loro 
importanza individuale, per così dire, fondevasi — risveglia gran- 
dissima ammirazione negli animi nostri. « Has tantat virtutes in- 
gentia vitia aequabant ; intorniano cmdelitas, perfidia plusquam 
punica; nihil veri, nihil sancii; nullus Deorum metus, nuUum 
jusjurandum, nulla relligio » ( Liv. XXI, -4. ). — Nulla vi può es- 
sere di più immorale che lo spregio di ogni principio, nulla di 
più audace che il non curare gì' ingegni, niente di più atroce che 
la crudeltà fredda e calcolata con che la Repubblica era sempre 
pronta a trattare i proprj sudditi, a prevenire l'opposizione o 
estinguerla, ed a cercare, secondo l' occasione, con istinto animale, 
Io sfogo delle passioni vendicative — essa, come un individuo, s'ab- 
bandonava alla paura, ed agli eccessi del furore che nascono dal 
solo timore. Un'aristocrazia esercente pieno ed irrefrenato domi- 
nio, soggetta alle passioni della moltitudine, ma avida di satisfarle 
coli* ostinazione d'un sol uomo, e nondimeno esente dalla respon- 
sabilità individuale, e in istato di potersi sostenere a cagione del 
numero de' suoi membri, poteva solamente operare le malvagità 
tutte che gli scrittori hanno attribuite al governo Veneto; mal- 
vagità , talune delle quali erano assassinj sotto la maschera di 
pubbliche esecuzioni — altre, quantunque commesse in pubblico, 
non avevano nè anche il dubbioso palliativo di quel pretesto — 
e non poche, eseguite in segreto, non erano forse che assassinj 
ordinarj. Quando tutto ciò che al popolo era concesso di vedere 
o sapere altro non era che un cadavere strangolato, con un car- 
tello affìssovi dove si diceva che era stato spento per delitto di 
tradigione; e quando tutti i particolari del fatto rimanevano ascosi 
sotto un mistero, che, violato, avrebbe spinto alla mina il con- 
sigliere o lo scrivano; non possiamo addurre altri esempj per chia- 
rire ( supposto che la natura umana fosse la stessa in Venezia 
che altrove ) quale doveva essere l'inevitabile abuso di poteri 
esercitati a quel modo. Ma ci rimangono i ricordi de' fatti più 
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pubblici del governo, i quali sono bastevoli a mostrare fin dove 
gli nomini possono trascorrere quando essi stessi costituiscono il 
pubblico, la cui opinione soltanto riguardano, e non sono soggetti 
a nessuna responsabilità personale, che influisce perfino sui despoti 
più assoluti. 

La famiglia Carrara aveva signoreggiato in Padova per circa 
novantanni, e tutta l'Italia non aveva avuto mai un principe 
più valoroso, compito ed umano di Francesco II. Allorquando, in 
sul principio del secolo decimoquinto , i Veneiiani gli mossero 
guerra, secondo il piano della loro politica, allora iotenta tutta ad 
allargare i dominj di terraferma, egli sostenne le aggressioni delle 
loro truppe mercenarie con forze assai più inferiori di numero; 
e dopo prodigj di valore e di fermezza, in mezzo alla fame ed 
alla pestilenza, tali forse quali non afflissero mai nessun' altra 
città, 1 egli e due de' suoi figli furono vinti e fatti prigionieri con 
atti della più svergognata perfidia da parte del veneto governo, 
mentre gli altri due figli erano stati inviati a Firenze. I Pregadi 
fecero loro il processo , ed aspettavasi generalmente che sareb- 
bero confinati in qualche lontana fortezza; ma il Consiglio dei 
Dieci li fece tutti e tre strangolare in carcere, dopo eh' essi erano 
stati onorati con solenne e pubblico accoglimento, secondo che 
convengasi alla loro dignità, e dopo di averli fatti sedere nel me- 
desimo banco su cui sedeva il Doge. La Signoria ( o Consiglio 
esecutivo ) poscia promise un premio di 40,000 fiorini ( somma 
che oggi equivarrebbe ad 8,000 lire sterline ) a chiunque avesse 
preso e condotto vivo a Venezia V uno o l' altro de' figli di Fran- 
cesco, e 3,000 fiorini a chi lo avesse assassinato. Torna onore* 
vole agli Italiani di que' tempi il non essersi trovato nessuno che 
cercasse di guadagnare quel premio. Uno di que' giovani morì di 
morte naturale; ma l'altro (venti anni dopo cessata la guerra, 
allorché ogni sentimento di vendetta si sarebbe forse estinto nel 
petto di un solo tiranno ) essendo stato preso mentre tentava di 
riconquistare Padova, fu dall' implacabile Consiglio de' Dieci, fatto 
morire pubblicamente. 

> Taluni Tanno ascendere a 40,000 il numero degli uomini morii io Padova, 
c nessuno afferma che fosse minore di 28,000. 
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Pochi anni innanzi il surriferito fatto, Carmagnola, il più 
esperto generale di queir epoca, dopo di avere lasciato il servizio 
di Milano, era stato due volte impiegato dal governo veneto, ed 
aveva riportate le più importanti vittorie; le quali, dopo d' avere 
aggregato ai loro dominj Brescia e Bergamo, l'incoraggiarono 
a pensare alla intera conquista della Lombardia. Dopo una pace 
cui quella ambiziosa Repubblica con ripugnanza si sottomise per 
tre anni, riaccesero di nuovo la guerra contro Milano, e il loro 
gran capitano non riuscì vittorioso, non essendo stato altro il 
loro principale disastro che la perdita d' una flotta, col comando 
della quale il Carmagnola non aveva nulla da fare. Venne invitato 
a recarsi in seno al Senato onde discutere intorno alle condizioni 
per concludere un negoziato di pace. Accolto con altissimo ri- 
spetto, accompagnato da una splendida processione, fu posto nel 
seggio d' onore, e colmato profusamente di segni di stima e di 
ammirazione. La discussione per la quale era stato richiesto il 
di lui consiglio, durò fino ad un'ora tarda, e fu costretto a li- 
cenziare le sue genti per riposarsi delle fatiche del viaggio. Ap- 
pena rimasto solo in mezzo ai Senatori, costoro fecero entrare 
in sala le loro guardie, e lo fecero incatenare e condurre in car- 
cere. Il pretesto di tale enormezza fu la perdita della impresa, 
cagionata dalla negligenza o da tendenze proditorie di cui lo tac- 
ciavano. Il di dopo fu messo alla tortura: egli patì i più atroci 
tormenti, massime perchè aveva una ferita tuttavia aperta, che 
egli aveva toccata in servizio de' suoi barbari carnefici ; ed allora 
corse la voce eh' egli nell' ore della sua agonia erasi confesso reo. 
Ciò che sappiamo di certo si è, che pochi giorni dopo gli venne 
mozzo il capo pubblicamente con un bavaglio in bocca onde im- 
pedirgli di vendicare la propria memoria della colpa che la tortura 
gli aveva strappata dalle labbra. Che un corpo come il Comitato 
di salute pubblica, nel pieno fermento della crisi rivoluzionaria, 
fosse capace di assassinare giudiciariamente un generale sfortuna- 
to, e che il popolaccio, di cui esso era ora tiranno ora schiavo, 
fosse capace di attribuire ogni rovescio di fortuna al tradimento, 
nessuno potrebbe negarlo ; nè in Parigi avrebbero abborrito d' ap- 
plicare la tortura, come facevasi in Venezia, se tale atrocità avesse 
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tuttavia formato parte della giurisprudenza di quell'epoca; ed 
ammettiamo perino che il porre un bavaglio alla vittima trovi 
degli esempj in tempi più recenti. Ma nè anche i tribunali del 
-1793 e del 4794, nè la più selvaggia e feroce plebaglia la 
quale erasi familiarizzata al macello , erano capaci dei disegni 
micidiali che il governo Veneto eseguiva a sangue freddo come 
atti della sua amministrazione ordinaria , o erano capaci dello 
spirito proditorio che animava il corpo scelto di tutti i patrizj. 
Non può immmaginarsi una prova più evidente che dimostri 
fino a che segno gli uomini , scissi in partiti e solleciti solo del 
vantaggio della propria classe, possano perdere la facoltà di ar- 
rossire, non che quella di sentire. 

Francesco Foscari era stato Doge al tempo delle splendide 
imprese del Carmagnola, ed aveva co' suoi consigli vigorosamente 
promossa la guerra di Lombardia, che era tanto bramata dalla 
nazione e dal governo. La sua popolarità ed influenza, straordinaria 
in un ufficio così inceppato quale era quello del Doge, ma acqui- 
stata per mezzo del senno, del coraggio e della fermezza eh* egli 
aveva costantemente mostrato, svegliò la gelosia del Senato, e il 
Consiglio de' Dieci lo sottopose a rigorosissima vigilanza; ma negli 
atti suoi non potè scoprirsi nulla che giustificasse un qualche so- 
spetto in un paese, dove il minimo sospetto riusciva fatale a colui 
su cui cadevo. De' suoi quattro figli un solo era superstite; e 
contro costui, a grandissima gioja del Consiglio, un esule fioren- 
tino stabilito in Venezia, fece uno secreta denunzia incolpandolo 
di avere ricevuti non so che regali da uno de' Visconti, nemici 
della Repubblica. Fu messo alla tortura; fra l'atrocità de' tor- 
menti fece una confessione, e gli fu dato perpetuo bando. Il suo 
sventurato padre, che allora era in età di ottantasei anni, op- 
presso dalle angosce di famiglia, bramava di rinunziare all'uffi- 
cio, e d'essere sciolto dal giuramento che l'impediva di rinun- 
ziare: ma il Consiglio gli ricusò questo favore, e s' ostinò a man- 
tenerlo in una posizione che era per lui un continuo soffrire. 
Intanto uno degl'Inquisitori di Stato venne assassinato. Sul sem- 
plice sospetto, nato da ciò che il servitore del figlio del Doge era 
stalo veduto in Venezia, entrambi, servitore e padrone, vennero 

Tot. li. 43 
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arrestali e messi olla tortura, ma non potè strapparsi nessuna 
confessione dalle loro labbra. Il vero assassino, sul letto di morte 
confessò il suo delitto, ma ciò non produsse nessuno alleviamento 
alla severità dell'esilio, al quale era stato condannato il giovine 
Foscari sopra un sospetto che era stato dichiarato affatto privo 
di fondamento. I tormenti che egli aveva sofferti lo resero in- 
sano : in questa condizione gli fu concesso di rivedere la pro- 
pria famiglia in Venezia; ma appena riacquistò la ragione, fu 
nuovamente mandato al luogo del suo esilio. 

Di lì egli scrisse una lettera al Duca di Milano e mostrolla a 
qualcuno , a flne di essere richiamato in Venezia e processato 
come colpevole. L' inesorabile Consiglio gì' intimò di presentarsi, 
e quando fu fatta palese la vera causa che lo aveva indotto a scri- 
vere quella lettera , sperando che valesse a scolparlo , i Dieci lo 
sottoposero una terza volta alla tortura, onde provare se egli fosse 
forte tanto da sostenere ciò che essi reputavano una storiella. 
Egli mantenne ciò che aveva detto , fu rimandato nuovamente in 
bando , ed appena sbarcato sul luogo dell' esilio, spirò dei tormenti 
che aveva paliti. Avendo esauriti tutti i mezzi di far soffrire lo 
sventurato Doge ne' membri della propria famiglia , gli esecrabili 
Dieci, ad istigazione di Lorcdano, nemico personale ed eredita- 
rio de' Foscari , decisero di umiliare con ogni sorta d' insulti quel- 
r infelice vecchio. Ordinarono un' altra elezione, e vollero eh' ei 
rinunziasse all' ufficio: egli allegò il giuramento che gli vietava 
di farlo, e finalmente lo destituirono con apposito decreto. La 
pubblica opinione erasi manifestata con sentimenti disdegno, vedendo 
così' indegnamente trattato e con tanta ostinazione perseguitato un 
personaggio così venerabile ed accetto ai suoi concittadini. Il Con- 
siglio pubblicò un proclama, che inibiva a chicchesifosse di par- 
lare della cosa, sotto pena di esser tradotto innanzi agl'Inquisitori. 
Foscari spirò di morte improvvisa , e come comunemente si crede, 
naturale, nel punto stesso in cui si proclamava la elezione del 
suo successore. 

A provare l' indole gelosa del Veneto governo basterebbero 
gli csempj giù dati. I servigi precedentemente prestati da coloro 
che cadevano in sospetto, non giovavano nulla , auche ne' casi in 



Digitized by Google 



CAP. XXJl.] GOVERNO Di VENEZIA. 359 

cui non vi fosse stato timore di usurpazioni. Carlo Zeno ero il 
personaggio più distinto del suo tempo , e per la sua grande ca- 
pacità , che aveva liberata la Repubblica da' perìcoli estremi , e 
per essere de' più virtuosi ed intemerati fra' cittadini. Venne ao 
cusato innanzi al Consiglio d' avere ricevuta da Francesco Car- 
rara una somma di circa cinquecento scudi: trovarono il paga- 
mento semplicemente registrato ne' libri, senza nessuna avvertenza 
che ne indicasse la ragione. Zeno francamente ammesse il fatto, 
ma disse che altro non era che una rèstituzione d' un imprestito 
fatto al Carrara mentre dimorava esule in Asti. Il suo carattere 
non rendeva possibile ad alcuno de' suoi giudici di tacciarlo di 
corruzione; e ciò non ostante, lo privarono di tutti i suoi im- 
pieghi , gettandolo per due anni in prigione , quasi a punirlo 
d' avere provato che i sospetti de' Dieci erano affatto privi di 
fondamento. 

Come ultimo esempio a provare il coraggio e la fiducia che 
risulta al governo dall' essere nelle mani di un corpo scelto, o 
d' nn partito che guardi soltanto a' propri interessi e sia privo 
d' ogni responsabilità , potrebbe addursi il fatto del celebre Ma- 
rino Falicro ; ed è un esempio in cui la condotta del governo ve- 
neto potrebbe considerarsi come netta di biasimo. In questo caso 
il popolo parteggiava per il Doge : Y onore della moglie di lui era 
stato tentato da uno de' capi del Consiglio; i colleghi dell'offen- 
sore gli avevano dato una riparazione inadeguata ; i cittadini le 
cui famiglie pativano gli oltraggi dè' giovani nobili , fecero causa 
comune col Doge. Bertuccio, capo-popolo, aveva personalmente 
sofferto della licenza ed insolenza della classe privilegiata; e ne 
nacque una congiura, ordita a punire i colpevoli e rovesciare il 
governo aristocratico che li proteggeva. Il segreto della cospira- 
zione , nondimeno , venne tradito la vigilia stessa del giorno in cui 
essa doveva scoppiare; ed essendosi ricorso all'ordinario espediente 
della tortura, risultò dalle confessioni che il Doge v'era anch'esso 
implicato. Fu immediatamente messo sotto processo innanzi al 
Consiglio de' Dieci. Non essendovi precedente esempio di altro 
Doge trattato a quel modo, il Consiglio si aggregò come asses- 
sori, venti persone della più alta nobiltà, e questa gionta o zonta 
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diventò un corpo permanente, conforme abbiamo veduto. Faliero 
fu condannato a morte, e la sentenza venne eseguita a porte 
chiuse, con quella segretezza con cui era stato condotto il pro- 
cesso. Uno del Consiglio si affacciò subito alla finestra con in 
mano la spada grondante sangue, ed annunziò alla moltitudine 
« che un grande colpevole era caduto sotto la mano della giusti- 
zia ». Quindi spalancate le porte, il popolo vide il cadavere del 
suo favorito , bagnato nel proprio sangue. Ciò posto, potrebbe con 
sicurezza affermarsi, che in nessun altro governo 1' atto straordi- 
nario di porre a morte il Magistrato supremo si sarebbe potuto 
eseguire nella riferita guisa. Non v' era esempio precedente che 
mostrasse il Doge potersi tradurre innanzi la legge come un reo 
comune; e quantunque in virtù della costituzione del -H73 ciò 
potesse farsi, nondimeno 1' averlo fatto per la prima volta lungi 
dalla presenza del pubblico , e 1' avere eseguita la sentenza con- 
tro un principe popolare in una causa che aveva tutto il favore 
del popolo, mostrò che il Consiglio aveva gran fiducia in sè stesso e 
nella classe che rappresentava, fiducia che si ricercherebbe invano 
altrove che in un governo aristocratico. Una corte dispotica avrebbe 
avvelenato segretamente, bandito o imprigionato un nemico potente, 
eh' essa non poteva rischiarsi di processare e di punire. Un go- 
verno popolare , infliggendo una pena straordinaria , avrebbe cer- 
cato di sostenere colla pubblicità la sua autorità dubbia. Il Con- 
siglio de' Dieci nò anche cercò afforzarsi dell' autorizzazione del 
Corpo di cui esso faceva parte; ma aggregandosi da sè una mano 
d'individui cospicui, processò, condannò e spense il Doge, e 
dopo compito il fatto, ne dette annunzio al popolo. 

Abbiamo detto che la condotta seguita dal Consiglio nel rife- 
rito fatto era giustificabile , salvo sempre il modo del processo e 
la tortura, di che era piuttosto da biasimarsi il sistema giudi- 
ciario , che coloro i quali lo amministravano. La non curanza della 
opinione popolare non può certamente reputarsi biasimevole; che 
anzi è degna di grandissima commendazione: e la storia di Ve- 
nezia abbonda di simili esempj, parecchi de' quali mostrano che 
la fermezza del Consiglio salvò non solo la costituzione stabilita , 
ma la indipendenza e perfino la esistenza della Repubblica . che 
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la voce universale del popolaccio era pronta a sacrificare. Allor- 
ché, nel 4379, i Genovesi avevano quasi intieramente distrutta la 
flotta Veneta ed espugnata Chiozza, porto di Venezia , per cui la 
città stessa era esposta a gravissimo ed imminente pericolo, la 
sola fermezza del Doge e del governo fe cessare il timor panico 
che aveva invasi gli animi di tutti. Il popolo insisteva per otte- 
nere condizioni di pace, e di desistere dalla lotta; il governo si 
oppose a questi vili clamori , e fece mostra di audacia negli atti 
suoi: eppure conosceva talmente la propria posizione dispe- 
rata, che segretamente mandò ambasciatori per accettare tutti 
altri patti fuori che il sacrificio della indipendenza della Repub- 
blica. Allorquando Doria ricusò di venire ad ogni trattativa, di- 
cendo che « bisognava imbrigliare i Cavalli ' di San Marco, in- 
nanzi che i Genovesi scendessero a condizioni di pace », il popolo 
svegliossi e dichiarò di sostenere il governo , il quale aveva presa 
la previa determinazione (simile a quella che presero in pari cir- 
costanze gli Olandesi tre secoli dopo) di abbandonare Venezia e 
ritirarsi in Candia. Gli effetti della follia e violenza de' Genovesi 
sono ben noti: in pochi mesi, per le stupende imprese di Zeno e 
di Pisani, furono ridotti ad implorare quella pace che avevano 
innanzi rifiutata. 

La gelosia del Veneto governo è stata già notata, conforme 
emergeva da tutti gli ordinamenti della sua struttura, del pari che 
dal modo crudele onde trattava gì' individui. Ma dove si mostra 
più singolarmente, è nelle faccende militari dello Stato. Tuttoché 
fino da' suoi primi tempi fosse dedita allo acquisto di dominio in 
terre straniere, e fino da un'epoca anteriore alla formazione della 
sua costituzione aristocratica, essendo stata signora di territorj 
lontani, la Repubblica non volle mai avere un' armata composta 
de' suoi stessi cittadini , nè permise mai che nessun veneziano 
fosse comandante delle forze di terra necessarie al suo servizio. 
Prendeva a pago soldati da' diversi Stati italiani , e ammetteva 
nell' esercito anche de' Dalmati e degli Istriani. Nessun nobile ve- 

« 11 gruppo de' quattro cavalli di bronzo, una delle reliquie più preziose 
dell'arte antica, è un beli' ornamento della Piazza di S. Marco in Venezia. 
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neziano era ammesso al servizio ; ai soldati non era mai concesso 
di entrare nella città in tempo di pace o in tempo di guerra; e 
il comandante era sempre un forestiero, al quale si assegnavano due 
consiglieri residenti nel suo quartier generale, a fine di sorvegliarne 
e sindacarne le operazioni in beneficio del governo che essi rap- 
presentavano. L armata del Carmagnola era di 2*4,000 militi 
mercenarj , e le forze messe in campo nella guerra di Lom- 
bardia ascendevano in tutto a diciotto mila cavalli, e ad altret- 
tante migliaja di fanti. Dall'altro canto, i soldati di marina erano 
pressoché tutti Veneziani, e tutti gli ufficiali comandanti erano 
cittadini di Venezia. E' sembra come se il Consiglio de' Dieci pen- 
sasse che poteva facilmente domarsi 1' ambizione d' un coman- 
dante della flotta, nel caso che i servigi resi alla patria I* avessero 
innalzato a grande riputazione; ma sembra che temesse il con- 
flitto con le forze di terra, o forse si sentisse ineguale a resi- 
stere ad una lega di un esperto generale con un ammiraglio vit- 
torioso. 

La gelosia che sentivano della influenza forestiera nasceva 
dalla medesima sorgente ; vale a dire dal timore che qualche cit- 
tadino acquistasse tanto potere da riescire pericoloso allo Stato, 
cioè alla uguaglianza de' nobili , a conservare la quale erano di- 
retti tutti i provvedimenti della costituzione. Non vi furono pre- 
cauzioni bastevoli ad impedire che alcuni di essi diventassero più 
ricchi degli altri, tuttoché fosse loro vietato di dedicarsi al traf- 
fico in virtù della legge, finché nell' anno 4788 fu pubblicato un 
proclama che gli animava a darsi alle manifatture e al commer- 
cio. Ma il matrimonio di un nobile , o della figlia di un nobile, con 
un forestiero, fu sempre rigorosamente inibito. La paura della in- 
fluenza straniera diretta, agiva similmente nella medesima dire- 
zione. Nessun veneziano poteva essere cavaliere di Malta; e nes- 
sun prete poteva appartenere a nessun concilio, per timore della 
influenza papale. 

Abbiamo già mostrato che , malgrado tutti i suoi difetti e il 
crudele dispotismo che esercitava sopra i Nobili, il governo ve- 
neto aveva grandi pregi rispetto al benestare del popolo. Nessuno 
che fosse inferiore ad un certo grado, era esposto ai sospetti ed alle 
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oppressioni di quello; benché chiunque, diventando ricco e potente, 
diventava parimente obietto della vigilante soprintendenza de' gover- 
nanti. Ma ciò che lo privava delle gravissime qualità dell'aristocra- 
zia, era la mancanza degli attributi feudali. Non aveva castelli, non 
vassalli , non possessioni territoriali o in Terraferma o altrove ; 
ma per i suoi averi godeva la medesima influenza che per la 
medesima ragione fruivano i più ricchi uomini del popolo. Senza 
dubbio, i Nobili avevano la protezione che risultava dell' essere 
il governo esclusivamente nelle loro mani; ma quantunque tal- 
volta (e ne abbiamo veduto un esempio nella riferita storia di 
Marino Faliero) si giovassero della loro influenza sui tribunali per 
opprimere i cittadini, nondimeno, generalmente parlando, erano 
talmente gelosi gli uni degli altri, da non permettere illegittimi 
procedimenti, ed amministravano il governo in modo da infrenare 
la loro propria classe , e dare satisfazione al popolo. L' Aristocra- 
zia veneziana non era in nessuna guisa, imperiosa ed insolente. 
Le turbolenze delle fazioni nei tempi moderni si mostrarono po- 
chissimo in Venezia. Nel corso del secolo undecimo erano per- 
venute agli eccessi, e, conforme abbiamo innanzi osservato, so- 
spesero l'azione del governo nell'amministrazione delle provincie; 
ma dopo quell'epoca, ed anche lungo tempo avanti la rivoluzione 
che fondò il potere aristocratico, erano quasi intieramente ces- 
sate. Non vi è esempio di altro governo che sia stato tanto poco 
lacerato dalle dissensioni e dagli intrighi. Ciò deve solamente at- 
tribuirsi al rigoroso sindacato che il Consiglio de* Dieci esercitava 
di continuo sopra tutti coloro che erano in istato di commettere 
faziosi attentati. 

La politica adottata dal governo in quanto alle provincie, era, 
quasi in ogni cosa, inferiore all' amministrazione interna; salvo 
sempre il modo con che si conduceva nei suoi dominj in Italia, 
cioè quelli detti di Terraferma. Quivi il difetto di un' armata e 
di luoghi fortificati, non che lo spirito ostile de' nobili feudali, 
rese necessario al governo il parteggiare a prò del popolo contro 
i baroni. E però, come in Venezia ogni cosa aveva aspetto ari- 
stocratico, cosi nelle provincie tutto era democratico. E questa 
era la ragione per cui i popoli consideravano il governo come 
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loro protettore, ed erano pronti a sacrificare vita ed averi « per 
San Marco » (come volgarmente chiamavasi la Metropoli ), mentre i 
baroni furono ridotti in uno stato di umiliazione, se pure non vo- 
glia dirsi di oppressione. Nelle provincie lontane, le cose erano ben 
diverse. Benché la Repubblica, a tenerle in soggezione , vi man- 
tenesse soltanto un piccolo presidio militare , aveva una flotta po- 
tente; ed i Greci sentendo odio e paura de'Turchi più di quanto 
ne avesse potuto svegliare la oppressione di un potentato cristia- 
no, i Veneziani potevano sempre contare, che sarebbero rimasti 
ubbidienti allo impero della Repubblica , e perfino 1' avrebbero 
militarmente servita. Il governo provinciale di San Marco, quindi, 
non faceva nessuna eccezione alla regola generale; che insegna, 
le repubbliche in ogni tempo avere tirannicamente governalo 
le loro conquiste. Il Senato era abbastanza saggio da lasciare 
I' amministrazione locale in mano de* nativi , mentre tutti gì* im- 
pieghi di lucro e di potere venivano per lo più affidati ai suoi 
delegati. Ma, salvo quell'unica eccezione, gli sventurati Greci e 
gì' Illirici non fruivano d' altro beneficio. I loro mercati erano 
soggetti al più opprimente monopolio; sulla loro agricoltura gra- 
vitavano fortissime tasse; il Veneziano, o nobile o plebeo, non 
pensava mai di stabilirvisi , ma opprimeva le provincie per ca- 
varne danaro; e I' odio generale de' Greci perchè corrotti, e il 
disprezzo degl' Illirici perchè barbari, comunicandosi ad ogni uo- 
mo, colmava la misura del pessimo trattamento e delle vessa- 
zioni del governo. La venalità e la corruzione che caratterizzava 
il governo dei dominii di Levante, e che deturpava l'amministra- 
zione della giustizia del pari che quella del potere politico, offriva 
un singolare contrapposto all' onestà con che la città e i dominj 
di Terraferma erano sempre governati. 

Ci resta a considerare come la forma del governo di Venezia 
si accordasse intieramente a quella legge che sembra generale nei 
sistemi aristocratici; cioè a dire, come, nel processo naturale delle 
cose diventasse un' oligarchia. 

Siamo fin qui venuti esaminando quel governo nella sua forma 
originale, ammettendo che il supremo potere risedesse nel!' intera 
classe de' Nobili. Per legge e in teoria , non v' è dubbio che du- 
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rassc sempre a quel modo fino all'epoca della sua caduta. Ma di 
fatto un gran cangiamento aveva avuto luogo» quantunque tanto 
chetamente ed a poco per volta, che riesce affatto impossibile 
rintracciarlo o indicare i tempi e i modi onde esso accadeva. È 
probabile che da principio pochi fossero i nobili esclusi dal Gran 
Consiglio de' quattrocentottanta , e che tutta la classe loro non 
sorpassasse i seicento. Gli è certo che in que' tempi remoti non 
eravi nessuno di quella classe , il quale non possedesse sufficiente 
fortuna e peso, da essere un membro effettivo di un corpo patri- 
zio o aristocratico. Varie circostanze , nulladimeno , concorsero 
col naturale accrescimento della classe loro e con gli accidenti 
della vita, a dividerli in nobili ricchi e nobili poveri. Fino da' primi 
tempi reputavasi indecoroso per un nobile il darsi ad altra profes- . 
sione che a quella delle armi o delle magistrature; e siccome 
non potevano servire nelle milizie di terra, la loro scelta limi- 
tavasi al servizio della flotta, o agli ufficj civili dello Stato. La 
legge inibiva 1' esercizio del commercio, e anche l'avere più im- 
pieghi in un medesimo tempo. Era loro similmente vietato di 
vantaggiare i proprj averi per mezzo di parentadi con forestieri; 
e non avevano altra risorsa se non quella de' matrimonj con le 
ricche famiglie mercantili. Così avvenne che il numero de' no- 
bili accrescendosi fino a circa mille e trecento, molti di essi, 
godenti di tutti i privilegi dell'ordine loro, venissero ridotti al 
più povero stato, e conducessero miserabile e dipendente la vita , 
pensionati dalla carità dello Stato , o servitori umilissimi de' loro 
ricchi colleghi. Vuoisi che non meno di cinquecento fossero coloro 
che ricevevano sovvenzioni caritatevoli dal pubblico tesoro, e 
parecchie centinaja erano in tali condizioni da non potersi chia- 
mare possessori d' una fortuna indipendente. Eppure, tutti costoro 
erano inscritti nel libro d' oro al pari de' più ricchi ; e tutti vota- 
vano egualmente in ciascuna delle molte elezioni, che erano di con- 
tinuo necessarie per formare i Consigli i quali amministravano il 
governo. V erano solo sessanta famiglie le quali possedevano vera 
e sufficiente influenza per essere sempre elette come membri del 
governo, in grazia delle loro ricchezze e del loro grado; che è quanto 
dire, in grazia del numero degli anni in cui eransi mantenuti 
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ricchi, e del numero degli individui considerevoli che loro appar- 
tenevano. L' uso generale delle baratterie e della corruzione d'ogni 
specie, tra un corpo di candidati e un corpo di votanti costituiti 
a quel modo , può facilmente immaginarsi. Il corpo originario 
della nobiltà rarissime volte ammetteva nuovi membri nel pro- 
prio seno. In tempi di grandi imbarazzi 6nanziarj la nobiltà ven- 
devasi ai più ricchi cittadini, ma il prezzo era talmente alto, che 
soltanto pochi potevano comprarla: si richiedevano nientemeno 
che 400,000 ducati , in tempi in cui il valore della moneta era 
il doppio di quel che sia ne* dì nostri. I nobili delle provincie 
Italiane non venivano mai considerati come membri della nobiltà 
veneta; ma ne' tempi posteriori vi vennero ammessi, a patto di 
provare che le loro famiglie erano state nobili per dugento anni, 
e che avevano P annua rendita d' una somma equivalente a 4600 
lire sterline : condizioni, al certo, in cui pochissimi potevano tro- 
varsi. 

Così formossi un' aristocrazia dentro 1' aristocrazia, ma che 
di fatto era una oligarchia; vale a dire un corpo ereditario di 
sessanta famiglie , che avevano in mano tutti i poteri del governo. 
Ciascuno de' milletrecento era ugualmente eligibile a tutti gli uf- 
ficj cominciando da quello di Doge, e ciascuno aveva parimente 
diritto di votare in tutte le elezioni: ciascuno poteva occupare 
l' impiego di Procuratore di San Marco , di governatore di Corfù 
e di Verona ; poteva esser membro del Consiglio de* Dieci , o In- 
quisitore di Stato: ma nessuno si sognò mai di aspirare a siffatti 
ufficj, salvo novanta o cento individui, e forse la metà, poiché 
una persona soltanto fra i membri d' una medesima famiglia po- 
teva occupare alcuni degli ufficj alti, e gli accidenti di salute o di 
incapacità li rendevano inaccessibili a parecchi di que' pochi scelti. 

Considerali da questo lato, i nobili veneziani somigliavano ai 
nobili d' Inghilterra; o, a dir meglio, in questo punto importan- 
tissimo , comunque possa sembrare cosa assai strana , la costi- 
tuzione veneta e la inglese stettero, fino ad un'epoca assai tarda, 
sul medesimo piede. 

Il potere principale risiedeva nella Camera de' Comuni, e in 
quelli che la eleggevano. Non essendo supremo e irrcfrenato , co- 
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me in Venezia, era nelle mani della classe privilegiala e ne* Con- 
sigli eletti da quella : ma non ostante era il potere principale , 
che , qualora veniva esercitato con fermezza ed unione da coloro 
che ne erano al possesso , non poteva incontrare nessun ostacolo 
negli altri rami del governo. La classe principale che eleggeva la 
Camera de' Comuni , era un numero comparativamente ristretto 
di persone. Queste avevano , fin da principio , formato una specie 
di nobiltà inferiore; cioè i liberi possidenti, ovvero coloro che 
possedevano, soggetti immediatamente alla Corona ; ed in origine, 
sedevano in persona nel parlamento, e non vi mandavano rap- 
presentanti : e ciò con molta probabilità in Inghilterra , ma con 
tutta certezza in Iscozia. Ad essi poscia vennero aggiunte le per- 
sone più cospicue delle città. A cagione de' mutamenti che nel 
secolo decirnoquinto seguirono in Inghilterra ed in Iscozia, l'eser- 
cizio del diritto di elezione fu conservato soltanto ad una parte 
de' liberi possidenti , e la franchigia elettorale venne poscia grada- 
tamente limitala a pochi de' borghesi. Retrocediamo un poco a 
considerare il parlamento Scozzese, nel quale è più palpabile la 
somiglianza con 1' aristocrazia veneziana. 

I membri della Camera de' Comuni ragunavansi nella mede- 
sima sala in cui sedevano i Pari , e da principio non v' era rap- 
presentanza. I Pari erano i più grandi baroni; i Comuni erano 
i piccoli baroni , o i gentiluomini II rimanente della comunità 
non aveva nessuna partecipazione al governo, non aveva diritti 
politici; e tranne che il potere della Corona era più sostanziale 
di quello del Doge , e che il clero non era rappresentato da pre- 
lati , il governo , in quanto al principio fondamentale , era una 
aristocrazia della medesima specie della veneta. La rappresentanza 
venne introdotta in ambedue i sistemi, con questo che nella Sco- 
zia una parte de' nobili continuò a sedervi personalmente , men- 
tre in Venezia i membri di tutti i Consigli divennero elettivi a 
tempo ; e poscia il gran Consiglio, vale a dire il corpo degli elet- 
tori , fece poco più che esercitare le proprie funzioni, eh' erano 
quelle di eleggere i Corpi che amministravano il governo. Ma la 
caratteristica principale comune alla Scozia ed a Venezia, era il 
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godimento del potere politico strettamente limitato ad una piccola 
classe della comunilà, e la gran massa del popolo ne era total- 
mente esclusa, in virtù della Costituzione. Nulladimeno è d' uopo 
osservare, che una parte considerevolmente estesa del popolo 
esercitava il diritto di elezione ( cioè a dire aveva maggiore parte- 
cipazione nel governo ) più in Venezia che in Iscozia. Vi erano 
4300, che avevano diritto di votare e di essere eletti ad ogni 
impiego e ad ogni Consiglio , anzi sedenti sempre in uno de' Con- 
sigli. Il che corrispondeva ad uno per ogni centoquindici indivi- 
dui della intiera popolazione. In Iscozia , innanzi il 4832 il nu- 
mero de' votanti era 4000 in una popolazione di 2,360,000 abi- 
tanti, — ovvero uno per ogni cinquecentonovanta; cioè cinque 
volte meno che in Venezia. Anche oggi la proporzione non è tre 
volle maggiore di quello che fosse in Venezia , fra la classe pri- 
vilegiata e P intera massa del popolo. 

Ma la somiglianza non istà solamente in rispetto all' origine 
della classe privilegiata, e alla sua piccola proporzione in rap- 
porto alla comunità in generale : il modo in cui ella si divise 
tanto da far nascere un' oligarchia , e la qualità generale de' suoi 
membri, non erano affatto cotanto dissimili, come a prima vista 
potrebbero sembrare. In Iscozia, come in Venezia, i baroni mi- 
nori diventarono numerosi per naturale accrescimento, e molti 
di loro caddero necessariamente nella povertà. Si prenda il corpo 
di 4000 votanti, e si paragoni co' i 300 nobili veneti: vi si trove- 
rebbe un numero egualmente proporzionato di nobili poveri , e 
di condizione dipendente. Dall' altro lato, P aristocrazia dentro 
P aristocrazia, P oligarchia naturale , esisteva nella classe privi- 
legiata Scozzese esattamente come nella Veneta. Quantunque tutti, 
m virtù della legge, fossero eligibili al Parlamento e potessero oc- 
cupare impieghi nello Stato, praticamente eravi una barriera 
insormontabile tra il povero e il Parlamento. La principale dis- 
tinzione tra i due sistemi consisteva in questo, che tutti coloro 
i quali potevano acquistare una ricchezza anche assai modica in 
Iscozia, non trovavano barriera che gli escludesse dal diventare 
elettori: una volta diventati elettori, potevano sormontare P al- 
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tra barriera per mezzo dello accrescimento della propria ro- 
chezza; ed in questo riguardo i due sistemi erano simili. In un* al- 
tra cosa importante la casta dominatrice dell' Aristocrazia nor- 
dica va più onorevolmente distinta da quella del sud: potevano 
esservi molti intrighi, corruzione, venalità ed indebita influenza 
tanto in Iscozia quanto in Venezia; ma i votanti, con tutta l'alte- 
rezza del carattere scozzese, non erano schiavi a quell'orgoglio 
di famiglia, ridicolissimo se non fosse stato tanto funesto, che , 
mentre impediva il povero ben nato dal conseguire una onesto 
indipendenza, e gì' insegnava a guardare con dispregio il genio 
de' suoi concittadini ( i mercanti più ricchi ed intraprendenti del 
mondo), non impedivano la più antica nobiltà d* Europa 1 da pro- 
cacciarsi mezzi di vivere degradandosi a far da caudatarj ai pre- 
lati, o da paggi ai ricchi signori. 

Per molti rispetti, e, fra gli altri, per il loro orgoglio misto 
di bassezza e d' intrigo , i Nobili veneziani si mantennero lino 
alla estinzione della repubblica tali quali la forma del governo 
e le costumanze gli avevano fatti. Ma il progresso ne' migliora- 
menti aveva grandemente mitigate le ruvide sembianze della loro 
amministrazione , non che scemate le immorali tendenze del loro 
carattere. Il possesso della ricchezza divenne per ogni lato un 
titolo di rispetto; la coltura delle lettere e delle arti liberali 
innalzò a grande importanza un' altra classe di uomini. La società 
divenne poco a poco mista; e nella medesima proporzione i No- 
bili divennero soggetti alla pubblica opinione. Essi consideravano 
tuttavia il loro proprio ordine come il tribunale , innanzi cui . 
o come individui privati o come membri nei diversi Consigli am- 
ministrativi , la loro condotta era principalmente responsabile ; e 
iperò molte cose facevansi, e molti doveri si trascuravano, che 
uno Stato diversamente costituito non avrebbe permesso. Ma la 
perfida strage della famiglia Carrara, l' avere offerto un premio agli 
assassini, la tortura e il bando di Foscari, e perfino la morte di 

Marino Faliero, son cose che non sarebbero più seguite nella Ve- 

» 

» Intorno a ciò non può nascere nessun dubbio. La nobillà veneta risale, 
almeno, al settimo secolo — e probabilmente al sesto ~ dell' era volgare. 
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nezia nel secolo decimottavo; come non si sarebbero ripetute 
le crudeltà di Landerdale , e le dissolutezze di Carlo, dopo di 
avere macchiato, senza il minimo pericolo di coloro che esegui- 
rono quegli atti, il periodo chiamato da Balkstone l'era più per- 
fetta della Costituzione Inglese. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXIII. 



GOVERNI ITALIANI. — STATI VENETI DI TERRAFERMA. 



Terraferma. — Nobiltà feudale. — In origine, il governo municipale era 
in mano de' Nobili. — Podestà. — Fazioni. — Montcccbi e Bonifazj. — 
Adelardi e Sallnguerra. — Famiglie Vlvario e Vicenza. — Sorgimento dei 
frati. — Loro prediebe ed influenza. — Loro usurpazioni. — Giovanni di 
Vicenza. — Giordano di Padova. — Ezzelino da Romano. — Sua immane 
tirannide. — Abietta sottomissione del popolo. — Distruzione d'Ezzelino 
— Sottomissione delle città ad altri usurpatori. — Leggerezza de' consigli 
democratici di Padova. — È corretta dall'Aristocrazia. — Governi muni- 
cipali. — Anziani. — Guastaldioni. — Cane della Scala. — Gian Galeaz- 
zo Visconti. — Democrazia di Verona e Vicenza. — Sottomissione del 
popolo alla tirannide. — - Guerre de' partiti in Italia. — Truppe merce- 
narie. — Condottieri. — Operazioni militari. — Rinunzia che fecero ì po- 
poli de' loro diritti ai capi. — Effetto dell' Aristocrazia, delle fazioni, 
della tirannide suir indole del popolo. — Lettere ed arti. 

Possiamo adesso farci a considerare que' governi che sorsero 
dalle monarchie feudali. Noi abbiamo esaminato in primo luogo 
il sistema politico creato nelle Isole venete, perchè Venezia è la sola 
repubblica Italiana, la quale non fu mai soggetta ai regni Gotici, 
o Franchi, o Sassoni, e che sembra di essere direttamente sorta 
dalle rovine dello Impero romano. Ma abbiamo veduto che essa , 
quantunque in un periodo di tempo assai posteriore al suo nasci- 
mento, conquistò Padova, Vicenza e il Friuli. Possiamo quindi op- 
portunamente cominciare considerando quali fossero i governi di 
Terraferma innanzi che cadessero sotto il dominio di quest'ambi- 
ziosa e potente citlà. 
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I baroni della Terraferma veneta erano distinti da quelli delle 
oltre provincie italiche per una importante caratteristica. Le loro 
possessioni estendevansi in guisa da giungere fino alle vicinanze 
immediate delle città : ma la contrada era montagnosa , erta e 
diffìcile; e però i loro castelli erano molto più indipendenti dal 
potere della borghesia, quando essa nel duodecimo secolo divenne 
importante, siccome abbiamo mostrato. 1 Questi Nobili, simili agli 
altri, arrolaronsi fra il numero de' cittadini delle città Vicine; ina 
non come altrove, per esser protetti o ne' loro conflitti col so- 
vrano, o principe o gran feudatario, o contro lo stesso potere 
• cittadino. All' opposto, essi cominciarono presto a nudrire disegni 
ambiziosi contro la indipendenza delle città; ed oltre di farsi in- 
scrivere nella lista de' cittadini, edificarono palazzi dentro le mura, 
e li fortificarono in guisa da rendere ciascuna casa un castello. 
In Ferrara non v'erano meno di trentadue di tali fortezze dentro 
le mura. Da principio rimasero uniti fra loro, come lo erano con- 
tro i borghesi; s'impossessarono di tutti gli ufficj civici, si reca- 
rono in mano il potere, e signoreggiarono sui cittadini. Ma, come 
sempre segue nei governi aristocratici, tosto scoppiò lo spirito di 
parte, ed ogni città fu divisa in dne opposte fazioni. 

Nulla vi è tanto singolare nella storia delle italiche Repubbli- 
che, quanto la opposizione ch'esse fecero a Federigo Barbarossa 
che mirava a sostituire i Podestà ai Consoli; e dopo di avergli 
resistito con felice successo, adottarono volontariamente quella 
istituzione, tuttoché la repugnanza che in prima sentivano di do- 
vere renunziare ai loro Consoli, sia stata la vera cagione del con- 
flitto con quell'Imperatore. Tali Podestà erano sempre forestieri; 
e nelle città di Terraferma i nobili erano quelli che sempre li 
sceglievano; e nessun partito osava affidare le importanti funzioni 
di quell'ufficio ad un individuo che avesse avuto relazioni nella 
città. Il Podestà comandava le milizie, e presedeva all' amministra- 
zione della giustizia, e conduceva con seco un corpo di uomini 
fidati, non solo per dar peso alla amministrazione, ma per prov- 
vedere alla propria salvezza. A siffatti provvedimenti il popolo 

• 

1 Parte H. rap. \!\. 
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volentieri si sottomise, perocché in essi ravvisava il solo mezzo 
di domare il furore delle fazioni aristocratiche, e raggiungere lo 
scopo importante di avere una polizia tollerabile. Alla scelta dei 
Consoli concorreva positivamente il popolo in generale : i Podestà 
erano quasi sempre nominati da un corpo scelto, cioè dalla Cre- 
denza o dal Senato, che in sostanza era tutto composto di nobili. 
Ma essi esercitavano i loro poteri con vigore, e punivano rigo- 
rosamente tutti coloro che commettevano atti di violenza senza 
avere riguardo alla loro posizione sociale: e, a dir vero, il modo 
che essi tenevano di amministrare la giustizia, aveva piuttosto un 
carattere militare o dittatorio. Erano affatto indipendenti e dal 
popolo e da' nobili, laddove i Consoli sempre rimanevano più o 
meno sotto la influenza de' loro concittadini. Il Podestà non aveva 
mai nessuno scrupolo ad arrestare un nobile refrattario ; appellar- 
si, per essere sostenuto nelle sue misure, alla massa de' cittadini, 
non che ai proprj seguaci; mettere a morte chiunque fosse reo 
d'alto tradimento contro la comunità, e distruggere il castello o 
la casa fortificata. Il popolo di buona voglia acquistò, col sacrifi- 
cio del suo proprio potere, questo sollievo dagli oltraggi delle con- 
tendenti fazioni. Talvolta ciascun partito sceglieva il proprio Po- 
destà, i quali due si univano per scegliere un Podestà solo. In 
Verona i due partiti erano i Montecchi ( Ghibellini, o di parte 
imperiale ) e i Bonifazj, qualche volta chiamati Capuleti ( di parte 
papale, o indipendente ), e si ponevano d* accordo nello scegliere un 
Podestà. I partiti nella maggior parte delle città toglievano nome, 
conforme abbiamo osservato, 1 o da un qualche soprannome, o dal 
nome della famiglia che vi era a capo. In Verona le due famiglie 
erano i Montecchi e i Bonifazj, e la loro memoria vive tuttora 
nel celebre dramma di Shakespeare , sotto i nomi di Montagu e 
Capulet. Quel che segui in Verona, ebbe anche luogo in Ferrara ; 
cioè i Guelfi Adelardi si univano coi Salinguerra, eh' erano Ghi- 
bellini, nella scelta del Podestà. In Vicenza, i partiti capitanati 
dalla famiglia Vivano e dalla famiglia Vicenza, si univano in co- 
mune per nominare un commissario, il quale sceglieva il Podestà ; 
ma un tempo ciascun partito sceglieva un Potestà suo proprio. 

• Parte I, cap. XVIII. 

Tot. V. 15 
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Non è mestieri osservare, come in molti casi la violenza e la 
dissolutezza delle fazioni divenissero un osso duro per l'auto- 
rità del Podestà, quantunque fosse sostenuto dai cittadini , io ge- 
nerale. In Ferrara la contesa di due famiglie principali intorno al 
matrimonio di ima crede, tenne la repubblica in uno stato di 
continua guerra civile per quarantanni, cioè dal 1180 al 1220. 
Nel corso di quel periodo, la città fu niente meno che dieci volte 
esposta al bando, al saccheggio , alla distruzione delle case, a 
danno di quegli individui che erano rimasti perdenti nella lolla 
delle fazioni. 

Nelle altre due citta guelfe, Vicenza e Padova, subito dopo quel- 
l' epoca, ebbe luogo per un certo tempo un cangiamento di go- 
verno, che si estese anche a Verona, la città principale fra le ghi- 
belline nell'Alta Italia. Le predicazioni fanatiche de' frati Domenicani 
c Francescani, i cui Ordini erano stali di recente stabiliti, ebbero 
influenza straordinaria sulle moltitudini. Essi se ne giovavano 
per inveire contro il lusso, che realmente non esisteva, dacché 
le costumanze e le abitudini di tutte le classi erano semplicissi- 
me: ma la vita ascetica praticata da' monaci e dagli eremiti, fa- 
ceva apparire eccessivi i più ordinarj comodi della vita. Essi re- 
sero un assai miglior servigio all'umanità opponendosi con ogni 
eccesso di zelo alle sanguinolente e torbide abitudini delle fazioni 
e delle città rivali, e sforzandosi di far cessare le guerre private. 
Ma lo scopo cui tendevano tutti i loro sforzi, era ben differente: 
quello, cioè, di stabilire tribunali dell' Inquisizione, ed associazioni 
per estirpar la eresia col ferro e col fuoco. Pare che lo zelo 
de' crociati non avesse un simile scopo. Giovanni da Vicenza, frate 
domenicano, si distinse principalmente predicando la santa opera 
della pace. Egli acquistò influenza sì grande, non solo sul popolo 
il quale aveva sempre avute in odio le guerre delle fazioni pa- 
trizie, ma anche sui nobili stessi, che essi prestarono giuramento 
di mantere la pace secondo la formula data da lui; e i magi- 
strati delle città principali a lui ricorsero per riformare i loro 
statuti municipali, onde reprimere più efficacemente i mali contro 
i quali egli aveva inveito. Padova, che allora era la più potente 
delle repubbliche nella Marca di Treviso, Vicenza, Verona, Trc- 
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viso, Belluno, si sottomessero alle leggi dettate da lui; come fe- 
cero anche Mantova, Brescia e Bologna, città che non erano 
comprese nella Marca. Incoraggiato dal buon esito, convocò un'adu- 
nanza generale degli abitanti delle città, ad ascoltare una predica 
intorno alle sante dottrine della pace. L' adunanza ebbe luogo nella 
pianura di Pasquara presso Verona, e si dice che ascendesse ad 
oltre 400,000 persone, le quali vi accorsero guidale da' prelati, 
nobili e magistrati loro, da Bologna, dalla parte di mezzogiorno, 
fino ad Àquileja, dalla parte di tramontana dell' Adriatico. Mossi 
dalla di lui eloquenza, rafforzata di testi biblici e da autorità di 
dotti scrittori, quegli uomini ragunati a migliaja piegaronsi a paci- 
ficarsi, secondo che Y oratore loro comandava minacciando le più 
tremende maledizioni; e la famiglia d'Este e quella di Romano, capi 
delle più turbolente fazioni, ratificarono il trattato per mezzo d'un 
matrimonio ingiunto dal frate. Sia che siffatto successo riempisse 
r animo del predicatore di ambizione straordinaria, sia che le sue 
mire tendessero ad uno scopo d'indole secolare, gli è certo che 
egli, il quale finallora erasi confinato esclusivamente dentro i li- 
miti del suo santo ministero, tutt'a un tratto assunse il conte- 
gno di capo politico; e dopo di aver fatta divulgare la fama 
de' molti miracoli eh' ei pretendeva d' avere operati, egli agevol- 
mente, per consenso del consiglio municipale, prima di Vicenza 
e poscia di Verona, fu assunto al potere supremo in qualità di 
duca o conte delle loro repubbliche. La moltitudine in ambedue 
quelle città manifestamente domò i patrizj, spinta dalla influenza 
che il frate esercitava sopra di essa, e sedotta dalle sue pro- 
messe di sottomettere l'aristocrazia e di distribuire con maggiore 
uguaglianza gì' impieghi e i poteri dèlio stato. Egli fece molte 
leggi nuove, che satisfecero poco: nondimeno, raffrenò i baroni, 
che gli dettero ostaggi in pegno della loro pacifica condotta, e 
presidiò taluni de' loro castelli con le milizie pubbliche. Ma la sua 
usurpazione fu accompagnata da odiosissime persecuzioni. In Ve- 
rona condannò molti individui per delitto di eresia, e ne fece 
bruciare pubblicamente sessanta, tutti appartenenti alle principali 
famiglie. Frattanto, un altro monaco benedettino, chiamato Gior- 
dano, aveva conseguito quasi uguale potere, con simiglianti mezzi, 
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in PadoTa, tnttochè non assumesse mai il titolo di sovrano. Irri- 
tati dalle sue rimostranze, i Padovani aggredirono Vicenza, libe- 
rarono gli abitanti dalla tirannide di frate Giovanni, e fattolo pri- 
gioniero, lo rilasciarono ad intercessione del papa, esiliandolo in 
Bologna, dove ricadde nella oscurità primiera. 

La fuga del frate despota fece risorgere in Vicenza la domi- 
nazione de' nobili, la quale in Verona fu cagione di mali peggiori 
di quelli eh' essa aveva patiti sotto la tirannide del frate. Parec- 
chi anni innanzi, nel 4225, il senato di quella repubblica, com- 
posto di ottanta nobili annualmente scelti dalla classe patrizia, 
era tornato affatto sotto la influenza del partito de' Montecchi, e 
i Guelfi erano stati cacciati via. Ezzelino da Romano, capo dei 
Ghibellini, riuscì a farsi creare dal senato capitano del popolo , e 
sotto questo titolo esercitava 1' ufficio di podestà. Dapprincipio non 
fece nessuna variazione nelle istituzioni dello stato, ma dopo po- 
chi anni gli fu concesso d' introdurre nella città un presidio im- 
periale, come il mezzo più efficace di mantenere nel potere la 
fazione vincitrice, e tenere fuori i Guelfi. Non indugiò guari ad 
ottenere assoluto potere in Verona. Le altre città, quantunque 
generalmente fossero sotto la influenza di qualche famiglia poten- 
te, non s' erano finallora mai sottomesse ad un principe eredita- 
rio. In ciascuna di esse il governo veniva realmente esercitato da 
pochi nobili, ai quali gli altri nobili prestavano sommissione pari 
alla tirannia con che opprimevano i vassalli delle loro terre, e il 
popolo delle città. In quei luoghi dove una sola famiglia eserci- 
tava la principale influenza, queir abietta sommissione era verso 
il suo capo. Ma in tutte quelle repubbliche gì' intrighi e i con- 
flitti de' partiti erano perpetui, e i consigli della comunità erano 
fluttuanti e distratti. Il marchese d' Este era stato fatto rettore 
di Vicenza ; ma senza consultarlo, i Vicentini e i Padovani colle- 
garonsi per aggredire Verona. Ezzelino, come capo delle truppe 
imperiali, espugnò Vicenza e la trattò come paese preso d' as- 
salto. I Padovani posero alla loro testa il marchese d'Este, e die- 
dero il governo nelle mani di sedici nobili; i quali si mostrarono 
codardi e traditori, prima fuggendo ai loro castelli, e poscia, ri- 
tornati, consegnando la citta ai Ghibellini. Ezzelino in tal modi» 
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divenne sovrano, soggetto all' imperatore, di Padova e di Vicen- 
za, e presidiò con milizie imperiali quelle città, come aveva fatto 
di Verona. Cominciò distruggendo in città la casa di ogni nobile 
che lo aveva avversato, e dicesi che smantellasse mezzi i castelli 
che sorgevano in Padova. 

Sembra certo che Ezzelino sorpassasse, per la crudeltà feroce 
con cui governò sempre, tutte le atrocità degli altri tiranni di cui 
faccia memoria la storia degli antichi o de' moderni tempi. Il non 
aver fatto spegnere secretamente nessuna delle sue vittime, se 
pur è vero ( il che non si è potuto mai accertare ), mostrerebbe 
che la sua audacia e il suo spregio dell'umanità andava di pari 
passo colla sua indole selvaggia. Si commettevano apertamente 
assassinj per ordine di lui, talvolta come esecuzioni pubbliche, 
tal' altra per mezzo della tortura , o murando vive le vittime 
in guisa che morissero di fame dentro pareti che davano sulle 
pubbliche vie , perchè fossero udite le loro strida disperate. 
Il suo proprio nipote fu tra il numero di coloro eh' egli fece 
ammazzare, dopo d'avergli fatti morire di fame gli zìi , cioè i 
baroni di Vado. Era suo costume imprigionare, e spesso ucci- 
dere, i parenti e gli amici di coloro eh' erano segno alla sua ven- 
detta. Una volta pose a morte tutti i membri d' una numerosa fa- 
miglia, i quali erano stati i suoi più fidi aderenti, e il loro delitto 
consisteva in ciò che una di loro aveva sposato un guelfo. Allor- 
quando Padova fu liberata dagli artigli di quel feroce, egli tolse 
vendetta di tutti i Padovani che trovavansi nel suo esercito. Erano 
undici mila ; furono divisi in piccoli corpi, ed ammazzati : solo 
dugento poterono salvarsi. Quando finalmente ei fu rovesciato, le 
sue prigioni furono trovate zeppe di molte centinaja di vittime di 
ambi i sessi, con molti fanciulli, che il mostro aveva fatti acce- 
care o mutilare in guise diverse. I suoi luogotenenti, o podestà 
da lui nominati nelle città, o gli ufficiali ch'egli aveva posti nei 
castelli de' baroni a lui soggetti, erano sanguinarj al pari di lui. 
Uno di loro fece morire tutto un uditorio per avere applaudito 
certi versi eh' egli supponeva contenessero una oscura allusione al 
tiranno. Non v' ha cosa che più discrediti la natura umana di quel 
che faccia il lungo periodo di tempo in cui fu tollerato che questa 
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esecrabile furia così calpestasse V umanità. Ventidue anni erano 
scorsi dopo la presa di Padova, allorquando egli proditoriamente 
imprigionò venti de' più nobili Padovani, e Frate Giordano, favo- 
rito del popolo, e cominciò o distruggere il castello di ciascuno che 
fuggiva la sua crudeltà; e per tutto quel lungo periodo, non se- 
guì nulla che avesse sembianza d' insurrezione popolare, o di co- 
spirazione aristocratica. Solo un tentativo fu fatto per distruggerlo ; 
ed un altro per distruggere una delle sue creature, ministro della 
sua tirannide, che natura ed educazione rendevano degno rappre- 
sentante del suo signore. Un nobile prigioniero, condotto dinanzi 
ad Ygna podestà di Verona, gli si scagliò addosso e gli conficcò 
il pugnale nel cuore, innanzi che le guardie potessero accorrere 
per fare in pezzi V audace. Questo fatto, vuoisi che desse origine ad 
un proverbio italiano, che dice: Chiunque non cura nulla la pro- 
pria vita, è padrone della vita del re. Il papa fece predicare una 
crociata contro il flagello comune, la quale crociata raccolse una 
forza sufficiente a distruggerlo, e il coraggio e la capacità indi- 
viduale di Ezzelino rese, per qualche tempo, dubbioso Y evento ; 
dacché il primo segno di defezione ch'egli sperimentasse mai in 
vita sua. non fu veduto che la mattina del giorno stesso in cui 
ricevè la ferita, a cagione della quale, fatto prigioniero, ricusò 
ogni cura, e morì fiero ed intrepido quale era vissuto. 

Tutte le repubbliche che Ezzelino aveva fatte schiave, morto 
lui, ricuperarono la loro libertà, ma solo per perderla alcuni 
anni più tardi, quantunque sotto padroni meno oppressivi. Verona 
nominò a suo potestà Mastino della Scala, che fu principio alla 
potenza degli Scaligeri Vicenza si pose di nuovo sotto il Senato 
di Padova, il quale nominò il proprio Potestà e quello de' Padovani. 
Padova non ebbe più la propria costituzione , e si resse a governo 
più o meno popolare per tutta la fine del secolo decimoterzo e il 
principio del susseguente. Il governo , a dir vero , di quando in 
quando prendeva carattere di quasi democratico puro, qualora il 
popolo prevaleva tanto sui nobili, da porre l' amministrazione nelle 
mani delle Compagnie degli artigiani. Capi di costoro erano i tri- 
buni popolari chiamati Gaslaldioni. Lo stesso Senato allora dive- 
niva un Corpo popolare , come quello eh* era composto di mille 
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cittadini , eletti annualmente. I nobili, anche i più eminenti per 
ingegno , erano indistintamente csclnsi da tutti gì' impieghi di po- 
tere e di fiducia. Nondimeno , con una incoerenza di cui , tranne 
nelle Repubbliche italiane, non esiste esempio, il popolo non sentiva 
gelosia della più potente ed ambiziosa famiglia de' nobili : ricor- 
sero ai Carrara perchè si mettessero alla testa della plebe contro 
i patrizii , dando loro una preponderanza che li pose in istato, 
fino dal secolo decimoquarto, di recarsi in mano la suprema di- 
rezione degli affari Non v' ha nulla che possa vincere in eccesso 
la leggerezza e la incertezza de' consigli Padovani finché prevalse 
cotesta influenza democratica. Vicenza scosse il loro giogo ; cercò 
protezione sotto Cane della Scala (colui che da Dante è stato ce- 
lebrato per avergli offerto un asilo allorché il gran Poeta fu ban- 
dito da Firenze ), e preferendo V impero di un principe assoluto 
alla tirannide de' Padovani , lo avevano investito del potere su- 
premo; e presto si accorsero eh' egli prese le usate precauzioni 
contro la loro volubilità, introducendo nella terra un presidio fo- 
restiero, e mantenendo un numero di guardie del corpo. 

La democrazia Padovana fluttuava fra 1' odio che portava a Cane 
della Scala e il timore che ispiravagli Enrico VII imperatore, il quale 
allora era impegnato in una spedizione diretta a ricuperare l'au- 
torità imperiale in Italia. Determinati di opporsi allo Imperatore, 
subito dopo s'impaurirono e stndiaronsi di ottener pace; e 1' ot- 
tennero a dure condizioni , le quali poscia furono da toro violate , 
e ricominciarono la guerra. Contro gli Scaligeri, i Padovani rac- 
colsero T armata più grossa che si fosse veduta ne' tempi mo- 
derni in Italia — 40,000 cavalli e -40,000 fanti ; — ma rimase 
inattiva e senza ottenere alcun vantaggio, finché una malat- 
tia pestilente, cui essa si assoggettò per le sue male scelte 
posizioni, fece affatto abortire il loro disegno. È stato sempre no- 
tato, che quando gli errori , le incoerenze o la incapacità del go- 
verno popolare hanno condotto Io stato all' orlo del precipizio , i 
nobili sono stati riguardati come l' unico mezzo di salvezza ; e ge- 
neralmente, ciò non è stato invano. Il loro partito essendo nuova- 
mente prevalso, il popolo volse gli occhi ai Carrara, i quali nel 
4344 si messero a capo di una insurrezione contro la classe che 
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aveva in mano il governo; capi della quale erano due uomini ric- 
chi, che da semplici cittadini si erano inalzati da sè al potere, e 
sostenevano esclusivamente la politica dell' aristocrazia. L' antico 
governo popolare in tal guisa venne ristaurato dall'Assemblea ge- 
nerale degli abitanti. L' amministrazione degli affari fu affidata a 
diciotto senatori, chiamati Anziani, i quali dovevano essere as- 
sistiti dai tribuni ( Gastaldioni ), ed un forestiero fu nominato Po- 
destà. GÌ' interessi della comunità , nondimeno , non prosperarono 
più di prima ; e un tentativo di riconquistare Vicenza andò a vuoto 
con gran perdita. Gli Scaligeri minacciarono delle rappresaglie, e 
sembravano apparecchiarsi ad assediar Padova; e Jacopo Carrara, 
che Can Grande aveva fatto prigioniero nella aggressione tentata 
da' Padovani, avendo acquistata la di lui fiducia, ottenne, come sì 
crede, per la sua patria le condizioni favorevoli della pace; la quale 
si fece , ed appena fatta , fu violata dall' irrequieto governo di Pa- 
dova. Cane allora attaccò Padova seriamente , ma risparmiò tutti i 
possedimenti della famiglia Carrara ; e malgrado ciò, e tutte le altre 
manifestazioni della secreta intelligenza che passava fra lui e quella 
famiglia, essa seguitò a mantenersi più popolare che mai, a pos- 
sedere esclusivamente tutti gì' impieghi di fiducia : e i suoi par- 
tigiani, giovandosi delle condizioni disperate della cosa pubblica, 
adunarono il Senato e i magistrati, ed agevolmente fecero adot- 
tare un decreto che aboliva la costituzione democratica , e rista u- 
rava il potere assoluto della famiglia Carrara. Ciò segui nel 4318. 
Quattro anni dopo, i Carrara si videro impotenti a mantenerle 
la propria indipendenza contro la potenza e il genio di Cane della 
Scala, il quale annesse Padova agli altri suoi dominj di Verona, 
Vicenza, Ferrara e Treviso, ritenendo il Carrara come suo luo- 
gotenente in Padova. Ma i successori di Cane tosto perderono quel 
potere che egli con la sua gran mente e con la buona fortuna 
erasi acquistato; ed una lega formata contro di loro da Firenze, 
Venezia ed altre repubbliche, impaurite dalle universali usur- 
pazioni degli Scaligeri, tolse loro gran parte degli acquistati do- 
minj. In Padova i Carrara , alla testa del partito guelfo, riacqui- 
starono la perduta autorità; che conservarono (tranne un inter- 
vallo di due anni , allorquando venne loro tolta dai Visconti ) fin- 
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chè verso il principio del secolo decimoquinto , furono vinti, sic- 
come abbiamo veduto, dalla veneta Repubblica, la quale prima di 
queir evento non possedeva in Terraferma altro che Treviso, ce- 
duto loro in occasione della pace dettata dagli alleati agli Scali- 
geri nel 4548. 1 

Gian Galeazzo Visconti ( primo duca di Milano ) rovesciò i su- 
perstiti degli Scaligeri, e successe al principato di Verona e Vi- 
cenza. Quantunque alla lega formatasi contro lui, venisse fatto di 
ricuperare Padova, di cui egli si era anche impossessato , ri- 
tenne gli altri suoi dominj; e fu solamente nel tempo della mi- 
norità del di lui figlio, e della tirannica e debole reggenza della 
vedova, che Verona fu presa da Carrara, e divenne a lui soggetta: 
e che Vicenza fu data a Venezia in prezzo di avere sostenuta la 
vedova reggente contro Carrara. 

Gli effetti del governo democratico in Padova, quelli cioè di 
sconvolgere i consigli della comunità e di alimentare le perpetue 
fazioni, sono stati già notati : le medesime conseguenze ebbero 
luogo nelle meno importanti repubbliche di Verona e di Vicenza. 
In tutti e tre cotesti stali esisteva, inoltre, negli animi del popolo 
lo stesso spregio per la libertà, e la medesima disposizione a sot- 
tomettersi ad un padrone, purché ad un partito fosse dato trion- 
fare sopra il partito avverso. In Vicenza la dominazione, prima 
degli Scaligeri, poscia de' Visconti, fu festeggiata come il solo 
mezzo di evitare l'unione con Padova sotto il mite impero di 
Carrara, e per la naturale antipatia che i Vicentini sentivano contro 
i Padovani, e per l' odio de' Ghibellini contro i Guelfi. Allorquando 
i Visconti furono per poco tempo rovesciati anche in Verona, e i 
borghesi bramavano di rimettere su il governo repubblicano, il 
popolaccio si ostinò a richiamare il rappresentante della famiglia 
della Scala, che era un fanciullo di sei anni, e a ridargli la so- 
vranità senza condizione o limitazioni di sorta. Francesco Carrara 
fu anch'esso richiamato a Padova, senza che il popolo facesse il 

1 Nel 1581, aggrediti dal Carrara, c non potendo difenderla, renderono Tre- 
viso a Leopoldo d'Austria, dal quale poco dopo Carrara la romperò; c nel MM 
passò sotlo Venezia, con tutti gli altri dominii di Carrara. 

TOL. II. 46 
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minimo tentativo di far rivivere il governo popolare,, tutloch è le 
circostanze fossero tali che i cittadini potevano imporre tutte le 
condizioni che fossero loro piaciute per assicurare le loro libertà. 
Così, quando tre anni innanzi il di lui padre aveva abdicato , si 
adoperarono tutte le formalità del governo repubblicano, e il po- 
polo rimase passivo come avanti ad uno spettacolo. Fu convocata 
un' adunanza in una vecchia sala, dove i cittadini innanzi il prin- 
cipio di quel secolo solevano radunarsi ; vennero nominati quattro 
senatori , un gonfaloniere ed un sindaco , nelle cui mani fu 
deposta la sovranità , ed essi la trasferirono al principe , senza 
nessuna discussione; e il popolo non vi prese nessuna parte, come 
se in Padova non vi fosse stata mai una repubblica. 

Vuoisi generalmente, che tale fosse l' effetto di un governo tiran- 
nico, almeno d'una monarchia assoluta, che era stata per molti anni 
fondata sopra le rovine della costituzione repubblicana o aristocra- 
tica. Ma ciò non varrebbe nulla ad attenuare lo spregio che quelle 
genti mostravano de' diritti popolari, e la inclinazione a sottoporsi 
ad un padrone; spregio ed inclinazione che lungo tempo innanzi 
la caduta de' Visconti in Verona, l' abdicazione di Carrara il vec- 
chio in Padova, e la sottomissione agli Scaligeri in Vicenza, ave- 
vano caratterizzata la condotta di quelle repubbliche. Seltant'anni 
avanti l' abdicazione, e cento vent'otto anni innanzi la caduta 
soprarriferita, i medesimi segni di sottomissione s' erano mostrati 
nel popolo. 11 pessimo governo de' nobili, la mala amministrazione 
de* corpi popolari, senza parlare delle conlese delle fazioni, erano 
la vera cagione dell'estrema indifferenza con che il popolo eresi 
ridotto ai mutamenti di dinastia; o piuttosto dell' inclinazione che 
esso mostrava per essere governato da tali che gli dessero pro- 
babilità di scampare dalle miserie ch'esso aveva per tanto tempo 
e in sì larga misura sofferte. Nessuno può supporre che gl'Ita- 
liani, con la loro indole attiva e intelligente, avessero cessato 
dal prendere interesse al maneggio della cosa pubblica. Anche se 
non fossero state formate le abitudini di immischiarsi in ogni mo- 
vimento dello stato, come se fossero faccende private, è indubi- 
tabile che interessavano di ciò che seguiva; ma più ancora 
quando, per lungo tratto di anni, si era fatto sempre appello al 
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popolo, talvolta per ottenerne attiva cooperazione, e sempre per 
sostegno ed acclamazione, da qualunque potere avesse in mano 
le faccende della comunità. Ma allora questo stato di cose era 
accompagnato dalle più serie conseguenze per ogni membro della 
società , senza nè anche eccettuare le classi più basse , sopra le 
cui teste, in tutti gli altri stati moderni, le procelle della discor- 
dia civile sogliono passare innocue. 

Imperciocché il conflitto de' partiti in una repubblica d' Italia , 

0 delle diverse città fra loro, non era sostenuto da una sola classe 
della comunità, ma appigliavasi ad ogni classe del popolo. Allor- 
quando la campana della città sonava a stormo ad annunziare o 
che vi era una insurrezione, o che i magistrati avevano bisogno 
d'ajutn, o che v'era una invasione, ed era mestieri che i citta- 
dini difendessero la patria; tutti erano tenuti a raccogliersi sotto 
lo stendardo del proprio quartiere, senza indugio e senza scusa. 
Talvolta accendcvasi una candela in sulla porta della città, e in- 
nanzi che si fosse consumata, i cittadini dovevano trovarsi armati 
e in campo, quando ancora la campana non aveva cessato di 
suonare. 

Nondimeno le sole truppe sulle quali soltanto ponevano fidu- 
cia, erano la cavalleria grave; e in sul principio del secolo deci- 
moquarto, era prevalso generalmente l' uso di tenere la detta ca- 
valleria tutta composta di forestieri. Innanzi la flne di quel secolo, 
emnsi accorti che molte di queste milizie mercenarie potevansi 
ottenere nella stessa Italia; e però v'erano dovecchessia capitani 

1 quali raccoglievano bande di soldati, ed erano pronti ad ap- 
pigionarle indifferentemente a tutti gli Stati e a tutte le fazioni. 
Questi Condottieri introdussero parimente un altro costume: le 
battaglie eh' essi combattevano, costavano poco spargimento di 
sangue al soldato, ma invece i cittadini e il contadiname sof- 
frivano i guasti della guerra, e il saccheggio generale; il quale come 
era il grande scopo de' movimenti militari, così era la conseguenza 
impreteribile dell' esito di quella. 

La economia di ciascuno stato era ordinata in modo , da 
servire alle operazioni di siffatte ruberie guerresche. La cam- 
pagna non era popolata di ville, di case o di ediOci d'altra 



FILOSOFIA POLITICA. 



[CAP. XXIII. 



specie : tutti i contadini dimoravano in villaggi murati e fortificati, 
e protetti dal castello del barone, o del suo luogotenente. Alla più 
lieve paura, tutti gli armenti, le stoviglie, le provvigioni, la pro- 
prietà mobile d'ogni sorta trasportavansi dentro le mura del ca- 
stello. Per domare tutta la contrada, bisognava innanzi espugnare 
gran numero di simili piazze forti. Nel territorio fiorentino vi 
erano tre o quattro cento di simiglianti villaggi fortificati o ca- 
stelli. Quindi seguiva che spesso l' armata degl' invasori rimanesse 
satisfatta di devastare i luoghi abbandonati, e di espugnare quanti 
castelli avesse potuto prendere con un movimento repentino ed 
inaspettato. Appena resosi il luogo assediato, commettevansi tutte 
le enormezze immaginabili, come cosa di diritto e di consuetudi- 
ne, sulle persone degli sciagurati abitanti eh' eransi ivi riparati, e 
sulle loro cose, che erano abbandonate ad un illimitato e generale 
saccheggio. 

Non è dunque da maravigliarsi, che il popolo si stancasse di 
lottare co' nobili, a suo danno e a vantaggio loro. Ma gli è certo, 
che il rimedio cui esso ricorse fu inefficacissimo, quello, cioè, dì 
porre il governo dello Stato nell'assoluto arbitrio di un solo ca- 
po : e sotto i piccoli tiranni si combattevano tante guerre quante 
se n* erano combattute sotto l' aristocrazia o la democrazia, rove- 
sciate dal popolo rome di nocumento alla pubblica pace. 

Non dobbiamo tralasciar di notare i beneficj che risultavano 
dalle costituzioni popolari, non ostante i loro inali , e notare anche 
i danni che accompagnarono lo stabilimento de' principi assoluti. 
Abbiamo già veduto come il governo di Padova venisse male am- 
ministrato dalla democrazia. Nonostante, durante la usurpazione e 
la tirannide d* Ezzelino, ogni industria ed ogni commercio rimasero 
come fossero paralizzali ; e il mezzo secolo che segui alla di lui ca- 
duta, quantunque la cosa pubblica vi fosse pessimamente governata, 
di guisa che i potentati vicini appena potevano intendere in che 
consistesse il governo Padovano, pure si mostrò più visibile un 
grande e generale progresso in ogni ramo d' industria , e nell' ac- 
quisto d' ogni specie di opulenza. La erezione d' una corte io ogni 
città, con tutte le sue conseguenze, cioè con l' oppressione, V adu- 
lazione, la falsità, il servaggio, sarebbe stato un prezzo troppo caro 
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con cui pagavasi i beneficj precarj d'essere liberati dalle lotte e 
degli intrighi delle fazioni : questi mali non erano estirpati fin dalla 
radice, ma cangiavano soltanto ordine e forma. Abbiamo già avuta 
occasione di esaminare i danni inerenti ai piccoli principati. 1 E 
impossibile di ascrivere al numero di que danni ogni peculiare 
tendenza a produrre vizj peggiori di quelli che macchiano l' in- 
dole della società italiana nel medio evo , e massime nel secolo 
decimoquarto — tradimento, crudeltà, estremo dispregio della 
buona fede, della vita, de' patimenti umani; cose che carat- 
terizzano la condotta di tutte le guerre e di tutti i movimenti 
faziosi di que* tempi. La durezza del cuore prodotta dal potere 
irrefrenato , la corruzione generata dalle lusinghe degli adu- 
latori parassiti , la callosità ad ogni sentimento di pudore nato 
da' legami e dalle ostilità de' partiti, sono affatto bastevoli a spie- 
gare le peggiori costumanze di quel!' epoca, ed appartengono pie- 
namente alla dominazione aristocratica del pari che alla princi- 
pesca. Lo stesso assassinio, la caratteristica più atroce di queir età, 
non può esser mai il naturale prodotto di ogni altro secolo, 
quanto di quello in cui l'abietta obbedienza ad un padrone sem- 
pre dinanzi agli occhi, appresta un' infinità di docili strumenti, ed 
uno spirito d' egoismo succhiato col latte fa che ogni rivale venga 
considerato non come un semplice nemico, ma come un malfat- 
tore. 

La perpetua agitazione, nondimeno, in cui siffatti Stali erano 
tenuti dalle loro fazioni, dalle loro guerre, dalla loro scambie- 
vole rivalità , durante 1" esistenza delle loro costituzioni popolari ; 
e specialmente il periodo di tempo che immediatamente successe 
dacché si sottoposero al giogo de' loro principi ; produsse V effetto 
di sviluppare il genio, e di promuovere ogni ragione di progresso. 
Il secolo decimoquarto fu predistinto fra tutti quelli che lo ave- 
vano preceduto dal secolo d' Augusto in poi, per esperti uomini 
di stato e comandanti d eserciti, per la coltura delle arti, e per 
le grandi opere d' architettura che sorsero allora , e che formano 
tuttavia T ammirazione del genere umano. Mal si potrebbe addurre 
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una prova più trista del grado Gno a cui il genio e 1' attività pos- 
sono pervertirsi ad inutili e anche dannosi Ani, e della possibile 
sconnessione tra le felici occupazioni delle arti e delle lettere e 
la felicità degli uomini. L' età successive hanno incalcolabilmente 
proflttato del genio, della dottrina, del gusto che manifestaronsi 
in que tempi ; ma il popolo rade volte è stato più miserabile di 
quello che lo fossero i contemporanei di Dante, di Petrarca, di 
Giotto , di Cimabue ; mentre la grande capacità de' Visconti e de- 
gli Scaligeri fu il flagello de' loro tempi, e solamente fu di utilità 
ai posteri , per la protezione che gli uomini letterati ottennero 
dalla loro vanità, e dalla politica che avevano adottata di diver- 
tire il popolo da loro già reso schiavo. 
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Storia primitiva. — Conquiste ed alleanze Pisane. — Costituzioni* del 
1094$. — Aristocrazia. — Partili fra' Nobili. — Podestà. — Turbolenze 
delle fazioni. — 1 Continue rivoluzioni. — Compagnie delle Arti. — Cre- 
denza. — Stabilimento dell'Oligarchia. — Abate. — Capitano del Popolo. 
— Usurpazione di Boccanegra. — Volubilità e spirilo fazioso de' Geno- 
vesi. — Movimenti dipartiti, o conflitti civili. — 1 Visconti. — Rivolu- 
zioni perpetue. — Nobili nuovi; loro potere; loro fazioni. — Conflitto 
co' Nobili vecchi. — Rivoluzioni. — Conquiste francesi. — Andrea Doria. — 
Conquista Spagnuola. — Nobile condotta e riforme di Doria. — Ctxtitu- 
zione aristocratica. — Tentativi per estinguere i parlili. — Alberghi. — 
Nuove fazioni. — Consigli. — Doge. — Sindaci. — Inquisitori. — Ammi- 
nistrazione giudiciaria. — Giogo oppressivo dell'Aristocrazia. — Insania 
de' Nobili nuovi e de' plebei. — Intervalli di governo oligarchico. — Pa- 
ragone tra il governo Genovese ed il Veneto. — Oligarchia dc'doiuiuj 
Genovesi. 

Tuttoché i Genovesi non fossero separati , a simiglianza de' Ve- 
neziani, dalle monarchie Gotica, Longobarda é Franca, essi 
erano , non per tanto , meno connessi e dipendenti da que' conqui- 
statori , di quel che lo fosse qualunque altro popolo nell' interno 
dell' Alta Italia. Di ciò erano debitori in parte alla loro posizione, 
che era da un lato, protetta dagli Appennini, e dall'altro, dal 
mare; ma in gran parte alla loro povertà. Fino al secolo nono, 
allorquando avevano già fatti considerevoli progressi nel commer- 
cio , davano poco incitamento all' ambizione d' un conquista- 
tore : la loro terra e le loro acque erano egualmente sterili ; e 
il luro porto magnifico, era, a dir vero, l' unico vantaggio che 
dovevano alla natura. Quindi fu che quando i Longolwrdi s' im- 
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possessarono di Genova , non si studiarono mollo di mantenervi 
una stretta dominazione; e comecché Carlomagno ne facesse una 
contea , che da Pipino venne concessa alla famiglia di un suo pa- 
rente di nome Ademaro, la quale la possedè per quasi un secolo, 
Genova , caduta la dinastia de' Carlovingi , rivendicò la propria 
indipendenza , depose i Conli , e si costituì in governo repubbli- 
cano , secondo la forma che nel medio evo venne adottata dalla 
più parte delle italiche Repubbliche. Verso la metà del secolo de- 
cimo, fu presa e saccheggiata da' Saraceni; ma tosto gli espulse, 
e ne tolse vendetta, collegandosi con Pisa ed aggredendo la Sar- 
degna , la sovranità della quale fu data ai Pisani , giusta i patti 
della loro alleanza offensiva, e i Genovesi si riservarono tutto il 
bottino raccolto nella impresa comune. Il possesso di queir isola, 
nondimeno, fu poscia una sorgente di contese tra i due Stati, e 
i Genovesi spesso vi posero piede. Possedevano già la Corsica fin 
dal principio del secolo undecimo, e la ritennero fino alla seconda 
metà del decimottavo, in cui fu data alla Francia. 

Per la costituzione adottata nel 1096, il supremo potere venne 
affidato ad un senato di Nobili , o piuttosto a parecchi Consoli scelti 
dal Senato fuori del proprio seno ; poiché sembra che il Senato sia 
stato un consiglio assistente i Consoli; e se ne possiamo giudi- 
care dagli scarsi ricordi che se ne trovano nelle vecchie crona- 
che genovesi, era un Consiglio di non molta autorità. Il numero 
de' Consoli variava da quattro a sei, e primamente sceglievansi 
per tre o quattro anni; ma nel 4422 queir ufficio fu dichiaralo 
annuo; e subito dopo i Consoli furono divisi in due classi, una 
delle quali esercitava le funzioni di tribunale supremo. Allorché 
siffatta divisione ebbe luogo, il numero de' Consoli venne aumen- 
tato; poiché quelli che avevano autorità politica seguitarono ad 
essere ora quattro, ora sci di numero. Essi esercitavano poteri la- 
tissimi, ritenendo nelle mani tutto il governo esecutivo; meno 
che quando, nelle gravi emergenze, convocavano il popolo ad 
un' assemblea o parlamento generale. Essi comandavano le milizie, 
soprintendevano alla esecuzione delle leggi , corrispondevano co'po- 
tentati stranieri, e maneggiavano l' impiego della pubblica rendita, 
tenuti soltanto a render conto del come l* avevano spesa innanzi 
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ad un' assemblea generale quando stavano per uscire d* ufficio. La 
cura di modificare le leggi era devoluta a de' commissari nomi- 
nati appositamente , e per ciò chiamali Correttori, i quali erano 
dodici o quindici, e giureconsulti di professione; ma pare che il 
loro ufficio principalmente fosse quello di adottare ed applicare i 
principi del diritto romano. Ogni cangiamento costituzionale era 
1' opera de' Consoli e del popolo, sul quale, senza dubbio, influi- 
vano i giureconsulti , che sempre ebbero molta importanza agli 
occhi del pubblico, e inclinarono ognora alle dottrine arbitrarie 
del codice romano imperiale. I consoli giudiciarj venivano scelti 
dalle sette Compagnie ( taluni vogliono che fossero otto ) in cui la 
comunità era divisa , e ciascuno amministrava la giustizia a quella 
Compagnia che lo aveva eletto. Ciascuno de' sei quartieri della 
città eleggeva similmente un ufficiale , chiamato Capitano, il quale 
era tenuto a proteggere il popolo del quartiere, come se fosse un 
tribuno; perocché la gelosia de' nobili aveva principiato ad ope- 
rare fino da' tempi remoti della Repubblica , e non senza cagione. 

Fino da' tempi primitivi, i senatori, i Consoli, e tutti i fun- 
zionari di qualche importanza prende vansi nella classe de' nobili; 
e la loro ambizione produsse i soliti effetti : ne nacquero de' partiti 
sotto le più potenti famiglie, ciascuna delle quali cercò di ottenere 
1* assoluto potere, occupando gli uflìcj, ed in ispecie ed esclusiva- 
mente i consolati. La più antica divisione di siffatta specie , di cui 
rimanga ricordo, fu quella tra avogadi e castri ovvero castelli; 
la quale andò tant' oltre che i consoli furono costretti ad inter- 
venire, e concedere loro tempo e terreno per terminare con 
le armi le mutue dissensioni. Quando siffatto incontro doveva 
aver luogo . 1' arcivescovo, assistito dai magistrati e mosso dalle 
ferventi preghiere del popolo , riesci ad ammansare i parliti e 
farli giurare di mantenere la pace. Un governo sì debole contro 
i nobili e i loro proseliti , non poteva manifestamente sperare che 
tale pacificazione fosse di lunga durata. E però la storia di Ge- 
nova per tanti anni offre un continuo succedersi di scene violenti, 
cagionate dagli oltraggi delle famiglie nobili e dai loro partigiani, 
mentre lottavano per recarsi in mano il potere , e dagli scambie- 
voli sforzi di dare sfogo alle proprie vcndclte. Il carattere che 

vol. il. 47 
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tali conflitti presentano, quello cioè che il partito vincitore ban- 
diva dal paese gli avversarj vinti, sfasciando le loro case, in- 
dica che ciascun nobile teneva fortificata la propria abitazione; e 
che la nobiltà civica, se aveva minor numero di fittajuoli di quel 
che ne avessero i baroni feudali, aveva altrettanti castelli. 

Nel tempo in cui ebbe luogo la singolare pacificazione sopra 
riferita, la Repubblica per circa cinquant' anni era stata impegnata 
in continue guerre contro i Pisani e i corsari di Barberia. Nacque 
una rilassatezza universale, per essere il governo costantemente 
dedito agli affari esterni dello stato. I magistrati non avevano più 
nessuna autorità; la moltitudine era turbolenta e ribelle; ogni 
polizia era spenta ; i soldati sbandati s' erano gettati sui pubblici 
cammini assaltando e rubando. Il Senato, come ultimo rimedio 
cui poteva ricorrere, raccolse di fuori trecento militi per far la 
polizia del paese, e nominò tre commissari per processare som- 
mariamente i malfattori e punirli. I severi esempj eh' essi diedero, 
fecero rivivere l' obbedienza alle leggi ; ma i nobili e i loro ade- 
renti seguitarono a sfidare ogni legge nelle loro scambievoli con- 
tese. Verso queir epoca, i mali intollerabili di simile stato di cose 
fecero nascere il pensiero di sostituire ai Consoli un Podestà, che 
era un forestiero, eletto per un anno, e quasi sempre uomo di 
grado distinto e di qualche influenza nel proprio paese; era as- 
sistito da due giurisperiti e da due cavalieri, eh' egli adduceva 
seco di fuori. Nondimeno, il vantaggio principale che in Genova, 
del pari che altrove, risultava al popolo dalla istituzione di sif- 
fatto magistrato , in paragone de' Consoli paesani, 1 consisteva in 
ciò; ch'egli non aveva legami di famiglia o di partito; era eletto 
soltanto per un anno, e senza la possibilità di acquistare influenza 
tale da porlo in istato di concepire il disegno di estendere i po- 
teri annidatigli o di prolungare la durata del suo ufficio. Egli era 
non solamente il supremo giudice criminale, ma il comandante 
delle milizie. Erano scorsi appena pochi anni, quando i partiti de'no- 

• Quando si parla dell'abolizione dell'ufficio consolare, s 1 Intende solamente 
de' Consoli politici, non mai de'giudiciarj. Questi ultimi, detti Consoli dei pla- 
citi, furono sempre mantenuti. 
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bili cominciarono a fare ogni sforzo per l'istaurare i Consoli, onde 
avessero il destro di impossessarsi dei potere e rovesciare la co- 
stituzione popolare. I Consoli vennero risi aura ti nel 4182. Allora 
i partiti contendenti ordinaronsi sotto la famiglia Corte e la fami- 
glia Folta : la prima ebbe tanta influenza nel Senato, che le venne 
fatto di eleggere tre Consoli fra i membri della propria casa, e 
l'altra corse alle armi. Entrambe queste famiglie fortificarono le 
loro abitazioni, e guerreggiarono apertamente nelle strade di 
Genova ; e nessuna cosa valse a domare siffatte turbolenze civili 
se non la guerra con Enrico IV, nella quale poco dopo si trovò 
implicata la Repubblica. L' anno dopo fu nuovamente ristabilito 
r ufficio di Podestà. 

Sembra che i nobili Genovesi si dividessero fino da' tempi an- 
tichi in Compagnie, conforme gli artigiani fecero in altre città. 
Di siffatte Compagnie generalmente ve n'erano otto, ciascuna 
delle quali sceglieva un consigliere e membro della Credenza, il 
cui ufficio durava un anno. L'ufficio di essa era quello di assi- 
stere, e naturalmente di a fi renare il Podestà nelle sue funzioni 
esecutive, e di soprintendere alle entrate ed alle spese dello Stato. 
Questo consiglio era il solo corpo che possedeva uo potere effet- 
tivo : l' assemblea popolare convocavasi solo secondo le occasioni, 
e giammai da altri fuorché dal governo esecutivo; ma il consi- 
glio era sempre in attività. Pare che le otto Compagnie escludes- 
sero tutte le famiglie, le quali fin dall' origine, non fossero arro- 
late all'una o all'altra di esse Compagnie. Stabiliva» quindi una 
oligarchia di fatto, con le conseguenze che abbiamo sempre os- 
servate in simili casi ; cioè che i nobili esclusi non poterono tol- 
lerare il monopolio de' loro fratelli, e parteggiarono col popolo per 
attaccarli. Ebbero luogo parecchi sforzi, ma senza buon esito, a 
distruggere il sistema oligarchico; e nel 4272 una formidabile 
congiura, ordita ad ottenere quel fine, andò a vuoto. Gli oligarchici 
essendo tutti guelfi, i ghibellini ajutarono i loro fratelli ; i quali 
erano la parte esclusa de' nobili, e la guerra civile de' partiti com- 
plicossi con la non meno perniciosa infermità della invasione stra- 
niera. Ma i guelfi e gli oligarchici prevalsero. Bisogna aggiungere 
intanto, che il popolo aveva sempre un ufficiale, chiamato Jbate, 
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Y ufficio del quale era quello di vigilare sopra i di lui diritti ed in- 
teressi : esso aveva una specie di potere tribunizio, ed era eletto 
dallo stesso popolo. L'origine del suo ufficio si deve air usurpa- 
zione di Doria e di Spinola, come capitani della libertà, nel 1270. 
Per compiacere alla plebe e tenerla tranquilla, essi le accordarono 
qnel funzionario. Finalmente, il popolo fu indotto a prendere una 
parte attiva contro la oligarchia. I nobili esclusi riescono a sol- 
levarlo; uno di loro, Guglielmo Boccanegro, il quale aveva fatto 
il demagogo contro la propria classe, venne, nel calore della se- 
dizione, eletto Capitano del popolo ; ufficio nuovo, che più tardi 
tornò fatale alla libertà in altre Repubbliche, come abbiamo già 
notato. Gli fu dato un consiglio di trentadue Anziani, o senatori, 
quattro per ogni Compagnia ; e se essi furono presi fra la Com- 
pagnia de' nobili, e non fra il popolo del quartiere, bisogna am- 
mettere che fu un provvedimento giudizioso e moderato. Nondi- 
meno, se il detto Consiglio fosse composto di membri della classe 
scelta o no, i suoi atti furono conformi al piano della rivoluzione 
già seguita, e furono dettati dallo spirito di quella ; poiché esso 
immediatamente dichiarò che l'ufficio di Capitano dovesse durare 
per dieci anni; gli assegnarono uno stipendio di mille fiorini d'oro 
(che oggi equivarrebbe a due mila lire sterline); gli diedero una 
guardia del corpo, oltre ad un numero di ufficiali; e posero a sua 
disposizione l'ufficio di Podestà, i cui poteri, in conseguenza della 
prerogativa suprema del Capitano del popolo, vennero ridotti a 
quelli di capo de giudici civili e criminali. 

Boccanegro tosto cominciò ad aspirare a maggior potere, ad 
aumentare la sua paga, ad accrescere le sue guardie, ed a gover- 
nare senza darsi la minima briga del suo Consiglio. Escluse ben 
anco i nobili dagl'impieghi di fiducia e d'autorità: la qual cosa 
fece nascere contro lui una congiura, nella quale il popolo abban- 
donò lui che era suo campione, per collegarsi con i suoi avver- 
sar). Dopo d' essere rimasto cinque anni in ufficio, ne fu cacciato 
via, e l' antico governo venne ristaurato. L' oligarchia quindi se- 
guitò a mantenersi nel potere; e tra tutte le famiglie che erano 
veramente potenti, quattro soltanto sono da # nominarsi; i Doria, gli 
Spinola, i Grimaldi e i Fieschi. Tulle le Compagnie potevano 
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appartenere al Consiglio, e potevano mandarvi il loro rappresen- 
tante; ma le famiglie le quali governavano a vicenda la Repub- 
blica, erano qnelle quattro. Le due prime, essendo guelfe, "anda- 
vano d'accordo; come facevano le due altre, che erano ghibelline. 
Ma spesso , una di esse affettava e per qualche tempo possedè 
di fatto il potere supremo, talvolta essendo uno de* suoi membri 
Capitano del popolo , tal' altra Console ; ed allora le altre tre si 
univano all'opposta fazione. Nel 1291.. per consenso del partito 
che occupava l'ufficio di Capitano, il governo venne cangiato; e 
quell'ufficio, reso annuale, fu dichiarato occupabile, come quello 
di Podestà, solamente da un forestiero; e fu fatto un provvedi- 
mento, in virtù del quale un ugual numero di nobili e di plebei 
dovessero occupare gli ufficj. I mutamenti e le fazioni e le dis- 
sensioni civili di Genova, le turbolenze de' nobili, e la instabilità 
del popolo nel secolo decimoterzo, passarono in proverbio ; e ve- 
nivano considerate, anche in Italia, come cose senza esempio. 

Ma il secolo decimoquarto s' iniziò con una scena che per fino 
nella stessa Genova non aveva precedenti ; e noi potremmo con 
tutta Sicurtà stillare ogni storia di partito a produrre un fatto che 
l'uguagli nella viltà e nella infamia, molto più in quanto noi 
siamo stati assuefatti a vedere i movimenti de' partili, condotti 
secondo simiglianti principj, dentro gii stretti limiti assegnati alle 
enor mezze delle fazioni moderne. Il partito de' Doria e degli Spi- 
nola essendo prevalso sui Grimaldi e i Fieschi, cominciarono 
tosto a disputare chi de' due dovesse esclusivamente possedere la 
preda, voglio dire il potere supremo. Corsero alle armi , e gli 
Spinola rimasero vincitori; per la qual cosa i Grimaldi e i Fieschi 
si congiunsero coi Doria ; ed essendo troppo forti, sconfissero gli 
Spinola e li cacciarono in bando; dopo di che i Doria si ritras- 
sero, e lasciarono libero il campo agli altri due partiti congiunti. 
I Doria e gli Spinola in tal guisa, a cagione dell' antico loro le- 
game nella prospera fortuna, furono egualmente compagni d'esi- 
lio — perocché nelle guerre de* partiti in Italia, la sconfitta aveva 
per conseguenza inevitabile il bando di tutti gli uomini del par- 
tito vinto. Le loro comuni sciagure li congiunsero nuovamente, 
ed essi per riuscire nel loro intento invocarono f ajuto straniero. 
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come fecero medesimamente i loro avversari : gli uni si rivolsero 
ai Visconti, gli altri al re di Napoli, al quale congiuntamente col 
papa, i Genovesi diedero per dieci anni la signoria della Repub- 
blica ; e come la guerra fu terminata, i Visconti e la corte 
di Roma li nominarono governatori di Genova. Ciò avvenne 
nel 4334 ; e sia che tredici anni di guerra civile, mista allo inter- 
vento straniero, avesse afTatto stancato la pazienza del popolo — 
sia che i partiti de' Doria e degli Spinola, quando esercitavano con- 
giuntamente l' ufficio di Capitani, insistessero di scegliere l' Abate, 
ch'era una usurpazione a danno della comunità, e ciò paresse 
una tirannia spinta ad un grado da non potersi più tollerare — sia 
che nel cuore del movimento ci fosse una fazione patrizia avversa 
alla oligarchia , come seguì allorquando primamente venne istituito 
r ufficio di Capitano — nel 4338 scoppiò una sedizione in Sa- 
vona; i nobili furono cacciati via, furono eletti due Capitani, 
con un consiglio di venti marinai: la quale sedizione si pro- 
pagò immediatamente in Genova, dove la moltitudine elesse 
Boccanegro , Abate ; ed egli facendo delle obiezioni , perocché es- 
sendo di nobile famiglia, non poteva legalmente occupare il posto 
di tribuno, venne acclamato Doge con potere pressoché assoluto ; 
e per il suo carattere grandemente risoluto e fermo, non meno 
che per la giustizia e moderazione del suo governo, parve giusti- 
ficare queir atto straordinario. 

Ma avendo cacciati via dagli ufficj tutti i nobili, costoro co- 
minciarono concordemente a rumargli il terreno sotto i piedi. 
Nondimeno, prima del 43-44 non poterono adunare forze bastevoli 
a sconfiggerlo. Dapprincipio egli consenti ad un cangiamento di 
governo, in guisa che l'intiero potere dello stato venisse affidato 
ad un Consiglio, composto metà di nobili e metà di plebei. Ma 
finalmente fu costretto a rinunziare, e si rifugiò a Pisa. Allora 
venne eletto un Doge il quale era bene accetto ai nobili ed ai 
plebei; ma gli Spinola corsero alle armi, e fortificaronsi nei sob- 
borghi e sui colli, e si trassero dietro molto popolo. Scoppiò di 
nuovo in Savona una sedizione contro i nobili, e di nuovo oppi- 
gliossi alla capitale. Il Doge, col concorso del popolo, bandì tutti i 
senatori di famiglie nobili, ed ordinò un disarmo generale di tutti 
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i patrizi], facendo perquisire le loro case. Ambedue i partiti al- 
lora convennero di rimettere i loro litigj all' arbitrato di Visconti 
signore di Milano; ed egli decise che tutti i nobili esiliati, tranne 
uno o due, si dovessero richiamare. 

Subito dopo, la flotta genovese sostenne una disfatta generale 
e quasi fatale in Sardegna, nella guerra contro i Pisani e i Cata- 
lani. Il coraggio del popolo rimase pienamente abbattuto ; e furono 
vani tutti gli sforzi degli alleati Fiorentini per rialzarlo dal colpo 
ricevuto. Tutta la comunità parve estremamente scoraggiata; e 
quando il Senato, convocando una assemblea generale del popolo, 
propose di porre la Repubblica sotto la protezione di Visconti, la 
proposta venne accolta con unanime e cordiale assenso. Visconti 
accettò facilmente l' ufficio di protettore, tolse via il duca e vi 
messe un governatore. L'anno dopo, il Senato elesse il di lui ni- 
pote a succedergli ; e i Visconti avendo, co' loro atti arbitrar], 
esasperato i nobili, il popolo si unì con costoro per ristaurare 
V antico governo ; e Boccanegro fu richiamato un' altra volta come 
Doge, dall'esilio che aveva patito per quindici anni. 

Non varrebbe a nulla seguire il corso monotono delle rivolu- 
zioni Genovesi, le quali generalmente finivano col dare il potere 
supremo ad un potentato straniero; e mostravano sempre nelle 
fazioni lottanti de' patrizj, e nell'odio feroce ed irragionevole del 
popolo contro i nobili, uno spregio estremo di ogni dovere verso 
la patria; e la perpetua inclinazione di sacrificare ora la libertà 
della comunità, ora la sua esistenza indipendente, per la meschina 
satisfazione di riportare qualche trionfo sopra un avversario, o 
esaltare un amico : bassezza cui appena sono arrivati quegli esseri 
sciagurati, i quali in altri paesi sono stati capaci di precipitare la 
patria in tutti gli orrori della guerra per assicurarsi maggior- 
mente ne' loro posti, o per dare sfogo alla loro bile, accumulando 
le difficoltà sulle teste de' loro avversarj e successori. 1 

Nè erano soltanto i vecchi nobili coloro che esercitavansi nel 

• Oh esempio, clic non è solo nella storia delle fazioni, è stato più volle 
ricordato in quest'opera; cioè la guerra dell'Inghilterra contro la Spagna al 
tempo di Walpolc. 
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giuoco immorale de* partiti. La frequente espulsione di questi no- 
bili dogli ufficj , e talvolta perfino dal territorio della Repubblica, 
aperse la via dello ingrandimento a molte famiglie del popolo. 
Queste occuparono i posti di flducia; acquistarono influenza nel 
maneggio della cosa pubblica; vennero riguardate come nobili, ma 
d' una nobiltà nuova ed inferiore; e naturalmente trovavansi in 
perenne conflitto cogli altri : che anzi gì' imitavano nello accapi- 
gliarsi fra di loro; e gli Adorni e i Fregosi si distinsero per le 
loro contese, quasi quanto i Doria e i Grimaldi, gli Spinola e i 
Fieschi. In verità , i nobili nuovi dapprincipio furono 1' Aristocra- 
zia naturale; ma appena ebbero ottenuta la preponderanza nello 
Stato, sludiaronsi di escludere tutte le altre classi, tanto i no- . 
bili antichi , quanto i plebei. E però fino dall' epoca del governo 
di Boceanegro, i nobili antichi vennero esclusi da tutti gli ufficj ; 
e i plebei non vennero mai nominati. I nobili nuovi occupavano 
esclusivamente ogni impiego , cominciando da quello di Doge lino 
al più infimo; salvo ne' subiti mutamenti di governo, che accade- 
vano tutte le volte che i nobili antichi provavansi di stabilire la 
tirannide : allora generalmente aveva luogo un compromesso, ed 
istituì vasi un Consiglio , ora di dodici, ora di ventiquattro mem- 
bri, a condizione che metà dovevano essere nobili e metà ple- 
bei , vale a dire nobili delle famiglie nuove o plebee. 

Allorquando il supremo potere fu posto nelle mani del Duca 
di Milano, principalmente con lo scopo d' infrenare le fazioni, venne 
mantenuta la costituzione repubblicana col provvedimento che 
metà de' magistrati dovevano essere presi fra gl'individui di tutte 
le classi. Nel 1499, i Francesi invasero il ducato di Milano, e lo 
annessero al loro territorio. Genova vi fu annessa parimente come 
una specie d' appannaggio, e con patti simili a quelli che s'erano 
stipulati con Milano. Il potere del Duca aveva potuto tenere in 
freno le fazioni; egli aveva, parlando generalmente, osservate le 
condizioni del trattalo, ed aveva perfino mantenuto 1' equilibrio 
Ira le opposte fazioni. Ma il caso fu assai difl'erenle quando al 
governatore milanese successe il governatore francese. I nobili 
prevalsero, e la loro insolenza giunse ad un eccesso cui non era 
giammai innanzi pervenuta. Il loro disprezzo per le nuove fami- 
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glie produsse frequenti insulti, e rompimenti di pace. Non poteva 
ottenersi ragione dalle corti di giustizia, perocché la classe de* mal- 
fattori sempre forniva metà de' membri ai tribunali, i quali de- 
cidevano contro la parte ofTesa. Il governatore parteggiava per i 
nobili; i quali perfino portavano delle daghe con un motto che espri- 
meva i loro ostili sentimenti contro 1' altra classe , ed insieme 
I* uso cui era destinata quell'arme {caitiga villani}. Siffatto stato 
di cose divenne intollerabile; e nel 4507 scoppiò una insurre- 
zione. La massa del popolo si congiunse coi nobili nuovi, i quali 
prevalsero, ed imposero agli altri delle condizioni; la principale 
delle quali era , che siccome 1' antica nobiltà stava alla nuova 
come uno a due, così un terzo solo delle magistrature, inclusi i 
posti nel Consiglio o Senato, potevano essere occupati da' nobili 
vecchi, e due terzi dalle altre classi. Non pertanto , i nobili nuovi 
ritennero per sé soli i due terzi degli impieghi, e ne esclusero af- 
fatto i plebei. 

11 popolo quindi insorse reclamando contro ambedue le classi 
de' nobili, la sua partecipazione al governo. £ quantunque tro- 
vasse opposizione dalla parte de' nobili nuovi, sconfisse completa- 
mente i vecchi, e li cacciò dal paese, ed ottenne il diritto di 
scegliersi otto tribuni come custodi degl' interessi popolari. Luigi 
XII, allora re di Francia, confermò tutte le concessioni che i no- 
bili nuovi ed il popolo avevano estorte al suo luogotenente ; ma 
a condizione di restituire ai Fieschi le terre e i castelli ch'erano 
loro stati tolti. I nobili nuovi consentirono a ciò; il popolo vigo- 
rosamente vi s' oppose, ed insistette di fare ogni sforzo per espu- 
gnare Monaco, fortezza de' Grimaldi, la quale da costoro era stata 
resa ricovero de' pirati che infestavano i mari della Liguria. I 
capi-popolo, lusingati dalla speranza di ottenere soccorso da Roma 
e dall' imperatore, persuasero la moltitudine a ricusare ogni ac- 
comodamento con Luigi, scuoterne 1' autorità ed eleggere un Do- 
ge. Il popolo, lasciato a sè stesso in preda al timor panico, fu in- 
tieramente domato; ed il re di Francia, oltre di avere messi a 
morte molti de' ribelli e il Doge, e gravata la città di grandissime 
contribuzioni, bruciò gli statuti e i trattati conlenenti i privilegj 
di quella, ristabilì la primitiva divisione delle magistrature in 

▼Ut. II. 1* 



378 FILOSOFIA POLITICA. [ CAP. XXIV. 

uguale porzione fra i due ordini, e pose fine ali elezione de'tri- 
buni popolari. 

Nel i 522, all' Imperatore Carlo V venne fatto di sorprendere 
la città, la quale patì il più crudele e rovinoso saccheggio di cui 
fossero capaci le truppe spagnuole. Ma cinque anni dopo, mal- 
grado la grave perdita che i Francesi avevano sofferta nella fatale 
battaglia di Pavia, essi poterono, principalmente per la destrezza 
e coraggio di Andrea Boria, il loro più famoso ammiraglio, riac- 
quistare il possesso di Genova. Quest'uomo eminente, sia quanto 
si voglia illustre la fama cui poscia elevossi il suo nome, non era che 
un condottiero navale. Egli apparteneva alla grande famiglia Dona, 
ma fino da' suoi primi anni aveva servito sotto varj principi stra- 
nieri, ed essendo possessore di parecchie galee o navi da guerra, 
erasi appigionato a Francesco I, il quale allora era impegnato 
nella sua memorabile guerra con Carlo V. Il termine de' servizj 
di Doria spirò nel 4528; e coloro i quali vorrebbero scusarne 
la condotta, che nè anche egli stesso studiossi di approvare o di- 
fendere, hanno detto che egli ricusò di rinnovare i suoi impegni 
perchè la Francia aveva rotta la fede alla sua patria, e perchè 
egli aveva intendimento di renderle la sua libera costituzione. 
Ma è fatto indubitabile, eh' egli aveva combattuto, se non contro 
di essa, almeno contro la potenza che ne possedeva il territorio ; 
e che in quella guerra I' aveva costretta ad arrendersi per mezzo 
di un blocco; vale a dire col mezzo di affamare il popolo, cioè 
i suoi concittadini. È fatto parimente indisputabile, che il successo 
della impresa di Doria rese Genova alla dominazione di quel me- 
desimo principe , per il cui mancamento di fede, come vogliono i 
suoi difensori, egli s' indusse a lasciare il di lui servizio; nè quando 
agi come strumento a conquistare Genova a conto di Francesco , 
studiossi di imporre patti a beneficio del paese. Si sarebbe cer- 
tamente aspettato che la medesima brama di rendere la libertà 
alla patria (il che si adduce come ragione a spiegare la di lui 
condotta nel 4528) ispirasse il suo modo di procedere nel 4527. 
Inoltre, nessuno nega che quando egli mandò un messaggio ad 
annunziare che si ritirava dal servizio della Francia, non solo 
addusse per cagione il riferito rompimento di fede, ma la paga 
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arretrala degli emolumenti che gli spettavano in virtù del con- 
tratto fatto allorché egli entrò al servizio francese. Alla stipula- 
zione d una gran paga (60,000 fiorini Tonno) fu similmente ag- 
giunta la ristaurazione della libertà di Genova allorquando si ap- 
pigionò all' Imperatore, il quale facilmente ne accettò le condizioni ; 
e in parte per il valore della flotta di Doris, in parte per la coope- 
razione degli stessi Genovesi, i Francesi furono espulsi dalla città, 
e ammessi gli Spagnuoli, a cui egli non aveva mai perdonato il 
sacco della città, mentre combatteva contro loro, di modo che 
ricusava di considerare qualunque spagnuolo gli cadesse nelle mani 
come prigioniero di guerra, ma li mandava tutti alle galere. 

Qui termina la parte biasimevole o equivoca nella condotta di 
questo quand uomo. Non v'ha nulla che possa dirsi più nobile e dis- 
interessato della sua condotta posteriore. La costituzione genovese, 
con importanti modificazioni, venne ristaurata sotto i di lui auspicj. 
Egli ricusò tutte le offerte dell' Imperatore, il quale, avversando 
ogni governo popolare, anche aristocratico, lo costringeva ad ac- 
cettare la signoria di Genova, eh' egli avrebbe eretta in principa- 
to; e quando venne nuovamente ristabilito l'ufficio di Doge, e i 
desiderj unanimi del pubblico gli facevano forza per accettarlo, 
ricusò, raccomandando ai suoi concittadini, che non lo eleggessero 
più a vita, ma soltanto a biennio. Egli passò il rimanente de* suoi 
giorni, che prolungaronsi fino ad una estrema vecchiezza, fra i 
suoi concittadini, stimato ed amato universalmente, e in tutte le 
difficoltà della cosa pubblica rispettosamente consultato. Il suo 
spirito liberale, malgrado tutte le occasioni che ebbe di ammas- 
sare ricchezze, gli impedì di lasciare una fortuna considerevole; 
e Unto stimossi obbligato a tenersi pronto al servizio dello stato, 
che prese il comando della flotta in una delle guerre all' età di 
ottantacinque anni, ed aveva l' età di novant' anni allorché final- 
mente rinunziò al comando della flotta Spagnnola. » La costituzione, 

1 rotrebbe notarsi che la ragione da lui addotta per non accettare la di- 
gnità di Doge , fu il desiderio ch'egli aveva di ritenere il comando della flotta 
Spagnuola; ufflcio ch'egli reputava incompatibile con quello di Doge; e taluni 
potrebbero credere che anche quest'atto nascesse dalle antiche abitudini del 
vecchio condottiero. Gli si fa carico ancora della crudele punizione degl' Impll- 
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come venne allora modificata, con alcune ulteriori variazioni fattevi 
nel 457G, seguitò a governare la Repubblica di Genova fino a quando 
fu rovesciala nel 4799 dalla invasione francese. Fu formulata da 
dodici funzionari, chiamati Riformatori della legge, i quali erano 
stati nominati appositamente per suggerire le modificazioni da far- 
si, e per effettuare una conciliazione generale delle lottanti fazioni, 
l'anno innanzi, allorché i Francesi sotto Doria s'impossessarono 
del paese. Il governo francese non aveva gettato nessuno impe- 
dimento ai lavori giudiciarj di que' funzionarj, e i mutamenti che 
essi proposero nella costituzione, vennero adottati dal governo 
spagnuolo, che agiva dietro il consiglio di Doria, quando ai Fran- 
cesi successe l'Imperatore. 

Il provvedimento fondamentale, per mezzo di cui le fazioni 
dovevano accordarsi e i conflitti terminare, consisteva nell' abro- 
gare la esclusione del partito patrizio, ovvero de' nobili antichi, 
aprendo l'adito agli ufficj ed agli onori nello stato a tutti, vale 
a dire a tutti i nobili antichi e nuovi, e distribuendo tutta la 
classe, senza distinzione di titoli, di nome o di partito, in ven- 
totto Alberghi; ed ogni famiglia che aveva sei case occupate dai 
suoi membri, o adottate da' suoi aderenti, formava un albergo. Fra 
questi ventotto alberghi vennero distribuiti tutti gli altri, in modo 
da mischiare guelfi e ghibellini, nobili patrizj e nobili plebei nel 
medesimo albergo, e di fondere i loro nomi in quelli della fami- 
glia nella quale erano stati arrolati. Soltanto due nomi furono 
soppressi, quelli degli Adorni e de' Fregosi, le cui contese ave- 
vano così miseramente per gli ultimi cento anni divisa la Repub- 
blica. Fino da tempi antichissimi era stato sempre costume presso 
le case nobili di adottarne delle altre nel loro proprio cerchio, 
rendendole membri di quelle date famiglie. Lo scopo di ciò eviden- 
temente era quello di accrescere il numero de' loro aderenti ; e 
la somiglianza di siffatto sistema con quello della clientela degli 
antichi si presenterebbe subito allo sguardo, se non si conside- 

Cftll nella congiura di Ficschi; ma l'assassinio d'un nipolc ch'egli amava 
tanto ed era suo crede, l'assassinio che intendevano commettere sopra Doria 
slcsso, e le costumanze generali di que' tempi in simili casi, convengono essere 
considerati come un gran palliativo della sua colpa. 
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rosse che nella Repubblica di Genova k famiglie adottate erano 
tutte cospicue; e quantunque fossero di condizione plebea, pure 
erano talmente ricche, da potere essere elevate al grado delle case 
che le adottavano. La famiglia adottante chiama vasi Jlbergo, e 
non solo offriva protezione all'altra, ma le dava il proprio nome 
e i proprj privilegj per quanto lo permetteva la legge. E' fu su 
questo costume che i Riformatori concepirono il loro strano di- 
segno di estinguere i partiti; e come era da aspettarsi, se esso 
pose fine alle vecchie divisioni, ne fece tra poco tempo nascere 
delle nuove. I vecchi partiti potevano agevolmente abolirsi, per- 
chè sussistevano in un dato nome o in una data persona, e non 
avevano principi che li regolassero, e perfino non pretendevano 
di averne, come hanno spesso fatto i partiti nei tempi moderni 
onde nascondere le loro mire egoistiche e personali, che forma- 
vano il legame vero della loro unione. Le contese e le guerre 
civili nuovamente scoppiarono fra i nobili vecchi ed i nuovi, 
mentre il popolo mormorava vedendosi escluso da ogni parteci- 
pazione al governo; e in meno di cinquant' anni dopo la riforma 
surriferita, i nomi degli alberghi furono aboliti, e ciascuna fami- 
glia riassunse il nome proprio. Inoltre, il gran Consiglio, o il Se- 
nato principale, che nel 1528 era composto di tutti i nobili a 
turno, a ragione di quattrocento per anno, fu allora composto 
di tutti coloro che trovavansi inscritti nel Liòro d' Oro, ed ave- 
vano la elà di ventidue anni. Il numero di coteste famiglie era 
di circa centosettanta ; ma il Senato aveva potestà di aggiun- 
gerne dieci ogni anno, sette della città e tre del contado, purché 
i capi di tali famiglie fossero individui per posizione e fortuna 
uguali agli altri nobili : potestà, di cui naturalmente faceyasi poco 
uso, e solamente esercitavasi elevando individui d'età avanzata, 
senza figliuoli ; e perciò non era verosimile che accrescessero il 
numero della classe governante. Aggiungevano parimenti un nu- 
mero di persone bisognose, le quali diventavano affatto dipendenti 
da' più ricchi. 

Al suddetto Corpo apparteneva la scelta del Senato minore , 
detto Consiglio de' dugento, del Doge, de' Consiglieri della signoria, 
talvolta chiamati Rettori, e de' Procuratori di comune. I Rettori 
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in origine erano otto, poi dodici. E tale era il numero de' Pro- 
curatori, con l'addizione di tutti coloro ch'erano stali Dogi, che 
sceglievansi fra coloro i quali immediatamente innanzi erano stati 
Rettori. Tutti questi ufficj duravano due anni, tranne che il Doge 
diventava Procuratore a vita, qualora non si fosse potuto provare 
contro di lui nessun carico commesso durante il suo ufficio. Non 
poteva essere rieletto Doge per dicci anni, nè lo potevano i go- 
vernatori se non dopo un intervallo di cinque anni. In tal guisa 
seguiva che i membri del Consiglio del Doge erano in ufficio 
alcuni per due anni, altri per quattro, ed altri a vita. La elezione 
del Doge era complicata come quella di Venezia, quantunque un 
poco meno ; quella de' governatori facevasi da trenta elettori, no- 
minati dal Consiglio ; i quali sceglievano cento venti nomi, dai 
quali se ne tiravano a sorte dodici. 

Il governo rimaneva nelle mani del Consiglio minore e nel 
Consiglio del Doge, talvolta chiamalo Signoria, benché la Si- 
gnoria, a parlar propriamente, formava soltanto parte di detto 
consiglio. Il gran Consiglio soltanto poteva imporre nuove tasse, 
o fare de' cangiamenti fondamentali nella costituzione; ma veniva 
convocato dalla Signoria nelle emergenze straordinarie, mentre 
il Consiglio minore aveva la potestà di fare la pace e dichiarare 
la guerra, ed anche di far leggi, purché non alterassero la co- 
stituzione del 4576, ed avessero ottenuto due terzi di voti. I ma- 
gistrati inferiori erano parimente scelti da questo Corpo ; e dove 
si fa menzione del Senato, possiamo generalmente supporre che 
si parli del Consiglio minore, ovvero Senato minore. La Signo- 
ria , o Consiglio del Doge , possedeva tutti gli altri poteri del go- 
verno esecutivo, trattava gli afTari esteri, riceveva gli amba- 
sciatori , soprintendeva all' esecuzione delle leggi . provvedeva alla 
pace del paese, e maneggiava gli a Uh ri concernenti la finanza, 
la milizia, la marina. 

11 potere del Doge in Genova era anche minore di quello che 
fosse in Venezia, seppure si possa concepire più ristretto. Egli 
non esercitava patronato di sorta alcuna, ed era sorvegliato da 
due Rettori, i quali erano tenuti a vivere con esso nel proprio 
palazzo. Aveva nondimeno una guardia del corpo; e innanzi la 
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perdita della Corsica portava corona e scettro. 11 suo modo di vi- 
vere era in qualche modo più splendido che non era quello del 
fantasma veneto; ma gli si dava il titolo, quasiché casalingo, di 
Messere Doge , quantunque con una specie di scherno chiamavasi 
Serenissimo ed illustrissimo principe. Simile al Doge di Venezia, 
egli presedeva a tutti i consigli, e in tutti aveva un voto dop- 
pio — privilegio di poca importanza in un corpo numeroso e co- 
stituito a quel modo. Davasi tempo otto giorni dopo il termine 
del suo ufficio a coloro che volessero addurre qualche carico con- 
tro di lui ; e come qualunque altro magistrato , era soggetto allo 
esame de' Censori o sindaci. Questi ufficiali erano nominati per 
quattro anni, ed erano cinque di numero: oltre le funzioni or 
ora mentovate, per le quali assomigliavansi ai censori in Atene 
( logistae ), erano obbligati a sorvegliare generalmente sulle viola- 
zioni della legge, ed in ispecie della costituzione. E' fu un tributo 
di rispetto reso a Doria 1' averlo creato Censore a vita. V erano 
sette Inquisitori di Stato, i cui doveri erano quasi i medesimi di 
quelli degli Inquisitori Veneti, menochè non avevano un uguale 
potere assoluto: essi esercitavano una vigilante soprintendenza, 
anche per opera delle spie, nelle famiglie; ma potevano agire 
soltanto per mezzo delle corti di giustizia , o nei casi straordinarj 
per mezzo della Signoria. • 

L amministrazione della giustizia criminale era commessa al 
podestà, che, come abbiamo notato, era uno straniero: nel 1576 
fu istituita una Rota criminale, composta di quattro giudici: la 
giustizia civile era anche amministrata da forestieri, ma d' un 
grado inferiore , come quelli eh' erano dottori di legge , che ge- 
neralmente prendevansi nelle università italiane. Da tutti questi 
tribunali eravi appello all' Assemblea generale , corpo composto 
della Signoria e di cento membri del gran Consiglio. 

1 lo Genova eravi il costume di erigere una tavola sopra qualche luogo co- 
spicuo per ilici deni i delitti de' Dogi. Due singolari avanzi di siffatto costume 
si vedono tuttora in una delle principali strade della città. Le espressioni che 
adoperavano a descrivere questi magistrati, sono abbastanza chiare c triviali. 
Uno, fra gli altri vitaperj con cui viene indicato, è detto: fur magnus; on al- 
tro : lairomm maxima. 
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I soli uffici '1 cui ad '*° cra ''l ,( ' rt() a #' individui del popolo , 
erano quelli de' tre segretari di Slato: erano posti di lucro, du- 
ravano dieci anni, e talvolta anche più ; ed era sottinteso che co- 
loro che gli avevano occupati, acquistavano il diritto di essere 
ascritti alla classe dei nobili. 

Per potere intendere quanto dovesse essere cosa oppressiva al 
popolo siffatta esclusione, ci basti il riflettere prima intorno all' e- 
guaglianza che la legge e le costumanze del paese incoraggiavano, 
inentro tutte le classi indistintamente si davano ad ogni specie 
d' imprese mercantili, sia di manifatture sia di commercio cogli 
stranieri ; poscia, intorno alla circostanza, clic molte famiglie della 
classe esclusa possedevano ampie ricchezze, pingui beneficj ec- 
clesiastici , e perfino beni feudali , ed avevano titoli di nobiltà. I 
patrizj, sia della vecchia sia della nuova nobiltà, affettavano supe- 
riorità sopra queste distinte famiglie, anche più intollerabile che 
noi fosse il semplice possesso che esclusivamente avevano de' pri- 
vilegi e del potere ; e la insolenza e i privilegi de' nobili poveri 
creati dopo la rivoluzione di Doria, riuscivano per la loro stessa 
povertà, più insopportabili alle rispettabili e ricche famiglie ple- 
bee, le quali in ogni altro rispetto erano loro tanto superiori. Co- 
sloro non erano abbastanza saggi da spregiare la condotta di quelli, 
o di procedere per la loro via senza scimmiottare le abitudini di 
coloro che affettavano di disprezzarli. Potevano far pompa della 
medesima magnificenza che spiegavano i patrizi più opulenti ; ma 
con ciò non rimanevano satisfatti. Parecchi di loro comparivano 
in pubblico vestili di abiti militari, accompagnati da parecchi bravi 
ovvero satelliti, pronti ad eseguire ogni comando illegale, ed anche 
ad assassinare coloro i quali erano in sospetto di avere offeso i 
loro padroni. Tale reputavasi ne' secoli decimosesto e decimoset- 
timo essere la caratteristica della nobiltà. I nobili, nondimeno, te- 
nevano i loro scimmiottatori in una certa distanza, e mortificavano 
loro c le loro famiglie con un piglio sprezzante, al quale era di sprone 
la stoltezza de' plebei, non che il loro difetto di un giusto orgoglio. 
Conseguenza di siffatto stato di cose furono sedizioni e congiure ; 
ma non ebbero alcun prospero successo, e il governo rimase , 
come innanzi, aristocratico, e quasi oligarchico. Rigorosamente 
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parlando, l'oligarchia era esistila soltanto ne' primi tempi «Iella 
Repubblica, allorquando i nobili vecchi tenevano esclusi i nuovi ; 
e dopo, allorquando i nobili nuovi esclusero i vecchi da oftni di* 
retta partecipazione ni potere. ISel senso più rigoroso della legge, 
esso forse non esistè che dal 4298 fino al 1319. Ma se le co- 
spicue famiglie plebee che avevano litoli feudali, si considerino 
come nobili, l'oligarchia seguitò ad esistere per altri due secoli 
e mezzo. 

Rispetto alla massa del popolo, potrebbe a prima vista sem- 
brare, che la costituzione Veneta amministrata dai nobili, li ren- 
desse meno venerati di quel che Io fossero nella assai più torbida 
repubblica di Genova. Quivi le perpetue dissensioni de' partiti ren- 
devano necessario lo invocare spesso lo ajuto de' nobili; mentre in 
Venezia il vigore del governo reprimendo quasi ogni specie di 
partito, conGnava gl'intrighi de' capi esclusivamente dentro il 
cerchio de' soli nobili. Nulladimeno, sembra che il popolo in am- 
bedue quelle repubbliche fosse tenuto escluso dal governo ; espo- 
sto a poche vessazioni di tasse, e rade volle soggetto ad oppres- 
sioni dirette. L' aristocrazia di Genova non era, a dir vero, tanto 
accetta al popolo, quanto quella di Venezia; ma esso vi si sotto- 
metteva pazientemente ed anche di buon animo, quantunque, in 
tutte le qualità essenziali del ben governare, Genova fosse gran- 
demente inferiore a Venezia. I governanti non avevano potere di 
infrenare i disordini che perpetuamente nascevano dalle fazioni 
de' nobili; la polizia generalmente era molto difettosa; i grandi 
interessi dello Stato erano più volte sacrificati agi' interessi della 
classe governante ; le loro contese, oltre di empire la città di stra- 
gi, paralizzarono tutti gli sforzi che potevano farsi dalla forza 
nazionale, resero vano ogni accordo, e spinsero il paese succes- 
sivamente sotto il giogo di Milano, di Francia, di Spagna. Ma 
nulla si fece per oltraggiare il sentire del popolo basso; ed ogni 
esperienza insegna che il popolo tollera l' insulto meno del danno; 
che anzi è spesso insorto contro i suoi governanti per qualche 
étto che valse ad eccitare la indignazione, sebbene riguardasse in 
modo indiretto gì* interessi popolari, più che per qualche atto, o 
anche un intiero periodo di pessimo governo che li danneggiava di- 

\(»L. II. VJ 
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rettamente. E sarà sempre così finché il popolo non avrà impa- 
rato i proprj doveri e i proprj diritti, e non saprà far differenza 
tra le cose che solamente 1' offendono e quelle che lo danneggiano. 

Il governo aristocratico di Genova estendevasi anche ai suoi 
dorninj stranieri; e per quanto i nobili nella città si fossero stu- 
diati di conservare la eguaglianza de'privilegj fra loro, in alcuni 
di que' dorninj stabilivasi completamente la oligarchia. La grande 
isola di Ghio era governata soltanto da nove famiglie , o piuttosto 
rami della famiglia Giustiniani, le quali fino dalla metà del secolo 
decimoquinto esclusero tutte le altre da ogni partecipazione all' am- 
ministrazione. 
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Consoli. — Podestà. — Credenza. — Patrizj. — Plebei. — Lotte delle 
classi. — Cavalleria. — Condottieri. — Capitano generale forestiero. — 
Dittatura finanziaria. — Compagnie; Credenza; Molta. — Consigli. — 
Difetti della storia nelle materie politiche. — Signore del popolo. — Mar- 
tino Della Torre. — I Visconti compiscono V usurpazione di Martino. — 
Condotta senza principi de 1 patrizj e de" plebei. — Inettitudine de' Lom- 
bardi a governarsi da sé. — Conflitti delle fazioni. — Rivoluzioni. — La 
famiglia Visconti. — Vani sforzi per ristabilire la repubblica. — Fran- 
cesco Sforza. — Sue vittorie: il popolaccio lo eleva al principato- — Leg- 
gerezza e viltà del popolo in Milano c In Piacenza. — Carlo V, dopo gli 
Sforza, ottiene la sovranità di Milano. 

La Repubblica più importante che sorgesse ncll' interno del- 
l' Alta Italia fu quella di Milano; la quale, siccome abbiamo ve- 
duto, erasi messa a capo nella lotta che durò tanti anni coll'Im- 
peratore, in quanto essa era la città principale della lego. Allor- 
quando la pace di Costanza stabili la indipendenza delle Città, 
quantunque la cagione principale del conflitto fosse stata la osti- 
nazione de' popoli italiani a mantenere i loro Consoli, e a non la- 
sciarsi governare dai Podestà nominali dallo Imperatore , i Mila- 
nesi come tanti altri s' indussero ad adottare la istituzione del 
Podestà, e Federigo concesse loro che lo eleggessero. La guerra 
della lega aveva raffrenato lo spirito ostile de' patrizj e de' ple- 
bei, ma la pace fece rivivere la loro scambievole animosità; ed 
è probabile che i plebei bramassero di recarsi in mano il potere 
militare e giudiciario, affidando ad un solo che non appartenesse 
al partito de* nobili un' autorità quasi dittatoria ; poiché, quantun- 
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quc fosse di grado nobile, era sempre un forestiero, mentre i Con- 
soli erano Milanesi. Venne eletto, al pari de* Consoli, solamente 
per un anno. I Consoli , che in origine erano due di numero , 
furono accresciuti fino a dodici, e non ebbero più nessun comando 
militare o autorità giudiciaria, tranne che alcuni di loro agivano 
come giudici di pace. Essi formavano il Consiglio esecutivo , ov- 
vero la Credenza; conferivano tutti gli ufiìej , ed avevano la di- 
rezione delle finanze, essendo divisi in due classi, 1' una di giu- 
stizia , V altra di finanza. Benché i nobili e i plebei sempre sce- 
gliessero i Consoli nel ceto de* nobili, costoro sforzaronsi sempre 
di abolire la elezione , ed insistevano che i Consoli scegliessero i 
loro successori, il che avrebbe stabilita una vera oligarchia. Ma 
il popolo non volle mai cedere , e riuscì a far stabilire una legge, 
la quale conferiva la elezione de' Consoli ad un corpo di cento com- 
mercianti e artigiani , eletti nel Consiglio o Assemblea generale 
di ottocento individui, a condizione che gli elegibili fossero no- 
bili. Non pertanto, accadeva spesso che ai Consoli di un anno per- 
mettevasi di nominare i loro successori senza ricorrere all' ele- 
zione. A capo di questa Repubblica aristocratica eravi V arcive- 
scovo, che rappresentava V Imperatore ; ma era capo nominale 
soltanto. La moneta coniavasi sotto la sua autorità, e la giustizia 
amministravasi in suo nome; ma egli in nessuna maniera inuni- 
schiavasi nelle attribuzioni del Podestà, il quale esclusivamente 
esercitava le funzioni giudiciarie. 

Per molti anni, alle continue lotte che ardevano fra le classi 
fu cagione la nomina de' varj ufficiali dello Stato. Talvolta le cose 
trascorsero ad aperta rottura; e nel i nobili vinti e cac- 

ciati dalla città, fortificaronsi ne* loro castelli ; ed aggrediti anche 
quivi , molti furono distrutti. L effetto di ciò fu una sottomis- 
sione generale. Ma sembra che i nobili nuovamente acquistassero 
il di sopra , e s' impossessassero esclusivamente di tutti gì' im- 
pieghi civili, militari ed ecclesiastici. Ne nacque quindi una nuova 
guerra ; e nella pace di Ambrogio si adottò il provvedimento che 
tutti gli ufiìej, dal più alto fino al più basso, si dovessero distri- 
buire fra' nobili e fra i popolani. È cosa probabile che non si fa- 
cesse mai nessuna distinzione tra la nobiltà feudale e coloro che 
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eransi elevati nella città e non possedevano fortezze ne' distretti 
circostanti , ma avevano acquistato importonzji e ricchezza per 
mezzo del commercio. Come sempre segue in simili casi, essi 
parteggiavano coi nobili vecchi in ogni conflitto col popolo. In qua- 
lunque lotta che avesse luogo fuori le mura della citta , ì nubili 
essendo ben montali , tanto essi che i loro vassalli, in un' epoca 
in cui la cavalleria decideva del destino d' ogni battaglia , riusci- 
vano quasi sempre vincitori ; ina nelle città il popolo poteva sem- 
pre sconfìggerli, barricando le strade ed assaltando le loro case. 

Verso la metà del secolo decimoterzo, nondimeno, un gran 
cangiamento ebbe luogo nel modo di condurre le ostilità; cangia- 
mento che produsse importantissime conseguenze ai partiti che 
dividevano Milano, non che le altre italiche Repubbliche. Una 
classe di uomini, conforme abbiamo asservato, » era venuta fuori, 
addestrata alle armi dalle perpetue guerre che ardevano per tutta 
la Penisola: essi dedicavansi per professione alla milizia, ed erano 
ordinati in bande sotto il comando di capitani, i quali facevano il 
mestiere di vendere i loro servizj indistintamente a chi potevo 
pagarli. Nei varj tempi di pace , o nel caso di qualche altro even- 
to che li ponesse fuori d' impiego, i capi non erano forse sem- 
pre capitani di banditi; ma i loro seguaci erano generalmente 
tali ; e gì' innumerevoli ladroni i quali infestavano tutte le fore- 
ste di Germania e d* Italia fornivano la maggior parte delle mili- 
zie che arrolavansi sotto cotesti condottieri venderecci. Le Città 
che finallora non avevano potuto mandare delle forze convene- 
voli, cioè a dire una cavalleria grave , in campo senza lo ajuto 
de' nobili , potevano prendere a pigione quante truppe volevano a 
combattere le loro guerre; e talvolta esse comprarono i servizj 
di un principe vicino, come se fosse un semplice condottiero. Per 
lo più seguiva che quel dato principe erasi primitivamente elevato 
al potere esercitando la riferita professione. V Milanesi, allorquando 
nel 4253 erano in guerra con Pavia, fecero un trattato con Lan- 
cia marchese di Monferrato, in virtù del quale egli fu fatto Ca- 
pitano generale e Podestà di Milano per tre anni; e tanto peso 
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davano essi alla loro guerra contro Pavia più che al partito cui 
essi appartenevano, che conferirono il potere supremo della Re- 
pubblica ad un ghibellino, quantunque il popolo di Milano fosse 
guelfo. Gli fu concesso di amministrare la giustizia per mezzo 
d' un suo deputato, mentre egli risedeva in Monferrato, e coman- 
dava le milizie. I nobili, i quali appartenevano al partito ghibel- 
lino, acquistarono grandissima influenza. Verso quel medesimo 
tempo, le finanze dello Stato trovandosi in tanto grave disordine 
che dovette sospendersi il pagamento de' pubblici creditori , pro- 
mettendo nel corso di otto anni la liquidazione de' loro crediti , 
ricorsero ad un singolarissimo espediente per raccòrrò le somme 
necessarie. Un bolognese di nome Gozzadini venne nominato dit- 
tatore finanziario, egli fu conferita per quattro anni potestà piena 
di imporre tutte le tasse che ei reputasse necessarie, ed in qua- 
lunque maniera credesse opportuno di farlo. Onde accrescergli au- 
torità , nell' ultimo anno del suo ufficio , lo elessero Podestà. 1 La 
oppressione che il popolo pativa per gli atti di costui , fece scop- 
piare una rivoluzione, nella quale il popolaccio lo assassinò; il 
che prova che le sue imposte erano tali da non aggravare le classi 
elevate. Esse , non per tanto, furono per la più parte continuate. * 
Verso il medesimo tempo, il governo popolare commetteva un 
atto di uguale stoltezza. Onde mostrare il loro rispetto per il papa 
Innocenzo IV, il quale visitò Milano nel 4254 , e per provare 
come i Milanesi fossero veri guelfi, gli concessero di nominare 
per 1* anno susseguente il Podestà : eppure, ciò seguì innanzi che 
eleggessero per loro capo Lancia, ghibellino conosciutissiino. 

Il numero stesso delle famiglie nobili, le quali sempre agivano 
d' accordo, dava loro una importanza che le famiglie popolari non 

1 So, rome si dico, egli fu nominato nel I2SO, c so il contralto con Lnncia 
segui nel lias, quest' u'.timo noi I2xl potò trovarsi nel principio dell' cserci- 
. zio dell* ufficio di podestà, poiché Cozzadini era nel quarto anno del suo im- 
piego. 

* Prina, ministro dello finanze, noi quale V imperatore Napoleone aveva gran 
fiducia, fu ucciso nella rivoluzione di Mil ano a colpi di ombrelli. Vuoisi che 
Napoleone, parlandosi de' meriti di Pili, ch'egli considerava come un sciupìi re 
finanziere, dicesse: « Jc prèfèrc mon Prilla ». 
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possedevano. A controbilanciarle, il popolo si organizzò in Compa- 
gnie, ovvero società ; fra le quali le principali erano due, da cui le 
altre in qualche modo dipendevano. Una chiama v i la compagnia 
della Credenza ; e al rovescio di ciò che potrebbe far supporre 
tal nome, era composta degli artigiani inferiori, ed alleata del po- 
polaccio. L'altra chiamavasi la compagnia della Motta, ed era 
composta degli artigiani della classe più elevata, e pendeva verso 
l' aristocrazia. 

Siffatte Compagnie sceglievano i loro magistrali o condottieri, 
perchè sorvegliassero i capi dello stato. I nobili, secondati da quei 
della Motta, elessero a loro podestà Sorresina; il popolo, rappre- 
sentato dalla Credenza, scelse a podestà Martino Della Torre, fa- 
moso demagogo. Sembra che ciascuna di queste classi avesse con- 
ferito illimitati poteri al proprio podestà o capo, e lo avesse no- 
minato non per un anno ma per sempre; mentre il vero Podestà 
aveva poteri definiti dalla legge, oltre di essere eletto annualmente. 
Pare che i nobili avessero i due consigli , uno de' Valvassori o 
nobili minori, l'altro de' nobili maggiori detto de' Capitani; il quale 
consiglio, insieme con 1' Arcivescovo che ne era presidente , for- 
mava la Credenza dei Gagliardi. Ciascuno di questi consigli, vale 
a dire la Credenza, o Credenza di S. Jmbrogio per il popolo, 
e i Gagliardi e i Valvassori per i nobili, a quanto pare, facevano 
editti o leggi le quali erano obbligatorie per i proprj membri, quasi 
nel modo medesimo che il Senato e i Comitia tributa facevano 
in Roma innanzi l' epoca in che i decreti de' comizj acquistassero 
forza di legge per tutti. Quando faceva mestieri emanare una 
legge che fosse obbligatoria per tutto lo Stato, o adottare un prov- 
vedimento che riguardasse gì' interessi di tutti, il Podestà convo- 
cava il consiglio o Assemblea generale, la quale era composta di 
individui deputati da tutte le classi della comunità. Sembra che 
i membri che la componevano variassero di numero. Alcuni scrit- 
tori parlano di duecento, altri di ottocento; qualche volta anche 
li fanno ascendere ad un migliajo. Non si sa nulla con certezza 
in quanto al modo di eleggerli, e di conferir loro il mandato , o 
alle qualificazioni degli elettori e degli eligibili. Come quasi sem- 
pre accade, gli storici hanno riempito i loro libri di minuti rao 
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conti di battaglie, di ossedj, delle crudeltà di taluni capi e delle 
frodi di altri, de' tumulti , della irrequietudine e de danni patiti 
dal popolo: ma il sistema onde lo Stato era governato, rarissime 
volle è stato reputato degno di ricordanza, ed anche più rare 
volte è stato subietto delle loro considerazioni. 

Le condizioni del popolo eransi vantaggiate col trattato d' Am- 
brogio ; ma l' anno dopo , scoppiata un' altra guerra civile , fu 
fatta una nuova convenzione, per mezzo della quale i nobili riac- 
quistarono il terreno che avevano dianzi perduto. 1 fatti militari 
avevano avuto luogo in quelle parti del paese dove essi general- 
mente signoreggiavano ; ma nuovamente scoppiarono tumulti dentro 
la città, e il popolo avendo ottenuto prospero successo, determi- 
nasi di eleggere un nuovo ufficiale con autorità tribunizia, benché 
fosse di maggior pericolo alle pubbliche libertà: esso chiama vasi 
Proiettore o Signore del popolo ; il primo nome indicava lo scopo 
della nomina, il secondo indicava accuratamente la tendenza e il 
risultato di queir ufficio. Le due compagnie o fazioni ( quali real- 
mente erano ) in cui era partita la popolazione, voglio dire la 
Credenza e la Motta, non poterono trovarsi d'accordo intorno 
all' individuo cui doveva conferirsi l' ufficio. E però ciascuna scelse 
il proprio ; e quello della Molta essendo stato ucciso pochi giorni 
dopo, e forse perchè la Credenza era più numerosa, la maggior 
parte de' compimenti la Molta si unirono al parlilo de' nobili. La 
nomina della Credenza cadde sopra Martino Della Torre, e i nobili, 
con Sorresina loro podestà, vennero un'altra volta cacciati dalla 
ritta, e immediatamente invocarono l'ajuto di Ezzelino da Ro- 
mano; il quale accorrendo alla chiamata, venne sconfitto ed ucciso, 
conforme abbiamo già veduto. 1 In tale vittoria Martino era alla 
testa delle milizie di Milano, cui si unì anche il marchese Palla- 
vicino. Costui lungo tempo innanzi era slato fatto capo o signore 
di Cremona, e successe ad Ezzelino in Brescia, Novara ed altre 
città. Lodi allora scelse Martino per suo signore, conferendogli, per 
la piccolezza della comunità, poteri più illimitati di quelli ch'egli 
a>eva in Milano. I nobili raccolsero le proprie forze per opporsi 

1 l'irl. Il, i-iiji. \\|||. 
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al popolo; e Martino col consenso della comunità fece un trattato 
con Pallavicino, nominandolo Capitano generale per cinque anni 
con una grossa paga, a condizione che pensasse a provvedere un 
numero di cavalleria. In tal guisa fortiflcalosi contro i nobili, il 
popolo li sconfisse, e ridusse otto o novecento di loro e de' se- 
guaci loro ad arrendersi a discrezione. Il popolo gridava altamente 
perchè venissero tutti messi a morte ; ma Martino ricusò, e per- 
mise soltanto che venissero rinchiusi dentro gabbie di ferro, ed 
esposti per molti anni. Il potere di Martino Della Torre e de' suoi 
successori venne grandemente accresciuto dalla influenza che essi 
acquistarono ottenendo quel grado elevato, non solo in Lodi , ma 
in Como, in Bergamo, in Vercelli; nelle quali città il partito po- 
polare era potente, ma scelsero Della Torre a loro capo, onde 
proteggerli contro 1* aristocrazia e soprintendere all' amministra- 
zione della giustizia. In tal guisa egli ottenne in breve tempo an- 
che in Milano un potere si grande come lo esercitava in quegli 
altri Stati, per l'effetto immancabile dell' unione federale imperfetta, 
che abbiamo più volte avuta occasione di notare, e che abbiamo 
ampiamente esaminato in apposito luogo di qucst' opera. « Ma era 
riserbato ai Visconti, per mezzo di nuovi acquisti, il merito di 
compiere in pochi anni l'edificio della tirannide, di cui furono 
poste le fondamenta ai tempi di Martino Della Torre. 

Non sarebbe ageyole a trovare vocaboli abbastanza energici 
onde esprimere i sentimenti che una condotta simile a quella dei 
Milanesi sveglierà ne' cuori degli uomini savj ; ed è difficile dire 
quale delle due classi meriti maggiore riprovazione. Nessuna di 
esse non pose mai mente ai pubblici interessi, o alle libertà della 
patria, o anche ad assicurarla dalle mani degli stranieri : all' in- 
contro, sembra che ambedue siano state sempre sollecite di sotto- 
metterla al giogo di un padrone, ed abbiano curato ben poco il 
pericolo che quel padrone poteva essere un principe straniero, 
inveterato nemico — qualche tiranno assetato di saugue , qualche 
sciagurato rotto ad ogni specie di scelleratezze, qualche capo di 
banditi, conosciuto soltanto per il mestiere di vendere la propria 

• Parti- 1, Cap. X. 
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spada in ogni occasione che prometteva una paga o un pingue 
saccheggio. Il partito plebeo non aveva nessuna specie di scusa 
per consegnare lo stato a Martino Della Torre, specialmente dopo 1 

10 esempio di Cremona ; la quale avendo preso i Pallavicini come 
protettori, li sperimentò tiranni, che per proprio profitto facevano 

11 commercio di condurre i Cremonesi come mercenarj alle guerre 
straniere. Quel passo fu fatto solo collo scopo di ottenere un 
trionfo di partito. I Milanesi, onde riportare una vittoria sopra 
i nobili, rovesciarono la loro libera costituzione, e posero il su- 
premo potere nelle mani d'un tiranno, contenti di diventare 
schiavi per un trionfo momentaneo sopra i loro avversarj, e per 
godere della vile satisfazione di vedere gli avversarj partecipi 
della loro propria servitù. I nobili avevano la scusa d' essere stati 
cacciati via dalla città con ogni sorta di crudeltà ed ignominia 
che un popolano esasperalo, inebriato d'una vittoria non sperata, 
e non ben riavutosi dalla paura, possa infliggere. Ma a chi ricorsero 

' come a loro campione per satisfare la Iofo sete di vendetta con- 
tro i loro oppressori plebei? Al più esecrabile tiranno, che pro- 
dusse mai la moderna Italia, cotanto feconda in ogni germoglio 
di crudeltà e di tradimento. Il mostro Ezzelino fu lo strumento 
scelto per saziare la loro rabbia; ed essi bramarono prima 
lanciare quella furia d' averno e la di lui legione contro i loro 
avversarj , e poscia distruggere il paese dando ad Ezzelino as- 
soluta signoria. Quando gli uomini sono cos'i poco atti a gover- 
narsi da sè, a cagione della loro educazione politica , in guisa da 
mettere le passioni di partito al di sopra della ragione — o sono 
cotanto ciechi di afTetto ai loro capi da ubbidirli a guisa di stru- 
menti passivi nelle mani di quelli — o tanto corrotti da spregiare 
ogni dovere ed ogni vincolo, tranne quelli onde si congiungono 
insieme per conseguire qualche fine sordido o fazioso — possiamo 
con tutta coscienza giudicarli onninamente immeritevoli di eser- 
citare il potere politico, e possiamo concludere che è migliore 
per loro quel sistema politico il quale vaglia a restringere il loro 
concorso diretto dentro i più angusti confini. I medesimi senti- 
menti nascono, e le medesime osservazioni calzano bene alle 
altre Repubbliche Lombarde. In esse tulle si osserva il medesimo 
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sacrificio de' principj, fatto allo spirito di parte. La medesima 
detestabile massima « Distruggere l'avversario ad ogni costo », 
era la regola di condotta alle fazioni che le scompigliarono e le 
resero schiave. Se lo esempio di Milano è il più atto a mostrare 
i terribili eccessi che nascono da tanta corruttela, gli è perchè 
gli Ezzelini e i Visconti, i peggiori di tutti i principi che abbiano 
oltraggiata l'umana natura, fiorirono quando le fazioni Milanesi 
. erano ordinate l' una contro V altra, o perchè le Repubbliche più 
piccole patirono simili flagelli in persona di più oscuri e non meno 
iniqui tiranni. 

Il popolo, sia nobili sia plebei, dopo di essersi dato un padro- 
ne, non fece nè anche una volta il più lieve sforzo a ristabilire 
la repubblica, dopoché si fu accorto che V espediente che esso aveva 
adottato conduceva alla estinzione delle pubbliche libertà. Prima- 
mente, il protettore o signore del popolo ebbe cura di mantenere 
le vecchie forme della costituzione. I Della Torre conservarono 
il Potestà, i Consigli, i Consoli, studiandosi di governare per mezzo 
di questi funzionarj come semplici strumenti. Dopo qualche tempo 
la Corte di Roma, giovandosi del mal contento eccitato dalle 
loro guerre e dalle gravezze sotto le quali il popolo gemeva , 
volle intromettersi per rovesciare i Della Torre, e dare la signo- 
ria ai Visconti. Il popolo prestossi agli intrighi papali, e mutò 
governanti (4277); ma non fece nessuno sforzo per rimettere su 
la patria costituzione. Nacque poscia una nuova sedizione, e la 
famiglia della Torre fu rialzata al potere : eppure, non si fece 
nessun tentativo a benefizio degli interessi popolari. Pochi anni 
dopo (1302), quando l'imperatore Enrico VII trovavasi in Italia, 
e le città Lombarde parteggiavano per lui, principalmente per le 
insinuazioni e gl'intrighi de' giureconsulti, venne ricevuto in Mi- 
lano con estreme dimostrazioni di rispetto , e i Torriani e i Vis- 
conti ne sollecitavano il favore, facendogli proposte pecuniarie 
più ampie delle somme eh' egli da principio aveva domandate : il 
Senato adottò la più alta delle tre offerte ; e la sedizione che i 
capi rivali allora accesero contro Enrico, finì con Y espulsione dei 
Torriani , e con la nomina de' Visconti a Vicarj o Commissari 
(mmi) imperiali in Milano, del pari che nelle altre città, per 
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amministrare la giustizia insieme coi Podestà : il che fecero in 
modo più soddisfacente per il popolo. 

Ai Visconti fu allora ridata la Signoria; ma nel 4322 furono 
cacciati via da una sedizione, fomentata dal papa, alla quale i 
nobili, la plebe e i mal pagati mercenarj tedeschi presero parte. 
Nelle poche settimane che durò quell'avvenimento, venne formata 
una repubblica di nome; ma tutto il potere fu conferito a pochi 
de' principali nobili e de' capitani tedeschi, che erano stati gli au- 
tori precipui della sommossa. I Visconti furono nuovamente espulsi 
nel 1527 per un intrigo de' nobili coli' imperatore Luigi di Ba- 
viera, e, come innanzi, coH'ajnlo de' mercenarj tedeschi. Il governo 
venne nuovamente ordinato a repubblica, i cui poteri furono no- 
minalmente conferiti ad un Consiglio di ventiquattro individui, 
ciascuno de' quali rappresentava una tribù , sotto la presidenza 
del commissario imperiale tedesco; il quale imponeva tasse come 
gli tornava meglio, e governava senza darsi il minimo pensiero 
del popolo, nè di queir ombra di costituzione che gli aveva con- 
cessa. L'anno dopo concluse un patto coi Visconti, onde rimet- 
terli al potere, obbligandosi essi a pagare una somma annua di 
25,000 fiorini , e dando loro la signoria (fi Milano, conferiva pa- 
rimente ad essi l'ufficio di Vicario imperiale; e quand'egli partì 
dall'Italia, essi ottennero nuovamente il comando de* mercenarj 
tedeschi, per mezzo de' quali valsero a riacquistare ed accrescere 
il potere che avevano perduto. 

Gian Galeazzo Visconti, innanzi la ine del secolo decimo- 
quarto, era signore di tutti gli stati Lombardi, da Novara a Vi- 
cenza, a Bologna, a Pisa e a Siena. Nei 4394, e più ancora nel 
4 396 , l' imperatore Vencesiao gli concesse , per la somma di 
400,000 fiorini, il titolo di Duca di Milano e Conte di Pavia, 
erigendo tutti i di lui dominj in un solo ducato e in una contea, 
ma non secondo il diritto delle monarchie feudali, che ammet- 
teva la successione delle femmine: quivi, come in tutti gli altri 
principati fondati dagli imperatori, non fu ammesso il principio 
feudale, e la successione fu strettamente limitata agli eredi ma- 
schi. Al tempo di questo astuto, destro e corrotto principe, non 
v' era nessuna probabilità che il governo repubblicano tornasse a 
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rivivere. Ma i molti rovesci di fortuna che quella famiglia aveva 
sostenuti nella prima metà di quel secolo, avevano offerte non 
poche occasioni di prospero successo allo spirito repubblicano o 
aristocratico, qualora non fosse stato spento. La partizione de'do- 
minj di Gian Galeazzo fra i tre suoi figli, il maggiore dei quali 
appena aveva tredici anni d' età — la debolezza d' una donna che 
governava in qualità di reggente , assistila da un consiglio di 
diciassette individui — la defezione e le scambievoli risse dei 
capitani mercensrj tedeschi — gli attacchi dell'Imperatore — le 
divisioni della stessa famiglia Visconti — e perGno la continua- 
zione di siffatta anarchia per dieci anni, eccitarono una sedizione 
nelle città, per il solo obietto di cambiare un tiranno per un al- 
tro; ed anche la detestabile tirannia del maggiore de' Visconti, 
Giovanni Maria, esponendo il popolo ad un' oppressione quasi senza 
esempio, diretta ad urtare il sentimento degli uomini più che ad 
invelenire i loro patimenti, non essendo accompagnata dalla ca- 
pacità per mostrarsi formidabile — tutte queste cose ed altre 
non poche, non sembra che avessero svegliato in nessuna classe 
un solo pensiero di resistenza ad un governo, che con tutte le 
sue molte e grandi imperfezioni faceva comparire quel mostro 
armato d' un' autorità impossibile. 

Finalmente, questa famiglia veramente infernale cessò di oltrag- 
giare il mondo: la linea mascolina si estinse con Filippo Maria, 
il quale mori nel 4447; e per tre anui fecesi il tentativo di go- 
vernare Milano con una costituzione repubblicana. Vennero scelti 
ventiquattro Consiglieri, quattro da ciascuno de' sei quartieri, e 
la loro autorità fu limitata a due mesi; e secondo l'antico costu- 
me, convocossi occasionalmente un'assemblea generale di otto- 
cento membri. Pavia e molte altre delle città Lombarde tennero 
il medesimo cammino, perocché il loro scopo era quello di scuo- 
tere il giogo de' Milanesi. Ma in ciò non riuscirono, come gli 
stessi Milanesi non riuscirono nè anche a mantenere la loro re- 
pubblica. Un esperto condottiero, di nome Francesco Sforza, 
marito della figlia di Galeazzo, ed un tempo al servizio di Milano, 
che poi fu da lui abbandonato, avendo riportate alcune splendide 
vittorie, e soprattutto avendo presa d'assalto l'importante città 
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di Piacenza, che per grandezza veniva dopo quella di Milano, 
dopo un lungo assedio espugnò la metropoli, c fu elelto signore 
dello Stato senza nessuna riserva o condizione. Non vi ha dubbio 
che in diversi periodi della guerra gli si sarebbe potuto fare resisten- 
za, e anche con buon esito, se non fosse stato per la mala condotta 
del Consiglio, il quale nelle dué elezioni era stato composto d' uo- 
mini eh' erano la feccia del popolo, e perse tutti i vantaggi che un 
corpo più rispettabile avrebbe riportati. La resa a discrezione 
fu in parte 1* opera di quel Consiglio, in parte del popolaccio, che 
lo aggredì e gli tolse libertà d'azione. Un negoziato con Venezia 
senza alcun dubbio sarebbe tornato fatale a Sforza, se non fosse 
stato cangiato il Consiglio, che, sotto l'influenza de'patrizj, ne 
aveva concepito il disegno. Nè ciò fu tutto: lo scandaloso tradi- 
mento di Sforza nell' appigionarsi con tutta la sua armata ai Ve- 
neziani, Io rendeva naturalmente detestabile ai Milanesi. L'estre- 
mità cui egli li ridusse con l' assedio di cui cinse la terra, avrebbe 
dovuto anche più esasperare il popolo contro di lui : poiché non 
ci furono mai abitanti di terra assediata che soffrissero quanto i 
Milanesi nel tempo del riferito assedio. Kulladimeno, egli vi fu 
ricevuto con onori quasi divini, e l'entusiasmo della moltitudine 
che era stata da lui pur allora affamata, non conobbe più limiti: 
un generale vittorioso, sempre fedele a loro, il quale avesse scon- 
fitto lo Sforza e liberali i cittadini dallo assedio, non avrebbe po- 
tuto esser salutalo più universalmente come liberatore da quel 
popolo ch'egli avesse salvato. Così, dopo di aver presa d'assalto 
Piacenza, ogni casa venne distrutta; per fino le travi furono por- 
tate via; gli abitanti oltre di avere sofferti tutti gli orrori con- 
sueti di tali momenti, furono inessi alla tortura perchè scopris- 
sero i loro tesori; e diecimila di loro, inclusi parecchi de prin- 
cipali cittadini, furono condotti via e venduti come schiavi. D'al- 
lora in poi la città non si è potuta riavere di quel colpo fatale. 
Ma Sforza potè con tutta sicurtà rischiarsi di rimanere senza 
nessuna scorta dentro le mura pochi mesi dopo 1' orrida scena ; 
egli vi fu ben ricevuto, e per acclamazione eletto signore dello 
Stato. Può sicuramente affermarsi che nessuna aristocrazia, simile 
a quella di Venezia e di Genova, non mostrò mai tanto difetto 
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di fermezza, tanta instabilità verso i suoi peggiori nemici, quanta 
ne mostrassero, degradandosi vilmente, il popolo di Piacenza e 
quello di Milano. 

Poiché la resa era stata assoluta , e i principali fra i nobili , i 
quali avrebbero voluto ottenere dallo Sforza qualche promessa, 
comecché fossero sicuri eh' egli non ne avrebbe mantenuta nes- 
suna , avevano per necessità ceduto ai comandi perentori del vin- 
citore ed alla codarda impazienza della moltitudine, il suo po- 
tere per conseguenza gli fu concesso illimitato, come era quello 
de' Visconti ai quali egli successe ; e nella susseguente genera- 
zione produsse i suoi frutti. La tirannide di Galeazzo suo figlio 
lo rese degno successore de' Visconti. Ma quantunque un torto 
privato e di famiglia spingesse uno de' nobili ad assassinarlo, dopo 
d' avere regnato dieci anni , obbedito pazientemente dal popolo 
eh' egli giornalmente oltraggiava , v' era tanto poca disposizione a 
cangiare il governo il quale aveva prodotti tali mostri , che il 
potere supremo passò quietamente ad un fanciullo di anni otto; 
e gli uomini valorosi i quali avevano liberato il mondo da quel- 
I' esecrabile pestilenza , furono torturati con tormenti inauditi, e 
messi a morte. È da notarsi che le atrocità che avevano infamata 
tutta la sua vita, erano di quella specie che non manca mai di 
esasperare amarissimamente il sentimento popolare, e di produrre 
in ogni tempo lo effetto di svegliare gli uomini dal torpore gene- 
rato dal dispotismo ben consolidato. Gli oltraggi contro la castità 
delle donne o altri delitti di passioni oscene , da' giorni de' ti- 
ranni Greci e Romani fino ai tempi moderni , sono stati general- 
mente la cagione prossima delle rivoluzioni contro un sì sleale 
abuso di potere ; e spesso sono riuscite efficaci a conseguire un 
tanto legittimo scopo , dopo che invano si è fatto appello all' istinto 
con che gli uomini aborrono dalle scene di sangue. Il popolo di 
Milano non solamente aveva veduto questo inumano despota di- 
struggere le sue vittime ora costringendole a nudrirsi di spor- 
cizie troppo disgustose a nominarsi, ora bruciandole vive; malo 
aveva veduto sistematicamente assoggettare le mogli e le figlie de suoi 
sudditi alla lussuria brutale delle sue soldatesche , e pubblicare 
agli occhi del mondo la vergogna delle loro famiglie. Eppure, tutte 
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questo enormezze non bastarono a suscitare lo spirito repubblicano, 
o a creare la minima brama di limitare un' autorità di cui egli 
faceva così empio abuso. Il figlio fanciullo del tiranno crebbe quasi 
idiota; i litigj di suo zio per la reggenza, e la debolezza in cui 
cadde il governo, erano occasioni favorevoli a svegliare i Mila- 
nesi dal loro torpore. Lo stato s'infiacchì, ma la corona continuò 
ad essere potente sopra qualsiasi testa fosse collocata ; finché, dopo 
che il paese era stato devastato dai Francesi , ed alternativamente 
un Borbone ed uno Sforza vi avevano esercitata la sovranità, cadde 
sotto il potere di Carlo V, cel rimanente dell' Alta Italia. L' Im- 
peratore accordò il principato all' ultimo rampollo della famiglia 
Sforza a patto di pagargli un annuo tributo; e morto lui, quel 
monarca ambizioso ed immorale se ne impossessò formalmente 
nel 1535. Che i Milanesi, i quali avevano lasciato fuggirsi di 
mano ogni occasione per ristabilire la repubblica mentre regna- 
vano debolissimi principi, dovessero concepire il minimo pensiero 
di resistenza al vigoroso e vasto potere di Carlo, era natural- 
mente cosa fuori d' ogni questione. 
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CAPITOLO XXVI. 

GOVERNO DI FIRENZE. 



Firenze lardi si unisce alla Lega. — Costituzione antica. — Consoli, 
Quartieri, Senato. — Aristocrazia borghese. — Prima mista, poi pura. — 
Istituzione del Podestà. — Sua espulsione e stabilimento di un nuovo go- 
verno. — Ristaurazionc della vecchia costituzione. — Nuova costituzione 
dopo la sconfitta di Manfredi. — Due consigli. — Governo de' parlili den- 
tro il Governo. — Paragone col club de'Giacobini. Nuova costituzione. — 
Sue anomalie ed assurdità. — Turbolenze delle fazioni. — Loro Intro- 
missione nella giustizia e nella polizia. — Provvedimenti mostruosi. — 
Aristocrazia popolare; popolani grassi. — Bianchi e Neri. ~ Assurdità 
de' partiti. — Nuovo modo di eleggere la Signoria. — Oligarchia borghe- 
se. — Duca d'Atene. — Progressi della tirannide. — Cangiamenti fatti 
nella costituzione. — Nuove divisioni dipartili; Aristocrazia naturale. — 
Alblzzi e Ricci. — Violenza delle fazioni. — Ciompi ; governo del popo- 
laccio. — Trionfo della politica aristocratica. — Influenza delle libere isti- 
tuzioni. — Del governo democratico. — Grandezza di Firenze. — Econo- 
mia feudale, e borghese. 



La storia antica di Firenze somiglia a quella degli altri Stati 
dell' Alta Italia, tranne che, a quanto pan-, la invasione de' Goti gli 
arrecasse danni maggiori. La città venne quasi intieramente di- 
strutta, e non riacquistò mai la sua antica importanza se non 
quando fu riedificata da Carlomagno. Gli abitanti i quali, come 
tutti i Toscani, sono stati sempre genti industriose e frugali, ap- 
plicaronsi al commercio, e fino da tempi remotissimi furono 
famosi per la bellezza delle loro manifatture, e per la loro ac- 
cortezza in tutte le operazioni di traffico. Posero molta cura 
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a migliorare la loro polizia e l'ordinamento della loro ammi- 
nistrazione municipale, ma non presero parte alla Lega Lom- 
barda contro Federigo. Nel U73, il di lui legato avendo persuasi 
molti de' baroni toscani ad unirsi a lui, il territorio fiorentino 
venne da loro devastato, e i Consoli furono gettati in carcere. 
Ciò li determinò intorno al cammino da prendere; e però si con- 
giunsero alla Lega Guelfa di Toscana, quantunque per lungo tempo 
non vi prendessero una parte attiva, e i loro magistrati piuttosto 
affettassero neutralità tra le fazioni guelfa e ghibellina, che 
bentosto divisero il paese. 

Sembra che il governo municipale fosse semplice, e non diffe- 
risse sostanzialmente dai governi delle città lombarde. Il potere 
esecutivo era affidato ai Consoli; i quali avevano parimente il co- 
mando delle milizie. La città essendo divisa in distretti o quartie- 
ri, che in origine erano quattro e poscia sei, ciascuno di essi sce- 
glieva un Console, 1' ufficio del quale era annuo. Un senato dì cento 
membri, eletto anche annualmente, formava il Consiglio della co- 
munità, e nelle emergenze straordinarie esso convocava tutto il 
popolo. Ma in generale, il governo era nelle mani de' Consoli e dei 
senatori, i quali erano invariabilmente della classe più elevata dei 
borghesi, vale a dire della nobiltà civica. La città gradatamente 
accolse nel suo seno i migliori nobili o baroni delle campagne, i 
quali trovarono utile, anzi necessario, di diventare cittadini per 
aver protezione, e di sottoporre i loro feudi e vassalli alla giu- 
risdizione della città. Il governo in tal modo divenne un' aristo- 
crazia civica , ma con certa influenza concessa al popolo, e il po- 
tere fu accessibile a chiunque coli* acquisto delle ricchezze si fosse 
elevato al grado della classe governante ; nè l' aristocrazia divenne 
completa se non dopo che nel 4250 il partito ghibellino ebbe 
riportata una grande vittoria. Le famiglie, a cagione della ugua- 
glianza che le occupazioni commerciali tendono a produrre nella 
distribuzione delle proprietà , erano estremamente numerose. 
Tutti i membri d'una medesima casa per molte generazioni se- 
guitarono ad essere considerati come facienti una sola famiglia ; 
di modo che molte di esse nel proprio cerchio contavano due e 
anche tre cento persone. Le abitudini onde essi poterono ammas- 
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sare grande opulenza, non pare che per lungo tempo fossero state 
di lusso e di magnificenza. A mezzo il secolo decimoterzo, i co- 
stumi di tutti i ceti ci vengono descritti come improntati d'una 
semplicità primitiva ; e la parsimonia che viene intieramente ram- 
mentata da Dante, sorgeva dalle reliquie di quelle abitudini fru- 
gali e casalinghe. Ma il governo raostravasi animato da uno spi- 
rito di politica liberalità nelle spese concernenti il servizio dello 
Stato, con intraprendere o vaste operazioni militari, o costruire 
opere di utilità generale, e perfino di semplice ornamento e ma- 
gnificenza ; e lo splendore de' pubblici edificj di queir età forma 
un singolare contrasto con la frugalità che regnava nella casa 
del borghese patrizio, il quale dava alla figlia una dote d'una 
somma equivalente a dugento sterlini dei tempi attuali. 

Verso T epoca stessa ( nel 4207 ), nelle altre città fu introdotto 
il costume di affidare ad uno straniero, scelto annualmente e di 
famiglia nobile, l'amministrazione della giustizia criminale, la so- 
printendenza della giudicatura civile, esercitata da giudici subor- 
dinati, e l'esecuzione de' decreti del governo, non che quella delle 
proprie sentenze. Il primo Podestà fu un nobile Milanese, e i 
Consoli seguitarono ad esercitare tutte le altre funzioni dell'am- 
ministrazione municipale; nè il Podestà di Firenze si intrometteva 
nel comando delle milizie. 

Poco dopo quel tempo, ebbero luogo le prime grandi divisioni 
de' nobili. Innanzi queir epoca, eravi stata pochissima violenza nei 
litigi tra' guelfi e ghibellini in Firenze. I cittadini parteggiavano 
per questi e quelli, ma il governo mantenevasi strettamente neu- 
trale. Ma la rissa personale de' Buondelmonli e degli Uberti, sorta 
da una questione di matrimonio, e seguita da un tumulto e da 
un assassinio, divise l' intera città in due partiti, crudelmente op- 
posti fra loro — tutti i Guelfi, che erano quarantadue famiglie, 
si congiunsero a' Buondelmonti, e tutti i Ghibellini, ch'erano ven- 
tiquattro famiglie, unironsi agli Uberti. Fortificarono le loro case, 
armarono i loro partigiani, pugnarono nelle strade, o assediarono 
scambievolmente i loro castelli, o si sfidarono a singoiar tenzone 
e si assassinarono fra loro, distruggendo onninamente la pace 
pubblica e paralizzando le pacifiche occupazioni fra coloro che 
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erano in quel modo ordinati gli uni contro gli altri. Ma siccome 
tale stato di cose durò niente meno che trentatrè anni, e siccome 
il progresso che la comunità aveva fatto nell' opulenza non pare 
che sia stato positivamente distrutto, possiamo dedurne che la po- 
polazione in generale prendesse poca parte a quelle continue lotte, 
e che i poteri del governo, trovandosi principalmente nelle mani 
di coloro che alimentavano le ostilità, era impossibile che aves- 
sero termine finché i partiti rimanevano pressoché bilanciati. Ma 
soprattutto, i Guelfi soffrivano grandemente; non meno di tren- 
tasei de' loro palazzi, o cittadelle fortificate, vennero rose al suolo. 
Se gli liberti cedevano ai loro avversarj nel numero delle fami- 
glie, li bilanciavano nella forza, nella ricchezza e ne' dipendenti 
di ciascuna di esse. Al di fuori avevano anche il sostegno del 
partito imperiale : e finalmente Federigo fece una dimostrazione in 
favor loro, la quale sembra di essere stata decisiva; perocché 
nel 4248 il governo prese parte contro i Guelfi, e li cacciò dal 
paese. Allora il popolo venne completamente escluso da ogni par- 
tecipazione al governo, e l'intiero potere fu posto nelle mani dei 
nobili. 

Le conseguenze naturali di siffatto evento in una comunità 
costituita a quel modo , tosto si fecero manifeste. In prima, i no- 
bili diventarono più prepotenti, ed opprimevano il popolo minuto ; 
poi, il popolo, giovandosi della declinante salute e della morte pros- 
sima dello Imperatore, si congiunse contro i suoi oppressori. Cac- 
ciò via il Podestà, ed elesse un magistrato cui fu dato nome di 
Capitano del popolo , e datogli un consiglio di dodici senatori o 
Anziani, due per ogni quartiere, e tutti dovevano rimanere in 
ufficio soltanto per due mesi. Distribuirono gli abitanti della città 
in venti compagnie, e quelle del contado in novantasei, dovendo 
ogni individuo servire nella milizia dall' età di quindici anni fino 
a sessantaqualtro : in tal guisa formarono una forza militare di 
circa 400,000 uomini, i quali avevano il diritto di eleggere i 
loro ufficiali. Per la morte dello Imperatore, seguita nel 4250, 
i Fiorentini poterono compiere la riforma del loro governo , e ri- 
chiamare gli esuli concittadini. I partiti de' nobili furono allora 
costretti a pacificarsi tra loro, e a distruggere le fortificazioni 
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delle proprie case; e venne scelto un nuovo Podestà ad agire di 
concerto col Capitano del popolo. Primamente la sola Lucca 9 fra 
tutte le città toscane, erasi congiunta al partito guelfo; ma il 
nuovo governo mostrò vigore straordinario in tutti i suoi atti , 
ed una dopo f altra tutte le città furono costrette ad abbracciare 
la Lega : ma il governo municipale di ciascuna rimase qual era , 
a malgrado il trionfo de' Fiorentini. 

Per qualche tempo i Guelfi fecero uso moderato della vittoria; 
ma la violenza dell' odio di parte in Italia poscia sfogossi nel modo 
consueto, e i Ghibellini vennero banditi nel 4258. Due anni dopo, 
col soccorso di Siena e di altre città, e soprattutto col soccorso 
delle truppe imperiali essi riportarono una completissima vittoria 
sull'Arbia, distruggendo quasi intieramente l'esercito Fiorentino. 1 
Le conseguenze ne furono importanti : non solo i Ghibellini ven- 
nero richiamati e i Guelfi espulsi, ma la costituzione del 4250 
fu abolita, Y aristocrazia ristaurata , ed un cittadino di Firenze 
fu nominato Podestà per due anni. Un congresso, ovvero dieta 
delle città ghibelline, ebbe luogo, dove la intiera distruzione di 
Firenze e la dispersione de' cittadini venne richiesta e vigorosa- 
mente sostenuta dai magistrati che rappresentavano Siena e Pisa, 
dicendo che quello era il solo mezzo di impedire le guerre future; 
ma in verità, altro non era che il mezzo di estinguere un partito 
contrario , e distruggere una città rivale nella politica e nel com- 
mercio. Nulla avrebbe potuto impedire la esecuzione di un tale 
disegno , se non era la fermezza di Farinata degli liberti , il quale 
arringò contro la infernale proposta, e si oppose che la sua patria 
venisse sacrificata al suo partito — ed è atto di virtù raro anche 
nei tempi moderni e al di là dell' Alpi , ma senza esempio nel 
medio evo. Una ripetizione delle medesime scene ebbe luogo 
alla disfatta che pati il re Manfredi a Benevento dalle armi di Carlo 
d' Angiò nel 4266, a cagione della singoiar debolezza del Pode- 
stà, Guido Novello; il quale dalla battaglia d'Arbia in poi aveva 
governato, assistito da una corte esclusiva di trentasei nobili. 
I Guelfi rientrarono nuovamente in patria, prevalsero, e con 
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essi venne l'istauralo il governo democratico. Esso nondimeno 
subì un' alterazione sostanziale ; a Carlo venne conferita la si- 
gnoria di Firenze per dieci anni ; egli vi deputò un suo vicario 
luogotenente, ovvero commissario (mu«w), per soprintendere le 
operazioni militari e la amministrazione della giustizia, e i tren- 
tasci consiglieri di Guido vennero ridotti a dodici : ma il governo 
politico fu affatto differente da quello eh' era stato a* tempi dei 
Ghibellini. 

La Signoria, che era composta del riferito vicario e del suo 
consiglio, doveva in ogni cosa, prima di tutto ottenere la sanzione 
del Consiglio popolare, che era un corpo di cento cittadini ; e poi 
nel giorno medesimo la sanzione della Credenza, composta di ot- 
tanta individui, in cui sedevano i capi delle sette Arti maggiori. 
Da questi due corpi tutti i Ghibellini e tutti i nobili furono 
esclusi. Il consenso di questi due altri Consigli era anche neces- 
sario in ogni misura da prendersi, inclusive la nomina degl'im- 
piegati ; uno di tali Consigli era composto del podestà, di novanta 
membri nobili e popolani, oltre i capi delle Arti; ed il Consiglio 
generale era composto di trecento cittadini di tutte le classi. In 
ciascuno de' riferiti Consigli richiedevasi il consenso de' due terzi 
di voli per sanzionare un atto legislativo. Il gran peso che ave- 
vano i cittadini generalmente in tali Consigli, peso che dava loro 
una influenza indiretta sul governo, menava a suo grado l* assem- 
blea del popolo. Ma nel tempo stesso stabilirono un' altra costitu- 
zione, la quale seguitò a reggere la repubblica ed a mantenerla , 
finché essa ebbe la forma popolare : voglio dire I* amministrazione 
formata per maneggiare i fondi che risultarono allo Stato dalla 
confisca degli averi de' Ghibellini ; e costituiva un vero partilo 
governativo esistente dentro lo slesso governo dello Stato. I Guelfi 
sceglievano ogni due mesi i loro Consoli , chiamati Capitani di 
parie, i quali avevano un consiglio segreto di quattordici membri, 
un consiglio generale di sessanta, tre priori, un tesoriere, e un 
magistrato che processava i Ghibellini. Non vi fu mai in nessun 
paese esempio di partito cosi disciplinato e regolato; e quindi ri- 
sultò la vigorosa amministrazione non solo de' proprj affari, ma 
di quelli della Repubblica da esso governata. Se il ciu6 de' Giaco- 
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bini in Parigi fosse stato un corpo più regolare, e se avesse se- 
guitato a governare in tempi tranquilli, avrebbe potuto fornire 
un secondo esempio della medesima specie. 

La quiete dello stato e la pacificazione de' partiti non furono 
fra le conseguenze de' sopra esposti ordinamenti. Ma il vigore che 
essi diedero all'amministrazione della cosa pubblica, e la forza 
che ne acquistò generalmente il partito guelfo, resero la corte 
di Roma ansiosa di calmare, se fosse stato possibile, le intestine 
divisioni che parevano ad ogni istante minacciare la rovina della 
Repubblica. E però Niccolò HI sforzossi di effettuare una pacifica- 
zione, ed ebbe prospero successo. Il popolo non aveva mai preso 
nessuno interesse in queste o nelle altre dispute fra i nobili, e 
gradì molto di vederle ad ogni costo terminate. Il principale prov- 
vedimento fatto dal papa, fu quello di ottenere il richiamo del 
partito esiliato, e la costituzione mista dell' antico consiglio, dando 
otto posti ai Guelfi e sei ai loro avversarj. Questo accomodamento 
ebbe luogo nel 4279; e poiché la debole condizione della dinastia 
Angioina di Napoli aveva trasferito al governo della Repubblica 
di Firenze il potere di guidare il partito, la politica di questo di- 
venne quella del paese, e potè diffinitivamente consolidarsi la co- 
stituzione sopra principi, che seguitarono, tranne due sole gravi 
modificazioni, quasi sul medesimo disegno a reggere il sistema 
finché la Repubblica si mantenne libera. Questo importante prov- 
vedimento seguì nel 4282. 

Il governo esecutivo fu affidato ad un Gonfaloniere di giù* 
stizia ed a parecchi magistrati, detti Priori delle arti, dalle 
quali era esclusa la professione de' giureconsulti. Essi abitavano 
nel medesimo palazzo e desinavano alla medesima tavola, a spese 
del pubblico. 

Rimanevano solo due mesi in ufficio, ed erano eletti da' loro 
predecessori, da' capi o gonfalonieri de' quartieri insieme, co* Con- 
soli delle arti ed un certo numero de' loro aggiunti, eh' essi sce- 
glievano nella città. La votazione eseguivasi deponendo una fava 
nell' urna ; e nessuno poteva essere scelto se non dopo due anni 
d' intervallo. Sarebbe difficile d' immaginare un piano di governo 
più erroneo di quello che cangiava il potere esecutivo sei volte 
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r anno: se non che la stessa cosliluzionc forniva un altro esem- 
pio di assurdità anche più ributtante nelle restrizioni imposte 
all' autorità legislativa. I nove membri della Signoria potevano 
solamente proporre nuove leggi, ciascuno a turno, cioè nel giorno 
che gli toccava; nel quale giorno egli assurdamente veniva chia- 
mato propotto, vocabolo che se aveva un significato, doveva signi- 
ficare proposilore; e non era concesso di fare nessuna emenda 
alla di lui proposta. L'assenso di tutti e quattro i Collegi o Con- 
sigli era necessario come innanzi, e due terzi di voti dovevano 
concorrere perchè una data proposta avesse forza di legge. 

I litigj de' nobili continuarono ad essere perpetui come prima, 
e U loro intromettersi nell'amministrazione della giustizia divenne 
anche più intollerabile. Chiunque di loro era incolpato di qual- 
che delitto, veniva protetto dalla propria famiglia, di guisa che 
processare un individuo era come processare un'intera nobile 
casata. Non potrebbe dirsi eh' esisteva nessuna polizia rispetto 
alla classe de' nobili, contro i quali il popolo non poteva ottenere 
riparazione delle ingiurie. Tale stato di cose divenne intollerabile, e 
il popolo tosto trovò un capo in Giano Della Bella, nobile anch'esso, 
il quale renunziò alla sua posizione per mettersi a capo delle 
masse popolari. Venne nominata una commissione per apparec- 
chiare i regolamenti necessari ad ovviare le esigenze di quel ca- 
so ; e nel 4292, l' Assemblea generale del popolo fece adottare il 
rapporto della suddetta Commissione, da lungo tempo conosciuto 
ed universalmente riprovato sotto il nome di Ordinanze di giu- 
stizia; nome che non poteva essere meno appropriato alla cosa 
che esso significava. Pare certo che in nessun paese la vio- 
lenza di un partito giungesse mai fino all' eccesso di confessare 
apertamente le intenzioni di opprimere, simili a quelle che si tro- 
vano espresse con evidenza in quel famoso documento. Tutte le 
cose più inique sono state commesse altrove, ma sempre copren- 
dole di qualche maschera ; o se prive di essa, eseguite senza essere 
proclamate, e fatte come un' eccezione, non annunziate come re- 
gola. Era serbato a Firenze l' onore di promulgare un codice di 
aperta ingiustizia come regola di condotta per l'amministra- 
zione di un governo libero e popolare. Cominciava dall' escludere 
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da ogni officio tulli i membri deHe trentasettc più grandi fami- 
glie del paese, privandole nominativamente del potere di farsi in- 
scrivere in nessuna delle Compagnie delle arti, senza di che non 
erano eligibili agli impieghi. Conferiva alla Signoria la potestà di 
inserire di tempo in tempo nuovi nomi nel libro de* nobili, in tal 
guisa potendo ridurre anche i popolani alla medesima incapacità 
che colpiva i nobili : il che vuol dire che la nobiltà veniva inflitta 
come una pena. Ma il più mostruoso di tutti i provvedimenti con- 
tenuti in questo codice di giustizia democratica, era la regola, 
come oggi si dice, di evidenza, applicata ai nobili. Un semplice 
rumore, di cui ne giurassero la esistenza due testimoni degni di 
fede, era bastevole, non a porre un individuo sotto processo (se- 
condo che vuoisi essere stata un tempo la legge inglese in fatto 
di accuse, quantunque non sia mai stata mandata ad esecuzione), 
ma bastava a convincerlo. L'adozione di questa ordinanza fu 
accompagnata dalla istituzione d'una numerosa poH* ia militare 
sotto un ufficiale chiamato Gonfaloniere di giustiziti; ed uno 
de' primi atti dopo l'adozione di un tal piano fu quello di sfasciare 
tutte le case della famiglia Galigai, sul pretesto che uno di loro 
aveva ucciso in Francia un cittadino Fiorentino. 

Intanto, la influenza della gran massa del popolo andava sem- 
pre decrescendo; tutto il potere dello Stato si ridusse in mano 
de' cittadini più ricchi; di quelli, cioè, che chiamavansi popolani 
grassi, quantunque il governo era praticamente così democratico, 
che era necessario i Priori fossero individui addetti al traffico 
dell' arte cui nominalmente appartenevano. Nondimeno, que' ricchi 
borghesi erano malvisti da tutti coloro che erano al di sopra o 
al di sotto di loro: i nobili li guardavano con dispregio, e il po- 
polo basso con avversione, trattandoli con maggiore insolenza di 
quel che facessero i veri nobili. Nè era agevole distinguerli da 
quella classe nobile per gli averi, non che per i loro costumi. 
Essi avevano le loro case o palazzi 1 fortificati nella città, le loro 

1 11 vocabolo palazzo in Firenze applica vasi a ediQij cosi piccoli, che nel- 
l'estimo de 1 danni cagionati in un cangiamento di governo, chiamavansi palasti 
tutte le case che si valutavano a ragione di SoO fiorini, somma che corrisponde 
a 120 o 500 lire sterline dell'odierna moneta. 

TOt. U. àì 
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possessioni nella campagna con vassalli e fittajuoli, dipendenti da 
loro: le loro famiglie erano numerose, e la loro gioventù, cre- 
sciuta fra gli agi, mostrava tutto l'orgoglio e 1* insolenza dell'or- 
dine patrizio. 

Fra questi nobili scoppiò una nuova dissensione di partito. In 
Pistoja eravi una lotta privata e personale fra due rami della fa- 
miglia Cancellieri, chiamati i Bianchi e i Neri; e, secondo la co- 
stumanza di que' tempi, tutte le altre famiglie parteggiando per 
gli uni o per gli altri, la comunità era involta in discordie e vio- 
lenze perpetue; a domare le quali il governo diede ai Fiorentini 
la signoria della città per dieci anni. Il governo fiorentino ordinò 
che i capi di ambedue le fazioni si allontanassero da Pistoja c 
venissero a Firenze. Si dette il caso che quivi esistesse un litigio 
fra un'antica famiglia de' Donati ed un'altra di popolani grassi, 
i Cerchi : e parecchi de' Neri essendo stati ricevuti nelle case del- 
l' una, l'altra, per ispirito di opposizione, ricevè i Bianchi. Ciò 
fu più che bastevole ad inoculare negli animi de' Fiorentini i fu- 
rori de' partiti pistojesi; e tutte le più cospicue famiglie si divi- 
sero in Bianchi e in Neri, ma con tanto poco riguardo per qual- 
cosa che si potesse chiamare principio o opinione o coerenza, 
che i Bianchi, i quali parteggiavano per i nobili nuovi contro i no- 
bili vecchi — i popolani grassi contro i veri nobili — erano lutti ghi- 
bellini, i cui principj erano aristocratici, ostili ad ogni popolare 
usurpazione, e favorevoli perfino al potere assoluto, e senza dub- 
bio agognavano all'antico e stabilito ordine di cose; mentre i Neri, 
i quali avevano i diritti d' antica nobiltà, e formavano il partito 
patrizio, erano tutti guelfi, il cui principio era quello di par- 
teggiare col popolo contro l' aristocrazia , e di sostenere il governo 
popolare. 

L' altro cangiamento che ebbe luogo nella costituzione del 
4282, dopo la ordinanza che escludeva i nobili, riferivasi al 
modo di eleggere la Signoria , ed era di grandissima impor- 
tanza. Dallo stabilimento della costituzione in poi, il corpo elet- 
torale era rimasto tale quale noi l' abbiamo descritto; vale a 
t/ire, gli ultimi Priori, i capi di polizia o Gonfalonieri de' quartie- 
ri , i consigli delle Arti e gli aggiunti ; e le elezioni seguivano sei 
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volte l'anno. Nell'anno 4323, quando una guerra straniera te- 
neva inquieto il paese, la Signoria, essendosi acquistato molto cre- 
dito agli occhi del popolo per avere scoperte parecchie congiure 
ordite da' nobili, si prese il carico, d'accordo con gli aggiunti, di 
nominare, invece di sei Priori, cento ventisei individui, i quali ogni 
due mesi, tratti a sorte dovevano occupare ogni impiego vacan- 
te — anticipando in tal guisa le elezioni per tre anni e mezzo. Il 
medesimo principio venne poco dopo applicato agli ufficj di Gon- 
faloniere di giustizia, di anziani o consiglieri de' priori, del col- 
legio de' sedici gonfalonieri. Così settecentotrentacinque individui 
venivano eletti in una sola volta e dagli stessi elettori; e da que- 
sti eletti, ogni due mesi se ne tiravano a sorte trentacinque; di 
guisa che per tre anni e mezzo coloro che godevano del diritto 
elettorale non potevano esercitarlo. Questi priori, appartenendo ai 
popolani grassi, naturalmente ponevano in quegli ufficj le crea- 
ture loro. I popolani grassi avevano in tal guisa monopolizzato 
il potere supremo, che potrebbe dirsi Firenze essere intieramente 
governata da una oligarchia borghese; e verso il 1340 dodici di 
questi potenti cittadini recaronsi in mano tutta l'autorità dello 
Stato, e disponevano di tutti gl'impieghi. Essi arrogaronsi la fa- 
coltà di creare un nuovo magistrato, una specie di giudice; e no- 
minarono un capitano, munito di alti poteri, per comandare le 
guardie del governo. 

Due anni dopo, siffatto esempio fu seguito dal popolo, il quale 
infiammato di rabbia al mal esito d' un' impresa contro Lucca , 
elesse il duca d'Atene capitano di giustizia, e comandante supre- 
mo. La oligarchia viene accusata di avere segretamente spinto il 
duca ad atti di Crudeltà e di oppressione contro gli avversarj di 
essa , cioè contro i nobili e il popolo, onde deviare la loro at- 
tenzione dalla sua mala condotta. Nulla di meno, gli è certo ch'egli 
si rivolse anche contro loro, e diede eserapj di severità. Poco 
dopo si conobbe che parecchi di questi capi borghesi si erano ap- 
propriato il danaro pubblico senza renderne conto, e i nobili e 
i ricchi mercanti , che la oligarchia teneva esclusi dagli impieghi, 
unironsi con la plebe per dare al duca assoluto potere a vita. Vero 
è che egli lo tenne solo per un anno, essendo slato cacciato 
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dalla città per le sue sordide esazioni, per la sua condotta op- 
pressiva e crudele , e per la tirannia con che trattò tutte le 
classi successivamente, dopo di avere empiti tutti gli ufficj con la 
schiuma della plebaglia. Ma la nazione essendosi una volta volonta- 
riamente sottomessa alla dominazione di un sovrano, erasi apparec- 
chiata a sobbarcarsi ad ogni tirannide che sapesse coprirsi di plau- 
sibili pretesti, assumere nomi inoffensivi, svilupparsi lentamente c 
gradatamente , ed abborrire da ogni inutile severità — esempio 
memorabile, comunque infausto, della maniera onde il dispotismo 
penetra nelle viscere di un popolo, dove l' ingenuo spirito della 
libertà è stato spento dalla corruzione del carattere nazionale, o 
pervertito dagli artificj di parte. 

Le perdile sostenute dalla repubblica, durante il governo del 
duca, sono state forse esagerate: nonostante furono considerevo- 
lissime ; poiché, oltre di avere perdute tutte le conquiste in Luc- 
ca, Pistoja, Volterra, Arezzo, quel codardo e volgare tiranno aveva 
quasi triplicata la tassa fondiaria, divorati i fondi assegnati ai cre- 
ditori dello Stato, accresciuti gravosamente i balzelli d'ogni spe- 
cie ; e nel breve spazio di dieci mesi s' era appropriata una somma 
equivalente a mezzo milione di lire sterline, di cui gran parte 
aveva impiegata in paesi stranieri. 

Se i nobili si fossero condotti con prudenza, avrebbero certa- 
mente ottenuta la revoca dell'infame ordinanza d'esclusione, ap- 
pena ebbero, con l' ajuto del popolo, rovesciato il tiranno, che col 
consenso loro la plebe aveva posto sul trono. Queir ordinanza fu 
infatti sospesa , ed essi furono ammessi , a ragione di un terzo , 
ai pubblici impieghi; allorquando la loro brama di vendetta per 
una sì lunga esclusione, scoppiò in alti di violenza contro le altre 
classi di cittadini, e spinse il governo a rimettere immediatamente 
in vigore quella ordinanza con tutta la sua ingiustizia. Ne nacque 
una guerra civile; i nobili vennero sconfitti, molti de' loro palazzi 
furono messi a ruba e bruciati; e tutto ciò che rimase delle mo- 
dificazioni fatte neh" ordinanza, consistè nel cassare dalla lista dei 
nobili cinque o sei cento famiglie — o quelle che la povertà ren- 
deva come strumenti nelle mani degli altri, piuttosto che formi- 
dabili per sè stesse, o quelle la cui condotta verso la comunità 
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rendeva meritevoli di tanto favore. Parecchie delle più grandi fa- 
miglie riceverono questo segno di distinzione, e diventando popo- 
lane, fu loro aperto 1' adito agi' impieghi. La divisione della città in 
quattro quartieri uguali, invece di sei molto inuguali come erano 
prima, fu un positivo miglioramento introdotto in quel tempo; e 
la Signoria fu composta del gonfaloniere e di otto Priori, due per 
ogni quartiere. Il consiglio della Signoria doveva essere composto 
di dodici cittadini, e di sedici capi di Compagnie. Ma la parte più 
notevole delia riforma fu il provvedimento per mezzo del quale , 
de' nove componenti la Signoria, tre dovevano essere presi da cia- 
scuna classe de' borghesi — poiché, di fatto, allora i popolani era- 
no divisi non in due classi, i grassi e i magri, ma in tre; dacché 
coloro che non erano compresi nella classe de' grassi, eransi divisi 
in classe media, e in quella degli artigiani. Tale è la inevitabile 
tendenza dell' Aristocrazia naturale a creare le divisioni ; e coloro 
che s'innalzano un poco sugli altri, si studiano di grandemente 
agire come loro superiori e spregiarli. I borghesi della classe 
media probabilmente erano tanto malveduti dagli artigiani, come 
essi mal vedevano i nobili; e probabilmente tenevano gli artigiani in 
quel dispregio in cui essi medesimi erano tenuti dai grassi. 

Goteste dissensioni e i vecchi litigj tra i Guelfi e i Ghibellini 
cospirarono a creare, a mezzo il secolo decimoquarto, i partiti 
degli Albizzi e de' Ricci, facendosene pretesto, come di consueto, 
una disputa di famiglia , che riaccese in tutto il loro furore gli 
elementi preesistenti della discordia. Gli Albizzi, quantunque ap- 
partenessero al partito guelfo, o liberale, o democratico, sostene- 
vano la nobiltà popolare, ovvero nuova aristocrazia ; i Ricci, quan- 
tunque ghibellini, erano capi del partito democratico, ovvero di 
coloro che erano opposti ai popolani grassi, ed annessi alle classi 
medie ed infime. Nondimeno, ambedue i partiti avevano a capi certe 
famiglie della medesima nobiltà nuova , i cui membri giocavano il 
medesimo giuoco coi loro sottoposti, gli uni contro gli altri, nel 
modo stesso che avevano fatto i partiti della vera antica no- 
biltà in Firenze, egualmente che altrove. Gli atti più violenti ri- 
sultarono da queste lotte faziose, ed in una occasione insorse con- 
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tro entrambi i partiti 1* infimo popolaccio, il quale congiungendosi 
in massa sotto il nome di Ciompi, spaventò il governo col vo- 
lere l'assoluto rovesciamento della costituzione, eia istituzione di 
un governo della canaglia. La Repubblica per tre anni, dal -1378 
al 4384 fu sbattuta fra le mani de' ribelli in un continuo stato 
d' anarchia. Ma la influenza del partito degli Albizzi finalmente si 
consolidò, e governò lo Stato per circa mezzo secolo con grande 
successo, con istraordinaria abilìtà'C con tanta virtù, quanta se ne 
poteva sperare in quell'epoca e fra un siffatto popolo. 

11 trionfo del governo aristocratico deve più giustamente es- 
sere notato nella storia di Firenze durante quel famoso periodo di 
tempo, più anche che nella più lunga durata della politica Veneta. I 
patrizj borghesi non potrebbero essere accusati di aver violato i 
diritti delle altre classi, o di avere assunto il potere a spese di 
quelle. Neil' interno dello Stato il loro governo fu moderato, e, ge- 
neralmente parlando, vigoroso. Neil' esterno fu predistinto da una 
politica larga e disinteressata, la quale mentre innalzò il nome e la 
influenza della Repubblica, raffrenò successivamente le conquiste 
de* Visconti e de' Re di Napoli, e consultò gl'interessi di tutta 
l'Italia, tenendo la saggia condotta d'impedire le altrui usurpa- 
zioni, mentre dava protezione alla indipendenza nazionale. L'ori- 
gine de' progressi che la Toscana fece nella cultura delle lettere 
e delle arti, si può riferire principalmente al medesimo periodo; 
benché, come abbiamo spesso avuta occasione di osservare ri- 
spetto ad altri paesi, il merito poscia ne venne attribuito a coloro 
che successero, e segnatamente ai Medici, i quali raccolsero la 
messe apparecchiata dall' età precedente. Ma deve ben notarsi, nel 
rammentare le glorie dell' Aristocrazia fiorentina, che le spavente- 
voli scene di stragi e di saccheggio con che s' iniziò la potenza 
degli Albizzi , originarono dalle contese delle principali famiglie 
della nobiltà nuova , e che perfino la rivolta de' Ciompi venne isti- 
gata dal modo di procedere del partito Ricci, e particolarmente di 
Silvestro de' Medici. Potrebbe, inoltre, notarsi fino a qual grado 
d" opulenza e di grandezza Firenze si innalzò sotto il suo governo 
popolare, e che tutta la turbolenza della Democrazia, e lo spirito 
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fazioso con cui l'Aristocrazia sconvolgeva lo Stato, non poterono 
impedire il popolo di arrivare all' altezza cui conduce la felice in- 
fluenza delle libere istituzioni. 

Tutto lo Stato conteneva poco più di 600,000 abitanti, di cui 
-150,000 appartenevano alla città; ma più di 400,000 erano 
inscritti nella milizia. In tempo di guerra, la Repubblica, sentendo 
la mancanza del valore militare, che caratterizzava i cittadini 
tanto quanto erano distinti per il loro coraggio politico, impiegava 
delle truppe mercenarie, e perciò contraeva gravosi debiti ; ma 
in pace, quando le dette truppe venivano licenziate, la entrata era 
sei volte maggiore della spesa, e i debiti rapidamente estingueva nsi. 
Niuno de' cittadini, magistrati o ministri, riceveva nessun'altra paga 
o ricompensa fuorché l' onore di essere elevato a quel posto, e la 
satisfazione di servire lo Stato. Difatti, tutti erano attivamente ad- 
detti alle lucrose occupazioni del commercio e delle manifatture. 
L' annuo prodotto del commercio della lana, che formava la gran 
miniera del paese, era eguale a due milioni di sterline della mo- 
neta attuale; le navi della Repubblica vedevansi in tutti i mari, ì 
suoi mercanti in ogni città commerciale ; i capitalisti dominavano 
tutti ì cambj dell'Europa, ed avevano influenza in moltissime 
corti; non v'erano meno di ottanta banchieri nella città; e la 
moneta che conia vasi annualmente, sorpassava mezzo milione di 
sterline. Queste cose, nondimeno, risguardavano il commercio, 
piuttosto che altri rami d' industria e le semplici arti liberali, in 
cui, anche nel periodo più democratico della loro storia, i Fio- 
rentini erano rinomati. In nessun altro paese l'agricoltura era 
più liberalmente protetta, più vigorosamente e con maggiore esito 
esercitata. I nobili feudali non avevano ragione di gloriarsi di 
nessuna superiorità in tale rispetto. AI contrario, il paese fiorì 
principalmente quando fu governato da' borghesi ; e tutti conveni- 
vano universalmente, che l' occhio poteva ben distinguere la terra 
appartenente al feudatario da quella che era coltivata dal mer- 
cante, dallo stato assai più perfetto di coltivazione in cui trovavasi 
quest' ultima. Le principali famiglie, che a ragione venivano chia- 
mate de' principi-mercanti, coltivavano la letteratura , le scienze, 
tutte le belle arti, e proteggevano il genio. Il governo democratico, 



Digitized by Google 



446 



FILOSOFIA POLITICA. 



[CAP. XXVI. 



innanzi dì dare la signoria dello slato al Duca d'Atene, ed in- 
nanzi che si stabilisse permanentemente prima V aristocrazia e 
poscia la tirannide, aveva esteso il potere della Repubblica per 
mezzo di conquiste e de' negozianti, sopra la maggior parte degli 
stati Toscani ; aveva sventati tutti gli sforzi di Milano, che voleva 
opprimerla; aveva resistito alle aggressioni imperiali, particolar- 
mente nel tempo di Enrico VII, allorquando la Repubblica formò 
quella lega che salvò la indipendenza di tutta l' Italia; aveva raf- 
frenato gli Scaligeri nelle loro usurpazioni, e salvato Padova dalle 
loro mani. Gli è certo che il potere democratico in nessuna al- 
tra Repubblica italiana non produsse mai una amministrazione 
cosi saggia e vigorosa, e così pochi danni nelle relazioni stra- 
niere; danni inseparabili da quel sistema di politica. 

Il governo di Firenze, dopo il periodo che siamo venuti esa- 
minando, divenne monarchico, ed appartiene alla Parte I di que- 
st' opera. E però l' abbiamo già illustrato notando ad un tempo le 
circostanze onde la Repubblica venne distrutta. 
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GOVERNI MINORI D' ITALIA. — PISA. — BOLOGNA. — SIENA. — 
LUCCA. — SAN MARINO. 



Mancanza di notizie concernenti Pisa. 

Bologna. — Antichi statuti della città. — Regolarità della costituzione. — 
Consoli ; Consigli; Podestà; — Oratori pubblici. — Lotte de 1 * partiti. 

Siwà. — Aristocrazia. — Consoli ; Podestà ; Consiglio. — Stabilimento 
dell" Oligarchia. — Intrighi fatti da essa con le potenze straniere Ro- 
vesciamento dell' Oligarchia. — Aristocrazia ed Oligarchia borghese. — 
Il governo cade nelle mani dell' infime classi. — Lo Stato si dà ai Vis- 
conti. — Turbolenza e rivoluzioni de 1 partiti. — Potere di Petrucci. — 
Cinque ordini di cittadini. — Duca di Calabria. — Oligarchia dei popo- 
laccio. — Rivoluzione e nuovo governo. — Dittatura , e distruzione della 
costituzione. — Governo di Francia e di Spagna alternativamente. — 
Unione con la Toscana. — Durata effettiva della Oligarchia sancse. 

Licci. — Rivolgimenti degni di attenzione. — Antico governo e par- 
titi. — Imprese ed usurpazioni di Castracelo Castracani. — Buona con- 
dotta de' Lucchesi. — Anziani; Gonfaloniere; Collegio ; gran Consiglio.— 
Oligarchia pratica. — Paolo Guinigi. — Suo gran merito. — Sua sorte 
crudele. — Ristaurazionc della Repubblica. — Perfidia e conquista d chie- 
dici. — Legge marliniana. — Stabilimento diffinltivo dell' Oligarchia. — 
Sua durata. 

Sah Mari.no. — Antichità del suo governo. — Popolazione. — Costitu- 
zione; Anziani; Senato; Gonfaloniere; Capitani. — Autorità giudlciaria. 



Sarebbe inutile esaminare minatamente le costituzioni e la sto- 
ria delle altre Repubbliche italiane , perocché dovremmo necessa- 
riamente ripetere le cose stesse e le stesse osservazioni sopra fatti 
pressoché simili. Il solo Stato il quale, dopo quelli che siamo ve- 
nuti considerando, possa interessare il filosofo politico, è quello 
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di Pisa, appunto perchè essa fino da un' epoca remotissima acqui- 
stò importanza commerciale , ed aperse la via alla cultura delle 
arti, occupando una posizione sproporzionata alle sue naturali ri- 
sorse. Ma sventuratamente, non v'è stato italiano che quanto 
Pisa manchi di notizie autentiche. Il periodo della sua prosperità fu 
dall' undecimo al decimotcrzo secolo , innanzi alla fine del quale essa 
era già volta al suo pieno decadimento. Ma nessuno storico pisano 
ha narrate le vicissitudini della propria patria ; e ciò che ne sap- 
piamo è raccolto da scarsi ricordi, sparsi qua e là negli scrittori, 
appartenenti tutti a stati nemici o rivali. Gli è certo, non per 
tanto, che la sua costituzione era pressoché la medesima delle 
costituzioni più antiche di Firenze e delle altre città, e che le 
medesime dissensioni ebbero luogo fra i nobili e il popolo. 



Dall' altro canto, non vi ha governo di cui vi rimangano no- 
zioni più minute e precise di quelle che riguardano l' antico reg- 
gimento di Bologna. In sul principio del secolo duodecimo, Bologna 
ricevè dallo Imperatore Enrico V uno statuto municipale, con 
cui le concedeva il diritto di coniare moneta, di eleggere i pro- 
prj Consoli e gli altri magistrati. Dovevano essere presi fra la 
classe de' nobili ; e i giudici dovevano amministrare la giustizia a 
nome dello Imperatore. Eravi la consueta divisione della città in 
quartieri , il consueto comando della milizia affidato al Gonfalonie- 
re, la consueta opposizione de' nobili della campagna a quelli della 
città; opposizione che finì con ciò, che i primi si fecero inscrivere 
nelle liste de' cittadini. Alla fine della guerra tra l'Imperatore Fe- 
derigo e la Lega Lombarda , troviamo che Bologna era una delle 
città principali della Lega , e si era ordinala con una organizzazione 
politica più regolare di quel che lo fossero quasi tutte le altre 
repubbliche — condizione cui essa era pervenuta qualche tempo 
innanzi , ma probabilmente a poco per volta ; di modo che non può 
determinarsene l'epoca con quella esattezza con cui taluni scrit- 
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tori hanno preteso di fare. Il Consiglio generale era composto di 
tutti i cittadini di anni diciotto , esclusi solamente gl' individui 
delle infime classi e i lavoranti; il Consiglio speciale o minore era 
composto di seicento cittadini, e il Consiglio esecutivo, o Cre- 
denza, non era numeroso, ma tutti i giureconsulti avevano diritto 
di sedervi. I membri del Consiglio speciale c della Credenza erano 
eletti annualmente da dieci persone in ciascuna delle quattro tribù 
in cui erano divisi tutti gli abitanti : se ne tiravano a sorte dieci, 
i quali sceglievano i Consiglieri della propria tribù. Non si sa nulla 
in quanto al modo onde erano scelti i Consoli : il Podestà era un 
forestiero, nominato annualmente da quaranta membri de" Consigli 
generale e speciale : questi quaranta tiravansi a sorte, e rinchiusi 
in una specie di conclave , erano obbligati a fare la loro scelta a 
maggioranza di ventisette voti fra ventiquattro ore ; altrimenti per- 
devano il diritto d'elezione. I Consigli generalmente nominavano 
la città nella quale il Podestà doveva scegliersi ; e la legge richie- 
deva eh' egli non avesse nessuna parentela con nessuno degli elet- 
tori : in tal guisa la persona più atta poteva, per uno di que' tali 
impedimenti, venire esclusa , e la scelta cadere sopra la meno atta. 
La legge parimente richiedeva ch'egli fosse nobile, di trentasei 
anni , e non possedente nessuna proprietà territoriale nello Stato. 
I Consoli e il Podestà, o qualche altro individuo col loro consen- 
so, potevano soli produrre qualunque proposta innapzi ai Consigli; 
e nessun provvedimento era obbligatorio per la comunità senza il 
consenso di tutti i Consigli. In generale, le misure proposte dai 
Consoli o dal Podestà venivano solamente discusse da quattro ora- 
tori pubblici, e gli altri componenti l'adunanza non avevano da 
far altro che dare il voto o per adottarle o per rigettarle. 

Le medesime guerre de' partiti, al pari che negli altri Stati, 
turbarono e consunsero Bologna. I Guelfi erano denominati dai 
Geremei, e i Ghibellini dai Lambertazzi; e dopo una catena di 
ordinarie ostilità con poco spargimento di sangue, l'amore di un 
Lambertazzi con una Geremei, seguito, secondo il consueto, da un 
assassinio, produsse un'aperta rottura, cui presero parte tutti i 
nobili e molti del popolo. I Geremei, avendo espugnate tutte le 
case fortificate de' loro avversar], ottennero una sentenza di ban- 
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do, con cui vennero espulsi 42,000 cittadini secondo alcuni, e 
46,000 secondo altri, i loro beni conGscati, e le loro abitazioni 
distrutte. Ambedue i partili avevano ricorso all' ajuto straniero, e 
i Lambertazzi, dopo la loro espulsione , pugnarono contro il pro- 
prio paese, in unione coi Ghibellini fuorusciti di tutte le altre 
parti d' Italia. Il partito vittorioso de' Geremei implorò la prote- 
zione prima del Papa e poi de' Visconti; protezione che fu con- 
cessa a prezzo della indipendenza della Repubblica : ed abbiamo 
già veduto 1 in che guisa l'anarchia e i pericoli dello Stato spo- 
gliassero Bologna della indipendenza e delle sue liberta muni- 
cipali. 



Siena offre poche particolarità che diversifichino la sua storia 
primitiva da quella delle altre Repubbliche. Nel sesto secolo era 
una sede vescovile. Nelle contese tra il Papa e V Imperatore essa, 
generalmente, seguì il partito ghibellino o imperiale. Il governo 
era repubblicano, ed assomiglia vasi a quello di Firenze ; e dopo 
H periodo aristocratico, il popolo si recò in mano il supremo po- 
tere, quantunque i nobili mai non venissero intieramente esclusi 
dalla amministrazione della cosa pubblica, come seguì in Firenze: 
del che erano massimamente debitori alta influenza del partito 
ghibellino, ed al sostegno loro prestato dagl'imperiali. È prova 
evidente a contestare che la influenza aristocratica non venne mai 
intieramente domata, il fatto che allorquando i Fiorentini con- 
quistarono Siena nel 4254, essi e i Guelfi loro alleati nella Re- 
pubblica lasciarono il governo qual era innanzi; e quando, quat- 
tro anni dopo, i Ghibellini vennero banditi da Firenze, furono ac* 
colti e ricoverati in Siena, dove prepararono la grande vittoria' 
che poscia riportarono sull'Arbia. Il governo era affidato a' Con- 
soli, ad un Podestà e ad un Consiglio; la Signoria non essendo 

i Parte I, cap. XVIII. 
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composta che di quindici cittadini in tutto. Verso rnltima metà 
del secolo decimoterzo, il partito guelfo prevalse, e la Repubblica 
si unì alla gran lega toscana contro Genova, alla quale la sola 
Pisa ricusò di prender parte. Allorché la grande rivoluzione del 
4282 cangiò il governo di Firenze, il popolo di Siena immedia- 
tamente dopo seguì lo esempio de' suoi potenti vicini. Invece del 
Consiglio di quindici, furono istituiti nove ufficiali col nome di Go- 
vernatori o Difensori del popolo: dovevano tutti esser presi 
fra' borghesi, e i nobili esserne intieramente esclusi ; dovevano ri- 
manere in ufficio, come iu Firenze, solo due mesi; e come i Priori 
fiorentini, abitavano in un medesimo palazzo ed erano mantenuti 
a pubbliche spese j finalmente, venivano scelti da ciascuno de' tre 
Quartieri della città. I borghesi dovevano scegliere i nove Difen- 
sori ; ed essi formarono nel corso di pochi anni dopo lo stabili- 
mento della costituzione , una lista o registro delle famiglie alle 
quali volevano limitare la franchigia elettorale, non che il di- 
ritto di eligibilità. 

Il modo in cui ebbe luogo cotesto passaggio alla Oligarchia, me- 
rita d'essere attentamente considerato, perocché non abbiamo finora 
ricordato altro esempio in cui si mostri la condotta che tenne la 
fazione Sanese nel conseguire il monopolio del potere. 11 Consiglio 
generale del popolo era il corpo degli elettori, ed era composto di 
quattrocento individui. In prima la elezione facevasi sei volte 
l'anno, ma immediatamente dopo sceglievano in una sola volta 
tutti i membri del governo, come in Firenze, ed ogni due mesi 
ne tiravano a sorte nove. Ma i primi eletti avendo il diritto d' in- 
tervenire al Consiglio, e di cagionare una nuova elezione appena 
terminava il numero de' cinquantaquattro primamente eletti, com- 
bina vansi insieme, e votavano contro ogni nuovo candidato pro- 
posto, o almeno contro ogni candidato che venisse disapprovato 
da loro, poiché permettevano che di quando in quando si faces- 
sero nuove addizioni al numero degl' individui della loro combric- 
cola. I voti di coloro che li sostenevano, insieme coi loro, pote- 
vano sicuramente sconfiggere coloro che bramavano di promuovere 
i propri candidati, ma che non agivano col medesimo accordo a fa- 
vore degli stessi nomi. Abbiamo ai tempi nostri nell' ufficio delle In- 
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die, e nelle votazioni per eleggere i comitati segreti nel parlamento 
Inglese, esempj di un simile effetto. Tutto il numero degl' individui 
che erano inscritti nella lista era al disotto di novanta ; il numero 
delle famiglie era probabilmente meno di trenta. In tal guisa 
erasi costituita una classe o un ordine, che chiamossi la Monta- 
gna, ovvero Ordine de' Nove. * Questa aristocrazia borghese era 
veramente una oligarchia, poiché aveva il monopolio di tutti i 
poteri del governo, escludendone assolutamente una porzione d' in- 
dividui del proprio corpo. La classe privilegiata che governava, 
tosto divenne egualmente esosa ai nobili ed al popolo, ed in ispe- 
cie al ceto medesimo cui essa apparteneva : e per conseguenza, 
conscii della loro impopolarità e del pericolo cui rimanevano 
esposti, studiaronsi di cospirare co* potentati stranieri, onde essere 
sostenuti, e temevano di non adottare in nessun modo una con- 
dotta che avesse potuto porre a repentaglio la loro sicurtà. Ciò 
si mostra in tutte le loro relazioni con Milano e con Firenze : 
ma nel 4355 essi posero la Repubblica sotto l'autorità dell'Im- 
peratore, acciocché egli li proteggesse nel mantenere il loro po- 
tere usurpato. Carlo IV, nondimeno, arrivato in Siena, si accorse 
d' avere sposato un partito che era opposto ai nobili, alla plebe ed 
alla maggior parte de' più ricchi cittadini ; e non udiva altro che 
il continuo grido di Morte ai Nove, dappertutto dove egli andava; 
grido congiunto con le più favorevoli acclamazioni per lui stesso. 
Non indugiò punto ad abbandonare coloro a sostenere i quali era 
andato in Siena, e si sciolse degli impegni contratti con essi: 
permise che il popolaccio saccheggiasse le loro case, insultasse 
le loro persone, ed anche gli assassinasse mentre tentavano sal- 
varsi con la fuga. Egli fece decreti contro « l'Ordine de' Nove »; 
nominò trenta commissari, di cui dodici erano nobili, onde rifor- 
massero il governo sotto la presidenza di un suo fratello natu- 
rale; e partendo, lasciò de' luogotenenti, onde mantenervi la au- 
torità sovrana, eh' egli aveva ottenuta in virtù del trattato stipulato 
co' Nove ; trattato che egli non reputò utile di sciogliere quando 

• Andrea Dei , Cronica senese, an. 1185, lom. XV, pag. SR. — Mntavolii, 
Moria, Parie 11, lib. Ili, Col. 80 - Mail. Villani, IV, 61, p. S78. 



Digitized by Google 



CAP. XXVII.] GOVERNI MINORI d' ITALIA. 423 

essi furono rovesciati. Ritornato in Siena pochi mesi dopo, es- 
sendo stato coronato in Roma, non fece altra convenzione col 
popolo, tranne che a suo fratello fosse conferita la signorìa della 
citta, affinchè ci fosse qualcuno per agire da arbitro fra gli av- 
versi partiti. 

Il governo era stato ordinato dalla commissione nel tempo che 

10 Imperatore era assente, ed aveva pronunziata una sentenza di 
perpetua esclusione contro l'Ordine de'Nove, ponendo l' amministra- 
zione in mano de'Dodici borghesi, scelti nel modo medesimo e nel me- 
desimo tempo, come erano stati scelti i Nove; ma vi fu aggiunto un 
collegio di sei nobili in qualità di consiglieri della Signoria, ovvero 
de' Dodici, aggiungendo parimente al Consiglio generale de' quattro- 
cento, centocinquanta nobili. Appena l'Imperatore si fu allontanato 
da Siena, il popolo insorse contro il di lui fratello e lo cacciò 
via dallo Stato, affidando l'autorità suprema intieramente ai Do- 
dici. Questi tennero esattamente la stessa condotta de' Nove, con 
questa circostanza in quanto ai loro confratelli borghesi, che co- 
minciarono le loro usurpazioni promulgando una legge positiva 
che escludeva dal potere trenta delle prime famiglie popolane. 
Successero quindi all' odio del pari che all' autorità de' Nove, e 
studiaronsi di farsi scudo fomentando le scissure fra' nobili, ai quali 
erano esosi tanto quanto lo erano al popolo. Un perfido tentativo 
di tale specie fatto a vantaggiarsi dell' odio ereditario fra i Tolo- 
mei e i Salimbeni , capi rispettivi de' Guelfi e de' Ghibellini, andò 
a vuoto per opera de' nobili medesimi ; e mentre gli oligarchi 
aspettavano di vedere un conflitto tra le forze de' vassalli feudali 
e le truppe imperiali di cui essi avevano il comando, ambedue le 
armate si congiunsero insieme con molti dipendenti dai Nove e 
moltissimi del popolo, ed i Nove furono rovesciati dal potere dopo 
tredici anni di regno. 

Allora i nobili studiaronsi di ristabilire 1' antico governo sotto 
i Consoli, rendendolo più aristocratico, prendendone generalmente 
dieci membri dal loro proprio ordine e tre dall' ordine de' Nove. 

11 popolo si ribellò contro siffatta proposta, ed ambi i partiti 
essendosi appellati a Carlo, questi mandò delle truppe, che sareb- 
bero state sconfitte dai nobili, se i Dodici e il popolo non si fos- 
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sero uniti per ricevere le truppe imperiali, cacciando i baroni fino 
nei loro castelli nella campagna. Allora si istituì un governo, giu- 
sta un compromesso : esso fu composto di dodici membri, pren- 
dendone tre fra l' ordine de' Nove, quattro dall' ordine de' Dodici 
e cinque dal rimanente de' borghesi, i quali formarono un terzo 
ordine chiamato de' Riformatori. 1 I due Consigli dovevano es- 
sere composti di tutti e tre gli Ordini nella medesima proporzio- 
ne; e i nobili vennero assolutamente esclusi. 

Un luogotenente, ovvero vicario imperiale, fu posto a capo della 
Repubblica. Nondimeno, i Dodici suscitarono una rivoluzione contro 
un ordinamento troppo giusto per accomodare alle loro mire ; e 
non essendo riesciti nel loro disegno, unironsi immediatamente allo 
Imperatore nel progetto sordido e vile eh' egli aveva formato di ven- 
dere Siena, ed altre città toscane, alla Corte di Roma. Il Consiglio 
generale avendo sventate tutte le loro macchinazioni, essi presero 
le armi contro le altre autorità, ed insieme con f Imperatore fu- 
rono solennemente sconfitti I nobili allora fecero un grande sforzo 
a riacquistare la perduta autorità, e tutte le parti furono d' ac- 
cordo a sollecitare la mediazione di Firenze. Il risultato di ciò 
fu, che i nobili furono richiamati e riabilitati a tutti gì' impieghi, 
tranne a quelli che costituivano la Signoria. Fu determinata la 
proporzione in cui essi e i popolani dovevano occupare le magi- 
strature inferiori. Questo accomodamento non durò lungo tempo, 
e T intero potere venne tosto usurpato dall'ordine de' Riformatori, 
composto delle infime classi degli artigiani. Le loro oppressioni 
divennero egualmente insopportabili ai nobili e al resto della co- 
munità. Gli ordini de' Nove e de' Dodici allora si congiunsero ai 
nobili contro i Riformatori, e ne segui una lotta sanguinosa, che 
lini col cacciar via dalla città quattromila dell' ordine impopolare 
e de' suoi partigiani, e col porre il governo in mano de' Nove e 
de' Dodici , e di un nuovo ordine formato da una parte dell'infima 
classe, la quale era stata esclusa dall' ordine de' Riformatori, e fu 
chiamata ordine ovvero Monte del popolo. Ciò seguì nel 1385; 

» Monte del Nove — Monte del Oodici — e Monte dei Riformatori. — Mala- 
volti, Sloria miete, Parte II, lib. VII. 
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e nel corso de' due o tre anni susseguenti la vecchia inimicizia 
contro Firenze si riaccese più ferocemente che mai, e i Sonesi 
in quella circostanza, ebbero la viltà di offrire la sovranità della 
propria patria a Gian Galeazzo Visconti, sperando che egli avrebbe 
potuto stabilire il suo assoluto potere sopra i Fiorentini rivali. 
Egli stimò cosa prudentissima ricusarla per allora; ma dopo le 
continue guerre con Firenze, ed ancor più anche dopo che la debo- 
lezza dello stato, cagionata dalla violenza e dalla insania del governo 
che era nelle mani delle intuite classi, aveva esausti i mezzi del 
paese, mentre lo spirito del popolo era traviato da' conflitti delle 
fazioni e dalla tirannide dell' oligarchia, Visconti raggiunse il suo 
scopo favorito, e Siena egualmente che Pisa caddero sotto il suo 
dominio, ed egli vi si mantenne sovrano dal 4399 fino alla sua 
morte, seguita nel 4402. 

Per tutto il secolo decimoquinto e la prima metà del decimo- 
sesto , la storia di Siena presenta una serie continua di fazioni e 
di mutamenti; dacché il potere ora cadeva nelle mani di un or- 
dine de' borghesi , ora in un altro ; ed una volta , per più di 
venti anni , nelle mani di un uomo di gran capacità , chiamato 
Petrucci, discendente di famiglia antica, il quale esercitò moltis- 
sima influenza nel 4439 sopra il Consiglio esecutivo nominato 
con piena potestà di riordinare lo Stato, e la ritenne per mezzo 
dell' influenza di Luigi XII di Francia, fino alla sua morte, che 
avvenne nel 4512. Allora in Siena vi erano cinque Ordini rico- 
nosciuti di fatto : i nobili vecchi , o feudali , ovvero delle campa- 
gne ; i Nove, ovvero un corpo di nobili popolari ; i Dodici , che 
erano un altro corpo della medesima classe; i Riformatori, e il 
Popolo. Dai Nove, dai Dodici e dal Popolo rimanevano esclusi 
quattrocento ricchi e rispettabili negozianti, capacissimi per ogni 
riguardo di occupare gli ufficj più elevati; la gelosia e lo spi- 
rito di monopolio del governo gli teneva lontani dagli impieghi. 
Nel 4403 era seguita una coalizione tra i Nove, i Riformatori 
e il Popolo; e nel secolo decimoquinlo siffatta coalizione escluse 
il rimanente. Questi tre Ordini sceglievano a turno il Gonfaloniere, 
e ciascuno di essi conferiva i proprj poteri alla Signoria. Nel 4408 
e nel 4409, le urgenti rimostranze di Pio II costrinsero la Si- 
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gnoria od aggiungere al numero delle famiglie privilegiate quella 
de* Piecolomini , e a concedere ai nobili V accesso ad una parte 
degli uflicj , tuttoché ricusasse positivamente d' includere nella 
riferita concessione l'ordine de' Dodici. Nel 4464, nondimeno, 
il papa mori , e quindi 1' ammissione de' nobili venne subito re- 
vocata. Per tutto il lungo periodo di ciò che chiamavasi il go- 
verno della Trinità ( cioè a dire , la coalizione de' Nove , de' Ri- 
formatori e del Popolo), la cosa pubblica, generalmente par- 
lando , era stata bene amministrata : ma vi si praticarono i con- 
sueti intrighi con gli stranieri; e il Duca di Calabria, nel 4480, 
venuto a Siena con forze militari, non potè annetterla al regno 
di Napoli soltanto a cagione dello improvviso sbarco dell' armata 
turca ad Otranto. Appena egli si allontanò dalla città, scop- 
piarono fra le classi diverse le più terribili contese, accom- 
pagnate da bruciamenti, da stragi; e finalmente, nel 4492, 
fu fatta una legge per abolire gli Ordini, ossia fonderli tutti 
in un solo. Ciò, non pertanto, non sodisfece al partito democra- 
tico, il quale insisteva che si tirasse una linea, che escludesse 
dagli impieghi tutti coloro che avevano un legame qualunque 
co' patrizj. Dopo nuove stragi, venne stabilita una vera oligar- 
chia della plebaglia, con la quale la famiglia Medici trattava 
c ordiva intrighi. Nel 4487 ebbe luogo una rivoluzione senza 
spargimento di sangue , e fu riformato il Gran consiglio, dovendo 
essere composto di settecenloventi individui, de'quali ccntottanta 
dovevano essere scelti da' Riformatori, altrettanti dal Popolo, al- 
trettanti dai Nove , ed altrettanti dai nobili e da' Dodici congiun- 
tamente. In brevissimo tempo, nondimeno, fu nominata una dit- 
tatura ( balia ) di ventiquattro individui , e la nuova costituzione 
fu rovesciala, con le solite conseguenze di esilj e di pene capitali 
in gran numero. Dopo di essere rimasti per quasi trent' anni sotto 
la protezione, vai quanto dire sotto il governo di Carlo V, e di 
Filippo II e de' Re di Francia ( stanziando nella cittè un presi- 
dio di milizie ora spognuole , ora francesi , onde tenere in freno 
le fazioni ), i Sanesi finalmente, nel 4557, perderono perfino le 
forme del governo repubblicano, e furono riuniti alla Toscana. 
Il governo di Siena certamente offre il più notevole esempio 
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<T una oligarchia durata per un lungo tratto di tempo. Eppure, 
in reattà non durò tanto, quanto a prima vista potrebbe sem- 
brare. La prima dominazione de* Nove era , senza alcun dubbio, 
oligarchica, e durò per un periodo straordinario Hi settanta e 
più anni , dal 4283 fino al 1555. Il governo anch' esso fu quasi 
sempre oligarchico per tutto il rimanente del secolo decimoquarto, 
e parte del susseguente. Ma la medesima oligarchia non rimase 
senza interruzione al potere. Così i Dodici, che nel 4555 succes- 
sero ai Nove, governarono solamente tredici anni. Il potere de' Ri- 
formatori, dopo la loro prima usurpazione, non durò lungo tempo : 
il potere dell' infima classe, cioè dell' ordine del Popolo, oltreché 
era diviso con 1' ordine de' Dodici e quello de' Nove , fu inter- 
rotto dopo pochi anni dall' elezione di Visconti a signore di Siena; 
e il secolo susseguente altro non offre che una continua serie di 
mutamenti di governo. Quindi la tendenza naturale di un'oligar- 
chia ad essere rovesciata, e la grande dillicollà a sostenersi in- 
erente a quel governo che per indole sua provoca contro di sè 
1' unione di tutti coloro dai quali può sperare sostegno , non ven- 
gono in nulla contraddette da nessuna parte della storia Sanese, 
tranne dal periodo che abbraccia il primo governo de' Nove. In 
tutti gli altri rispetti, quel periodo e il posteriore confermano 
tuttociò che qui o altrove abbiamo esposto intorno alla tendenza 
che ha il governo oligarchico s o, per dir meglio, 1' oligarchico 
abuso del governo repubblicano, a danneggiare i più vitali inte- 
ressi intemi ed esterni della comunità. 



Il piccolo stato di Lucca merita un esame particolare , non 
solo a cagione de' suoi solleciti progressi nella civiltà e nell'opu- 
lenza, e del suo straordinario accrescimento della popolazione, 
ma a cagione delle politiche misure singolarissime, con cui in 
varj tempi cangiò il proprio governo. Lucca apparteneva, insieme 
con Firenze, Siena, e tutte le altre città, tranne Pisa, a quella 
famosa associazione di cui abbiamo favellato, e che chiamavasi 



428 FILOSOFIA POLITICA. [CAP. XXVII. 

Lega Toscana nel secolo duodecimo. Da principio si resse a go- 
verno aristocratico, quindi a repubblica, al pari degli altri Stati; 
e fu, coi n'essi, preda alle fazioni delle varie famiglie, ed alle 
fazioni più generali che dividevano tutta l' Italia. Al pari di Fi- 
renze, essa adottò la divisione pistojese di Manchi e di Neri; par- 
titi che in Lucca come altrove sperimentarono vicendevolmente 
numerosi e subiti rovesci di fortuna. Allorquando i Bianchi, ovvero 
Ghibellini, furono banditi nel 430-1, e formossi un governo ari- 
stocratico, la principale influenza nello stato cadde in mano della 
famiglia Obizzi: ma costoro divenuti esosi al popolo, non che al 
rimanente de' nobili, le due classi che s'erano collegate li rovescia- 
rono, e nel 4314 i Guelfi vennero richiamati. Castruccio Castra- 
cani, del quale abbiamo già parlato, 1 cospirò coi capi Pisani a 
farsi signore; ma poscia dovette difendere Lucca contro quelli , 
e fu creato Capitano del popolo e delle milizie. Egli fu confer- 
mato nell' ufficio per tre anni successivi; ed essendosi guadagnato 
il favore del popolo basso, ed avendolo appagato nella brama di 
cacciare via i Guelfi, apertamente pretese all' assoluta signoria , 
che gli venne conferita dal Senato alla maggioranza di duecen- 
to nove in duecento dieci votanti. I magistrati venivano scelti 
come innanzi, mentr'egli volle accortamente mantenere le forme 
esteriori della costituzione; come generalmente facevano tutti gli 
usurpatori nelle Repubbliche italiane, almeno fino a tanto che 
giungevano a recarsi in mano il supremo potere, ed anche dopo 
di averlo ottenuto. Nel 4327, l'imperatore Luigi di Baviera eresse 
Lucca, Volterra e Pistoja in un ducato a lui soggetto; ma V anno 
dopo, con la sua solita rapacità e perfidia, piombò sopra Lucca e 
la vendè ad un altro ramo della famiglia Castracani ; e nel corso 
di quarant' anni essa fu esposta in vendita ben sette volte da usur- 
patori, da principi e da capitani mercenarj. Dall'anno -1342 fu 
data a Pisa; ma finalmente, nel 4369, Carlo IV, per una gran 
somma ( pari a quasi mezzo milione di sterline ) ne ristabilì la 
indipendenza, affidando, come innanzi, il governo a dieci anziani. È 
stato sempre reputato merito singolare del popolo Lucchese, che, 

■ Parte II, Cap. XVUI. 
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durante i cinquantacinque anni del suo servaggio, serbò sempre 
il pensiero di riacquistare la indipendenza; e che nessun altro 
popolo si tenne così libero dagli intrighi forestieri, o serbò così 
universalmente coraggio e speranza nell'avversa fortuna. 

Il governo fu allora in qualche maniera cangiato, ma i suoi prin- 
cipi fondamentali rimasero gli stessi come innanzi che la città ve- 
nisse soggiogata. Nel 4523 era stato adottatoli sistema fiorentino 
di eleggere i magistrati in una sola volta per diverse elezioni, e 
quindi trarli a sorte: la quale pratica durò poi sempre. Allora il 
popolo venne distribuito in tre tribù, invece de* diversi quartieri 
in cui prima la città era divisa. Il governo esecutivo, ovvero Si- 
gnoria, era composto di un Gonfaloniere, di nove Anziani, a ra- 
gione di tre per ciascuna tribù : questi magistrati tenevano l' uf- 
ficio solo per due mesi, ed erano obbligati o a ritirarsi affatto o 
a passare ad altri impieghi. Eravi un Collegio, o consiglio minore, 
di trentasei membri, eletti per sei mesi; ed un Consiglio grande 
o generale, prima di dugento, poscia di novanta membri eletti 
annualmente. I membri di questi diversi corpi nominavano, di 
fatto, i loro successori; e per conseguenza, rimanevano sempre in 
ufficio, uniformandosi alla legge coli' uscire per un dato tempo per 
poi rientrarvi. I nobili erano assolutamente esclusi da tutti gli 
ufficj e da tutti i Consigli. Questa specie di votazione, per mezzo 
della quale i medesimi cittadini continuavano ad occupare sempre 
gl'impieghi, era chiamata dai Fiorentini Signoria del cerchiolino. 
Tra tutte le famiglie formanti questa oligarchia di fatto, la più 
potente era quella de' Guinigi, i quali a poco per volta ottennero 
una influenza illimitata : e trenta anni dopo che era stata ristabi- 
lita la indipendenza di Lucca, la peste avendo ucciso moltissimi 
degli uomini principali, Paolo Guinigi giovandosi della potenza della 
propria famiglia, e della mancanza accidentale d' ogni competitore, 
volle usurpare la sovranità, abolire l'ufficio degli Anziani; quasi 
nel modo medesimo, onde subito dopo, con circostanze simili, 
Bentivoglio usurpò l 1 assoluto potere in Bologna. Di nessuno dei 
tiranni italiani, sovvertitori di repubbliche, si parla con tanto dis- 
prezzo quanto del Guinigi, come se il difetto di splendide doti in- 
tellettuali, e P aver saputo bene amministrare le pubbliche faccende 
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senza illustri gesta, fossero un' onta al prìncipe e un discredito ai 
8ooi sudditi. Per trenf anni egli mantenne la pace e il buon ordine 
nello stato; scansò ogni guerra con gli stranieri ; introdusse molte 
leggi salutari, che gli sopravvissero lungo tempo; e sembra che 
egli sia stato fra i migliori, quantunque oscurissimo, dei sovrani 
i quali abbiano governato l'Italia, o, per dir vero, l'Europa ai 
tempi moderni/Allorché non potè più evitare la guerra, e Lucca 
venne invasa da'Fiorenlini, fece la più valorosa ed ostinala resistenza 
che mai si fosse fatta ad una ingiusta aggressione ; e il suo regno 
Tu rovesciato solo da una insana congiura, sostenuta da coloro 
che parteggiavano per la resa della città al nemico. Egli fu preso 
e mandato prigioniero in Milano, e finì in carcere i suoi giorni. 

Il vecchio governo repubblicano venne subito restaurato, e 
durò con poche variazioni fino alla metà del secolo decimosesto 
( 4554 ), allorquando il malcontento degli operai per le leggi fatte 
a favorire i signori, produsse una rivolta, la quale venne cal- 
mata coli' aggiungere al Consiglio generale una porzione di per- 
sone ricche e rispettabili, non appartenenti alla classe de' nobili 
popolari o borghesi. Ma 1' anno dopo, il governo avendo ottenuto 
una guardia del corpo, ed essendo soccorso dalla milizia de' di- 
stretti del contado, la riferita legge venne revocata, e rimesso 
so Y esclusivo sistema anteriore. Nei 4554, gì' imperiali in lega 
eoo Cosimo I de' Medici, avendo assedialo Siena e ridottila a ca- 
pitolare per fame, con la solenne promessa di conservarne la li- 
bertà e la costituzione ( promessa che venne vergognosamente 
violata, di guisa che Siena partecipò completamente al servaggio 
degli altri Stali toscani ), in Lucca fu proposta e adottata una legge 
chiamata Martiniana, in grazia del suo autore Martino Bernardini, 
per mezzo della quale venivano esclusi assolutamente e perpe- 
tuamente dagli impieghi tutti gì' individui i quali fossero nati 
fuori della città, o fossero figli di padri nati fuori della città, di 
padri eh' erano proprietarj nella campagna e vi dimoravano. Il 
risultato pratico di siffatto legge ' fu quello di confinare il go- 
verno intieramente nelle mani d' un numero limitato di filini- 
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glie, il quale non si poteva mai accrescere ; e gii individui ap- 
partenenti a quelle investirono il governo in tutti i suoi rami 
così completamente, come aveva (atto la famosa Serrata di quello 
dì Venezia. Il resultato fu, che tra 4600 famiglie non ve n' erano 
che cento ottantasei capaci di occupare gl'impieghi; e nel 1797, 
al tempo dell' invasione francese, soltanto ottantotto — che di 
fatto non erano bastevoli a fornire il numero degli individui ne- 
cessarj a coprire tutti gli ufficj della Repubblica. 



Dopo il rovesciamento di tutte le Repubbliche italiane, esiste 
tuttavia una piccola repubblica, retta a governo aristocratico mi- 
sto, che possiamo brevemente descrivere in questo luogo, tutto- 
ché forse se ne sarebbe dovuto trattare altrove. Lo Stato di San 
Marino è sopravvissuto a tutti i cangiamenti che subirono tutti 
gli altri stati d' Italia, dapprima nell' età barbare, e poscia du- 
ranti le lotte degl' imperatori con la corte papale; quindi nelle 
aggressioni degli stranieri, che mutarono il dominio, e nelle usur- 
pazioni domestiche, che trasformarono il governo di tutte le al- 
tre Repubbliche; e finalmente, nei tempi rivoluzionarj più pros- 
simi ai giorni nostri. A dir vero, San Marino è il più piccolo e 
più antico governo d' Europa, dacché s' inizia nell* ottavo secolo, 
seppure lo vogliamo supporre fondato all' epoca della fondazione 
della città; o dal decimo, volendolo supporre istituito dopo che la 
città venne cinta di mura per provvedere alla propria difesa. La 
piccola estensione e la lieve importanza di quel distretto è stata 
la cagione che Io ha sottratto al fato generale degli altri Stati. I 
Papi spesso tentarono di mettervi le mani sopra, ed esso parteggiò 
co' Ghibellini e gì' imperiali. Innocenzo IV lo scomunicò, e alla 
fine del secolo decimoterzo il rettore, mandato da Bonifazio Vili 
a governare quella parte delle Romagne, cioè Urbino, nel cui terri- 
torio giace San Marino, mandò un vicario o luogotenente a Mon- 
terei tro, di cui San Marino fa parte, onde esigere il pagamento 
de' diritti reclamati dalla corte di Roma. Gli abitanti ricusarono, e 
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il coso venne tradotto innanzi ad un giudice di Rimini, eh' era uomo 
dotto e probo. Costui decretò che la Repubblica era ed era sem- 
pre stata indipendente. Il vicario papale le accordò uno statuto. 
I Papi poscia non perseverarono giammai ne' loro attentati con- 
tro questa piccola comunità : Napoleone guadagnò a buon mer- 
cato qualche popolarità, rispettandone la indipendenza, mentre 
invadeva e sconvolgeva 1* Italia : ed alla ristaurazione del Papa 
nel 4814 la indipendenza di quella Repubblica venne confermata. 
La estensione del territorio è soltanto di ventisette miglia qua- 
drate, occupato principalmente da una ripida montagna, con delle 
valli fertili, discosta dieci miglia circa dalla riva dell' Adriatico : 
non ha che una sola città, ed in tutto 7000 abitanti. 

11 governo di San Marino è affidato ad un Consiglio generale 
di Anziani, di trecento individui ; ad un Consiglio esecutivo, ov- 
vero senato, di dodici membri, con un Gonfaloniere, o magistrato 
principale, il quale si rinnuova ogni tre mesi. Gli altri magi- 
strati si chiamano Capitani, e si mutano ogni sei mesi. Il Consi- 
glio e il Senato sono ambedue composti metà di nobili e metà 
di borghesi ; ma quando deve discutersi qualche affare di straor- 
dinaria importanza, 1' assemblea generale o parlamento viene 
convocalo, e v' interviene un individuo per ogni famiglia. La giu- 
stizia civile e criminale è amministrata da un forestiere, dottore 
in legge, che è eletto per tre anni; ed è il solo avanzo di un 
costume che, conforme abbiamo osservato, prevaleva in tutte le 
italiche Repubbliche. 
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Divisione del subietlo: — 1. Ldcuim. — Storia feudale. — Aulica co- 
stituzione. — Stabilimento dell 1 Aristocrazia. — Consiglio Sovrano. — Se- 
nato. — Avoyert. — Elezioni. — Aristocrazia popolare. — Conseguenze 
dilla invasione francese. — Atto di Mediazione, 1805. — Costituzione 
nuova. — Politica di Napoleone. — Costituzione del 1814. 

4. Zotico. — Antica Aristocrazia. — Governo più esclusivo. — Consi- 
glio. — Senato. — Costituzione del 1805. — Del 1814. 

3. Bbina. — Antica Cosliluzionc. — Introduzione dell'Aristocrazia. — 
Gran consiglio. — Senato. — Seizeniei s. — Avoyers. — Costituzione del 
1803. — F>el 1816. — Elezione. — Oligarchia. 

4. Giurai. — Storia primitiva. — Aristocrazia mista. — Parlili. — 
Gran consiglio. — Senato. — Rivoluzione del 478». — Ristaurazione del 
vecchio governo. — Costituzione del 1814. — Importanza di Ginevra. 

Parecchi de' Cantoni Svizzeri hanno sempre avuto governi o 
puramente aristocratici , o Aristocrazie miste. Sarebbe di nessuna 
utilità esaminare minutamente tutte intere queste costituzioni, le 
quali t generalmente parlando, hanno fra loro una stretta somi- 
glianza , essendo nate fra un medesimo popolo e con quasi simili 
circostanze , ed in un numero di Stati che formavano parte della 
stessa Unione Federale. £' fu principalmente ne' cantoni più grandi 
che prevalse la politica aristocratico ; e ne scerremo sole tre per 
farle obietto del nostro esame , cioè Lucerna , Zurigo e Berna , 
perchè ì due ultimi sono i membri più importanti del Corpo El- 
vetico , e perchè il primo presenta in qualche modo Y esempio 
della forma aristocratica più pnra , dopo quella di Venezia , che 
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si sia prolungata (ino ad un'epoca a voi vicina. Ad essi può ag- 
giungersi Ginevra, a motivo di certe particolarità che le son 
proprie , ed a motivo della sua celebrità nella storia delle scienze 
e delle lettere. Lucerna, per la sua importanza, è il sesto dei 
cantoni; Berna è il primo. La popolazione di Berna sorpassa le 
400,000 anime; quella di Zurigo è di 230,000; quella di Lu- 
cerna è di 424,000. 

1. Lucerna si collegò alla Confederazione nell'anno 4332: 
essa è sempre stata cattolica, e per importanza primeggia fra 
tutti i Cantoni cattolici. In origine, essa era una signoria feudale 
soggetta ad un principe ecclesiastico , chiamato 1' abate di Lu- 
cerna, e ad un numero di signori suoi vassalli. La sua costitu- 
zione in quel periodo di tempo era d' indole puramente democra- 
tica. Tutta la popolazione deliberava in comune intorno alle ri- 
forme o variazioni da farsi alle leggi , intorno alla imposizione 
delle tasse, alle questioni di pace o di guerra, o di trattati d'al- 
leanza. Le determinazioni dell' Assemblea generale era necessario 
venissero ratificate da un Consiglio scelto, composto di diciotto 
borghesi , i quali si rinnovavano ogni sei mesi. Il magistrato prin- 
cipale chiama vasi Jvoyer, ed aveva giurisdizione sulle cose ci- 
vili. L' Abate nominava un altro ufficiale esecutivo, chiamato Am- 
man , il quale era scelto fra gì' individui del popolo , e col con- 
corso del popolo. In Lucerna, come nella maggior parte degli 
Stati Svizzeri, nel secolo decimoterzo, la casa di Hapsburg, sotto 
Rodolfo e il suo figlio Alberto, uomini capaci e politici, aveva 
conseguita una grande influenza; ma allorquando, in sul prin- 
cipio del secolo decimoquarto, i tre piccoli cantoni di Uri, Svitto 
ed Unterwald si collcgarono per fare resistenza ai loro oppres- 
sori, e riportarono la famosa battaglia di Morgarten (4315), che 
spesso vien detta la Maratona Svizzera, il potere austriaco s'in- 
debolì in guisa che Lucerna ed altri Stati si congiunsero ai Can- 
toni liberi , finché tutti scossero il giogo dell' oppressione comune. 

Il primitivo governo democratico non sopravvisse lungamente 
a questo avvenimento. La città o capitale del Cantone tosto ac- 
quistò una soverchtante influenza ; come nella città l' avevano ac- 
quistata le più potenti famiglie, ovvero i nobili. Ciò fu la conse- 
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guenza naturale del cangiamento che erasi operato. Sotto la su- 
premazia feudale dell'Abate, e poscia sotto la monarchia feudale 
della famiglia austriaca, il governo era amministrato dalla in- 
fluenza congiunta del principe e del popolo; poiché i baroni eser- 
citavano la loro influenza, come altrove, sopra i loro vassalli, e 
così avevano un peso considerevole nella amministrazione gene- 
rale degli affari. Ma quando non vi fu più capo, e capo forestiero 
con le sue guardie, le sue rendite, il suo potere militare , e tutte 
le altre risorse dell' Unione federale imperfetta , perchè il vero 
potere era in mano de' nobili , maturossi una costituzione aristo- 
cratica. Il potere supremo si ridusse in un Consiglio sovrano di 
cento membri , scelti fra mezzo ai cinquecento borghesi della 
città , mentre il popolo delle campagne non aveva nessuna parte- 
cipazione al governo. Ma di fatto non risiedeva in cotesto Consi- 
glio in generale , poiché esso era diviso in due corpi — il Senato 
ovvero piccolo consiglio, e il Gran consiglio. Allora il Senato, 
venne composto di trentasei membri, i quali erano divisi in due 
corpi, di diciotto ciascuno, e ciascuno alternativamente eserci- 
tava tutto il potere della amministrazione. Essi sceglievansi , o 
come dicevasi, confermavansi Y un l'altro, e poche grandi fami- 
glie avevano tutto il maneggio di queste elezioni: i loro membri 
si succedevano vicendevolmente, in guisa da rendere i posti ere- 
ditar^ In questo Senato risedeva tutta l'amministrazione della po- 
lizia e della finanza, e, di fatto, tutto il governo esecutivo; per- 
ciocché, quantunque venissero nominati due avoyers, o capi ma- 
gistrati, essi erano senatori, e cangiavansi ogni anno. Venivano 
scelti dal Consiglio grande o sovrano de' Cento ; ma in siffatto 
Consiglio il Senato esercitava una prepotente influenza: poiché, in . 
primo luogo, esso formava più d' un terzo di tutto il numero dei 
consiglieri; poi aveva il diritto di nomina a tutti gl'impieghi ci- 
vili ; finalmente, conferiva tutti i beneficj , i quali erano di tanta 
importanza, che due terzi della proprietà territoriale del paese 
erano nelle mani degli ecclesiastici. Di più, il Senato era un 
corpo permanente , sempre in attività ; mentre il Gran consiglio 
convocavasi solamente nelle occasioni speciali. Nelle mani del Se- 
nato era anche tutta la giurisdizione criminale, tranne che nelle 



436 



FILOSOFIA POLITICA. 



[CAP. XXVIII 



cause capitali richiedevasi il consenso del Gran consiglio. Nelle 
' cause civili vi era anche appello da V un corpo all' altro. Nondi- 
meno, il voto del Senato nel Gran consiglio senza dubbio riesciva 
preponderante. 

Da un solo lato pare che i poteri della Aristocrazia in Lu- 
cerna avessero sofferta qualche limitazione considerevole. Se do- 
veva imporsi una nuova tassa, o decidersi una questione di pace 

0 di guerra, o di alleanza con qualche [potentato straniero, era 
necessario che la decisione, per esser valida, venisse approvata da 
una Assemblea generale de' borghesi. Eravi un' altra restrizione 
simile a quella che abbiamo trovata nell' aristocrazia di Venezia. 
La gelosia dell' ordine patrizio provvide che il padre e il figlio , 
nè altri due membri qualunque della medesima famiglia, potessero 
nel tempo medesimo sedere in Senato. 

Con siffatte restrizioni il governo di Lucerna era una aristo- 
crazia pura, con apparenza oligarchica; e tale continuò per più 
di cinque secoli, ma senza cbe eccitasse nessun mal contento nel 
popolo. Ali' incontro, sembra che il suo governo sia stato popolare, 
come quello di Venezia, e probabilmente per la ragione stessa ; 
cioè perchè esso pesava poco sopra le classi medie ed infime 
della comunità. E però , quando suonò Y ora della prova per tutti 

1 vecchi governi d' Europa, la voce pubblica levossi a difendere 
l'ordine esistente delle cose. Tutti gli sforzi fatti dagli emissari 
francesi per eccitare il malcontento, completamente fallirono. In- 
vano essi inveivano contro l' aristocrazia e 1* oligarchia: parlavano 
un linguaggio che riesciva inintelligibile ai Lucernesi. Invano offri- 
rono emancipazione da un servaggio che il popolo non aveva 
mai sentito, o predicavano uno stato di libertà e d' uguaglianza 
che a lui non piaceva. Tutte queste offerte venivano rigettate, e 
fu necessaria la forza per vincere il popolo e rovesciare un go- 
verno, cui esso aveva così poca intenzione di sovvertire, che 
fece sua la causa di quello. H paese fu mantenuto soggetto dal 
potere militare, con alcuni intervalli, durante il: temporaneo 
rovescio delle autorità francesi a cagione della mala condotta 
del Direttorio esecutivo, e i prosperi eventi degli alleati Russi ed 
Austriaci. Ma allorquando la pace con l' Austria porse allo lm- 
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peratore Napoleone il mezzo di rassettare gli affari della Svizze- 
ra, una nuova costituzione fu data a Lucerna, del pari che agli 
altri dodici Cantoni, nel celebre atto di Mediazione del 49. feb- 
brajo 4803. 

Questa costituzione somigliava alle altre nel suo disegno ge- 
nerale, quantunque fosse molto meno aristocratica. II potere le- 
gislativo, la soprintendenza di tutte le funzioni esecutive, e la 
nomina a tutti gli ufficj dell'intiero Cantone, furono affidati ad un 
Gran consiglio di sessanta membri; quindici df' quali formavano 
un piccolo ovvero esecutivo Consiglio, che aveva il potere di far 
le proposte innanzi all' altro, del pari che quello di nominare lutti 
gl'impiegati i cui poteri erano soltanto locati. Questi quindici 
membri venivano eletti da' sessanta Consiglieri, di cui facevano 
parte. Per eleggere i sessanta, tutti i cittadini di treni' anni se 
celibi, o di venti se ammogliati o vedovi, e che possedessero una 
proprietà del valore di trenta lire sterline, avevano diritto di vo- 
tare; e la elezione eseguivasi in modo complicato, dove la sorte 
era combinata con la scelta, secondo la costumanza delle Repub- 
bliche italiane. 

Dobbiamo qui osservare, che Napoleone, e gli uomini savj da 
lui consultati, conservarono quel tanto che poterono della vecchia 
costituzione per edificarvi la nuova. Chiunque attentamente con- 
sideri la struttura de' Consigli grande e piccolo, con le loro scam- 
bievoli relazioni, s'accorgerà che il modello delle nuove riforme 
era stato l' antico governo del Consiglio sovrano e del Senato. 

Nel -18-14, la costituzione di Lucerna, egualmente che quelle 
degli altri Cantoni, subì delle alterazioni sostanziali. Il potere su- 
premo fu allora, ed è tuttavia, affidato a due Consigli ; al Consi- 
glio de' Cento, e al Consiglio quotidiano ( quotidiemj ; e quest'ul- 
timo non è che un corpo di trentasei membri del primo. Tatti i 
cento consiglieri tengono i loro posti a vita, e vengono scelti meta 
dai borghesi della città e metà dagli abitanti della campagna. Lo 
stesso Consiglio nomina quaranta de' membri borghesi e ventinove 
de' membri della campagna ; i borghesi ne nominano dieci, e i cit- 
tadini della campagna nominano gli altri ventuno. Il Consiglio 
quotidiano è composto di dieci membri, almeno, della campagna; 
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e tutti i trentnsei si eleggono da sé nel loro proprio corpo, cioè 
nel gran Consiglio. Oltre di dorer essere o borghese nella città, 

0 cittadino nella campagna, 1' elettore bisogna che paghi la tassa 
legale sopra una proprietà del valore di sedici lire sterline. Padre 
e figlio , o due fratelli, non possono sedere nello stesso tempo in 
nessuno de' due Consigli. 

Il principale potere legislativo risiede nel gran Consiglio, e ne- 
gli avoyers, che ne sono presidenti, che vengono scelti fra i con- 
siglieri quotidiani. Ogni legge proposta dal Consiglio quotidiano 
viene adottata o rigettata dal Gran consiglio. Esso impone e abo- 
lisce ogni specie di tasse. Qualunque membro, datane previa co- 
noscenza all' avoyer, può proporre una legge, che dal Gran con- 
siglio o viene subito rigettata o rimandata al Consiglio quotidia- 
no, dal cui rapporto dipende se debba o no essere presa in con- 
siderazione dal Gran consiglio. Il Gran consiglio si aduna tre 
volte l'anno, e più spesso qualora venga convocalo dal Consiglio 
quotidiano ; il quale rimane in attività tutto Y anno, ed esercita 

1 poteri ordinarj, esecutivo giudiziario ed amministrativo, del 
governo. 



• 2. Zurigo, che è il secondo Cantone in quanto alla sua esten- 
sione ed importanza, in origine era un feudo imperiale, e la sua 
capitale ebbe fino da un' epoca remota uno statuto ed un governo 
municipale. Come nelle città italiane, la sua costituzione prima- 
mente fu democratica; ma poscia si fece una specie di aristocrazia 
civica, la quale sostenne, come quelle d* Italia, continue lotte con- 
tro la nobiltà feudale delle campagne. Allorquando, nel decimo 
quarto secolo, il potere imperiale fu rovesciato e Zurigo si con- 
giunse alla Confederazione Elvetica, vi si stabili un governo ari- 
stocratico, quantunque meno puro nella sua forma di quello che, 
fosse il governo Lucernese. Rispetto alla campagna, era simile a 
questo; perchè la città con meno di quindici mila abitanti della 
campagna occupava intieramente ed esclusivamente tutti i poteri 
del governo. I suoi borghesi, che erano circa 2000, eleggevano 
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il Consiglio sovrano e governante; e dopo di avere opposti molli 
ostacoli air ammissione di nuovi borghesi , per fino a supplire le 
vacanze lasciate dalla morte o dalla estinzione delle famiglie , 
nel 4661 adottarono una risoluzione, poi sempre mantenuta in 
vigore , che nessuno in nessuna maniera vi potesse essere am- 
messo. Erano divisi in tredici tribù, delle quali una era nobile, 
ed aveva grande preponderanza ; poiché mentre le altre solamente 
sceglievano dodici membri del Gran consiglio, la tribù nobile ne 
sceglieva diciotto. Il Consiglio sovrano era composto di dugento 
dodici, ma chiamavasi il Consiglio de'dugento ; il Senato, che aveva 
cinquanta membri, ne formava parte. Il diritto di esercitare il 
traffico nella città era strettamente limitato ai borghesi ; tutti gli 
stranieri, e perfino gli abitanti del Cantone che non fossero bor- 
ghesi, ne erano esclusi. La tribù de' nobili non prendeva mai 
parte in nessuna specie di commercio; essa aveva il diritto di 
esercitarlo, ma non si degnava, come cosa di disdoro alla classe. 

I cinquanta che componevano il Senato, erano ventiquattro 
tribuni e quattro consiglieri, scelti da' nobili, con venti altri scelti 
dal Consiglio sovrano, cui venivano aggiunti due borgomastri. 
Venticinque senatori amministravano il governo per sei mesi, e 
gli altri venticinque per gli altri sei mesi. Il Consiglio sceglieva 
annualmente i borgomastri, i quali a turno presedevano il Senato, 
sei mesi ciascuno. L' autorità legislativa risedeva nel Consiglio, la 
giudictaria nel Senato, dal quale v'era appello al Consiglio nelle 
cause civili. L' unico freno imposto al Senato era mia revisione 
annua, per mezzo della quale erano soggetti ad essere espulsi dal 
corpo: ma poiché i senatori erano cinquanta e formavano gran 
parte del Consiglio, era poco probabile che quel caso seguisse. I 
nobili apparentemente avevano grande preponderanza in quel 
corpo; ed in tal guisa il governo prese una sembianza aristocra- 
tica, tuttoché fosse ben lungi dall' essere un' Aristocrazia pura 
come quella di Lucerna. 

Nel 4803, l'alto di Mediazione cangiò la forma della costitu- 
zione in Zurigo, e vi stabilì un governo esattamente fondato so- 
pra gli stessi principi di quello di Lucerna. La sola differenza 
notevole consisteva nel numero de' membri de' due Consigli, il 
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maggiore essendo composto di centottanta, il minore di venticin- 
que. Quest'ultimi venivano scelti da tutto il corpo di cui essi 
formarono parte. 

Nel 4844, nella suddetta costituzione ebbe luogo un cangia- 
mento importante. La capitale del Cantone non ebbe più V esclu- 
sivo potere ; ma tutti i diritti d' elezione furono distribuiti appros- 
simativamente, per quanto fu possibile, alla popolazione de' diversi 
distretti in cui è partito il Cantone. Il Gran consiglio riassunse il 
suo numero primitivo di dugento dodici membri ; il piccolo venne 
ridotto da cinquanta a venticinque ; tutti scelti dal Gran consiglio 
nel proprio seno, come prima. Al Gran consiglio spetta di scegliere 
centotrenta de* suoi proprj membri ; gli altri vengono eletti dalle 
tribù, delle quali tredici ne eleggono due per ciascuna, una ne 
elegge cinque, e le altre uno per ciascuna. I membri del piccolo 
Consiglio rimangono in ufficio per sei anni ; quelli del gran Consi- 
glio altrettanto tempo , con questo che ogni biennio se ne rinnova 
un terzo. Il diritto di votare ne' distretti e nelle tribù risiede in 
tutti coloro che sono arruolati alla classe de' borghesi, e solo i 
servitori, gì' insolventi e i condannati ne sono esclusi. Il cittadino 
d' una parrocchia può esser fatto borghese in qualunque altra. 



3. La città di Berna ottenne uno statuto dall' Imperatore nel 
4248, che la costituiva città libera. Il governo fu affidato ad un 
Consiglio, chiamato de' Dugento per il numero primitivo de' suoi 
membri, i quali poscia furono accresciuti a dugento novantauove. 
tutti scelti fra i borghesi della città. A questo Consiglio tutto il 
Cantone era soggetto, ed esso nominava nel proprio seno un Se- 
nato per amministrare i poteri esecutivi dello Stato. L' assemblea 
generale de' borghesi eleggeva il Consiglio, e ciascuno che posse- 
deva una casa in Berna aveva diritto di votare. L'assemblea sce- 
glieva parimente i magistrati. I borghesi erano divisi in quattro 
tribù; il capo di ciascuna era chiamato banneret, o porta-sten- 
dardo, ed aveva grande influenza nelle elezioni. Graduatamente, i 
membri del Consiglio ridussero il proprio ufficio a vita ; e il Con- 
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siglio poi usurpò la facoltà di riempire le vacanze, di modo che 
il governo divenne aristocratico, o per dir meglio oligarchico, pe- 
rocché un piccolo numero di famiglie potenti aveva in mano l'in- 
tero governo dello stalo. Come in Italia, molti de* baroni feudali 
della campagna divennero borghesi di Berna ; mentre altri, guer- 
reggiando contro la città, furono sconfitti, e forzati a cedere q 
vendere i loro dominj; la qual cosa accrebbe la ricchezza e la 
potenza della aristocrazia cittadina. Verso la fine del secolo deci- 
moterzo, Rodolfo d'Dapsburg invano sforzossi di sottomettere il 
cantone di Berna, e il di lui figlio Alberto venne completamente 
sconfitto mentre tentava una simile impresa dieci anni dopo 
(4298). L'imperatore Luigi di Baviera aggredì nuovamente Ber- 
na; ma venne anch'esso disfatto nella grande battaglia di Laupen 
nel 1339. Friburgo e i cantoni delle foreste avendo aiutati i Ber- 
nesi in siffatta guerra, Berna pochi anni dopo, nel 1352, si con- 
giunse alla Confederazione Elvetica. 

La costituzione di Berna si fece gradualmente più aristocra- 
tica finché le adunanze cicli" assemblea generale caddero affatto in 
disuso, e il potere dello Stato si ridusse intieramente nelle mani 
del Gran consiglio. E' fu nel 1682, che fu dichiarato la sovranità 
risedere solo in quel corpo, il quale non aveva limitazioni di nes- 
suna specie nello esercitarla. In Lucerna le grandi questioni di 
pace o di guerra, di alleanze, d'imporre tasse, potevano, con- 
forme abbiamo osservato, essere decise soltanto dalla Assemblea 
generale de' borghesi, Ma il consiglio di Berna non era soggetto 
a simiglianti restrizioni ; esso aveva piena autorità in ogni cosa, 
senza eccezione nessuna. Era composto di dugento novantanove 
membri, e le vacanze potevano essere provvedute quando arriva- 
vano al numero di ottanta; ma la regola voleva che venissero 
provvedute quando il loro numero era di cento. I nuovi membri 
venivano nominati in parte dagli avoyers, in parte dai se izeniers, 
i quali erauo sedici membri del Consiglio, scelti annualmente a 
sorte. Il Senato era composto di ventisette individui, inclusivi i 
due avoyers, e tutti scelti dal Gran consiglio nel proprio seno. La 
scelta face vasi per mezzo d' uno scrutinio complicato, misto di 
elezione e di sorte, secondo la costumanza italiana. Gli avoyers 
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e gli altri magistrati venivano scelti dal Gran consiglio : gli avo- 
yers a vita ; gli altri ufficiali per quattro e sei anni. 11 governo 
esecutivo era affidato al Senato, che funzionava quotidianamente. 

Quantunque il governo fosse, nel più stretto senso del voca- 
bolo, aristocratico, era nondimeno in gran favore presso il po- 
polo, c bisogna ammettere che avesse tutte le più importanti 
qualità d' un buon governo , e d' una società politica. Muller , 
che generalmente non era amico di simili sistemi, ha giudicata 
la costituzione di Berna come quella che fece prova della più 
grande sapienza amministrativa per il più lungo periodo di tempo. 
Altri scrittori hanno paragonato la influenza ed autorità eserci- 
tata dai patrizj Bernesi a quella de' tutori e de' genitori sopra i 
pupilli e i figli loro; e taluni hanno descritta la relazione del 
popolo con l'aristocrazia come somiglievole a quella di clienti a 
patroni. Per la qual cosa, il governo godeva la piena fiducia e 
slima del popolo, non ostante che fosse escluso da ogni parteci- 
pazione all'amministrazione della cosa pubblica: i Francesi non 
trovavano se non pochissimo sostegno ne* loro intrighi contro l'or- 
dine esistente delle cose ; e la loro invasione incontrò tanta resi- 
stenza nella intiera nazione, come se tutto il popolo avesse parte 
nel maneggio del governo. 

Nel 4803, la nuova costituzione fu imposta a Berna dal famoso 
atto di Mediazione. Nel suo aspetto essa rassomigliava l'antico 
governo; ma nel nuovo, il Gran consiglio era composto di soli 
cento novantacinque membri ; il piccolo Consiglio ritenne Y antico 
numero di ventisette membri. Vi fu aggiunto un Consiglio di stato, 
composto de' due membri più vecchi e de' due più giovani del 
Senato. Era suo ufficio sorvegliare la sicurezza interna ed esterna 
dello stato, e farne rapporto agli altri Consigli. 

11 cangiamento più importante che l* atto surriferito introdusse 
nella costituzione, fu la restituzione del voto fatta alla comunità 
nella elezione del Gran consiglio. Gli avoycrs erano nominati 
dal Gran consiglio Ira' membri del Senato o Consiglio piccolo; il 
Senato veniva scelto fra' membri del Gran consiglio e da esso ; i 
membri del Gran consiglio erano scelti, un terzo dalle tribù im- 
mediatamente e direttamente, due terzi a sorte dalle liste di indi- 
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vidui qualificati, compilate dai Consigli. Il Gran consiglio rinnovava 
ogni biennio due terzi de' suoi membri. 

Nel 1816, la costituzione di Berna fu stabilita diffinitivamente. 
Il preambolo dell'atto costituzionale, dice che lo scopo delle au- 
torità nel formare il nuovo governo è quello di ristabilire ciò 
che v'era di buono nell'antico sistema, e nel tempo stesso di 
porlo in armonia co' bisogni dell' epoca — scopo saggio e salutare, 
che non può abbastanza lodarsi. 

In una importante particolarità l' antica costituzione è cangiata 
e migliorata : il paese, tanto le città quanto i distretti rurali, ven- 
gono ammessi alla partecipazione, quantunque non in grado uguale, 
dell' amministrazione del governo, che in prima era limitata alla 
capitale. 11 paese deve avere novantanove membri al Gran con- 
siglio, la capitale dugento. Il requisito per esser deputato consiste 
nel possedere il diritto di borghesia in una delle città o parroc- 
chie, nell'avere ventinove anni di età, e circa 700 lire sterline 
di proprietà. Il diritto di diventare borghese della capitale è an- 
che concesso ai borghesi delle campagne. De' novantanove depu- 
tati rurali, il Consiglio stesso ne sceglie venticinque. I magistrati 
di ciascuna città scelgono i suoi deputati ; nelle parrocchie rurali 
la scelta è fatta da' collegi elettorali, a seconda di un regolamento 
che non si trova nell'atto costituzionale, quantunque ve ne sia 
la promessa. I dugento deputati della capitale vengono scelti da 
un collegio elettorale, composto del piccolo Consiglio, e d una com- 
missione di sedici aggiunti, presi fra' membri del Gran consiglio. 
E però, in quest'operazione abbiamo il principio della propria 
elezione, applicato in tutta la sua perfezione a dugento deputati 
per la città e a novantacinque per la campagna; di modo che 
una maggioranza, in proporzione di tre ad uno, di tutti i mem- 
bri del Consiglio non è eletta in nessuna maniera dal popolo, ma 
è nominata da se stessa. Il piccolo Consiglio, scelto dal Consiglio 
grande nel proprio seno, è composto di ventisette membri. £ 
soggetto ad una conferma o elezione annualmente ; e però non è 
che una commissione di tutto il corpo. Gli stessi membri del 
Gran consiglio, come si dice, sono soggetti alla stessa annua con- 
ferma ; mentre gli è chiaro, che la maggioranza, eletta da sè stes- 
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sa, ha sempre il potere assoluto di escludere dal proprio numero 
chiunque ardisca dissentire o fare opposizione al parere degli 
altri. Questa annua conferma, o esclusione, si eseguisce dal Consi- 
glio de' sedici, composto del piccolo Consiglio e di sedici assistenti 
tratti a sorte. Ma suppongasi che ciascuno di questi sedici appar- 
tenga per caso alla minoranza, vi sarebbe tuttavia la maggio- 
ranza de* ventisette, che la maggioranza del Gran consiglio ha 
nominati e depurati d' ogni dissidente. I poteri e le funzioni 
de' due grandi Consigli sono pressoché gli stessi che possedevano 
i medesimi corpi sotto la vecchia costituzione che abbiamo già 
descritta. Il governo di Berna può quindi considerarsi come ari- 
stocratico. La mistura dell'influenza democratica è veramente 
piccola. 



4. Ginevra. — Questo territorio in origine era soggetto al- 
l' impero, prima di Carlomagno, poscia de' suoi successori. A mi- 
sura che si accrebbe la loro debolezza, e la loro autorità venne 
scemando, i vescovi prevalsero nello stato. I sovrani, a controbi- 
lanciare la influenza episcopale, concessero de' privilegi al popolo 
delle città, e fomentarono la discordia fra i vescovi e i signori 
feudali, ovvero Conti, i quali governavano a nome dell' Imperatore. 
Poscia i Conti vendettero i loro possessi territoriali al Duca di 
Savoja, contro il quale i vescovi unironsi al popolo. I Conti al- 
lora stndiaronsi di partecipare all' autorità episcopale, alla quale 
non potevano far resistenza; e perciò s'ingegnarono di far nomi- 
nare i proprj figli o fratelli alle sedi, appena furono vacanti. Nel 
secolo decimoquarto, Carlo III di Savoja erasi arrogata da sè una 
piena autorità sopra la Repubblica, ed opprimeva grandemente il 
popolo. Allora, in conseguenza di ciò, formaronsi due partiti; uno 
chiamavasi libero o patriottico; l' altro servile, che aderiva al Duca. 
Dopo varie lotte, Ginevra finalmente formò un trattato con Berna 
e Friburgo nel 4526, e stabilì diffinitivamentc un governo re- 
pubblicano, con la religione riformata, e il Duca e il vescovo 
vennero egualmente espulsi per sempre. Questo fatto fece subito 
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scoppiare delle ostilità fra Ginevra e i Duchi di Savoja : Ginevra 
rimase vittoriosa; e nel -1584, per mezzo d'un trattato, si incor- 
porò nella Confederazione Elvetica. L'ultimo attentato contro essa 
fu fatto dalla Savoja nel 1602; e non fu se non nel 4764, che 
la indipendenza Ginevrina venne formalmente riconosciuta. 

Il governo, quantunque repubblicano, era aristocratico, o al- 
meno aveva una forle mistura di aristocrazia. Vi erano quattro 
Consigli: il Senato, o piccolo Consiglio di venticinque membri ; il 
Consiglio de' sessanta per gli affari esteri ; il Gran consiglio , in 
origine di dugento, ma poscia di quattrocentocinquanta; ed il 
Consiglio sovrano, o Assemblea generale, composta di tutti i citta- 
dini di anni venticinque. I sessanta venivano scelli dal Senato; 
Il Gran consiglio da principio veniva eletto dall'assemblea gene- 
rale del popolo : ma il partito patrizio, ingraziatosi al popolo, ot- 
tenne da una classe di uomini sempre pronti a concedere la loro 
fiducia ai nobili, e mai disposti a sospettare il menomo abuso fin- 
ché non si sono accorti di essere troppo tardi a ripararvi, che 
quel diritto venisse tolto ali" assemblea generale, ed affidato agli stessi 
Consigli; di guisa che il Senato scegliesse, o, secondo il vocabolo 
che adoperavano, confermasse il Consiglio, e il Gran consiglio 
scegliesse il Senato. Esso similmente, nel 4742, ottenne dall'as- 
semblea generale la revoca della legge fatta nel 4707, la quale 
voleva che l' Assemblea generale si adunasse ogni cinque anni per 
deliberare sopra le pubbliche faccende di maggiore urgenza. 

Il Senato aveva potestà di convocare il Gran consiglio — di 
fornire tutti i magistrati dal suo proprio corpo — di nominare 
i magistrati inferiori — di scegliere metà de' membri del Gran 
consiglio — di conferire i diritti di borghesia — di soprintendere 
all'amministrazione delle finanze — e generalmente, di esercitare 
i poteri esecutivi e giudiciarj dello Stato. Il gran Consiglio sce- 
glieva il Senato, aveva il vèto su tutti gli atti di esso, e l'appello 
da tutte le sue sentenze, non che la generale facoltà di far gra- 
zia. L' Assemblea o Consiglio generale era composta di millecin- 
quecento borghesi, di cui solo milledugento potevano intervenire 
all' adunanza; gli altri, come forestieri, erano colpiti d' incapacità. 
Adunatasi due volte l' anno — sceglieva gli alti magistrati — 
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decideva intorno alle questioni di pace , di guerra e di allegante 
— aveva il veto su tutti gli alti legislativi de' due altri Consi- 
gli—e sceglieva metà de' membri del Gran consiglio. Quattro 
membri del Senato potevano rimuoversi ogni anno, e quattro sin- 
daci venivano scelti dal Consiglio generale fra' membri del Senato : 
questi sindaci era d' uopo che fossero tre anni fuori d' ufficio per 
essere rieletti ; e se tutti i Senatori venivano rigettati dal Consi- 
glio generale, quattro ritiravansi nel Gran consiglio, e vi si ag- 
giungevano quattro nuovi membri in qualità di sindaci. 

Mei 1782, in questa Repubblica, in cui s'era già infiltrata non 
piccola parte di elemento aristocratico, seguì una rivoluzione. La 
potestà che aveva il Consiglio generale di nominare metà dei mem- 
bri del Gran consiglio, ovvero Consiglio dei dugento, venne ad esso 
ritirata, e il gran Consiglio ottenne il diritto di confermare an- 
nualmente, vale a dire di scegliere annualmente, di fatto, il Se- 
nato. I cittadini fin' allora erano addetti a de'circoi», ch'erano 
corpi politici che agitavano continuamente discussioni intorno ai 
pubblici provvedimenti, ed esercitavano grande influenza sopra 
gli atti de' Consigli regolari e legali, non che su quelli di tutti 
gli ufficiali amministrativi. Questi circoli allora vennero rigorosa- 
mente inibiti, come lo furono tutte le assemblee o adunanze del 
popolo. La guardia civica venne similmente abolita, e ai cittadini 
in generale fu tolto il diritto di portare armi. 

Questa solenne innovazione produsse grandissimo malcontento. 
I partiti opposti non abborrirono di sperare nello straniero, se- 
condo il costume di tutti i governi popolari, antichi e moderni, 
privi di capo monarchico; e la fazione vinta nel Ì789 invocò 
l'ajuto della Sardegna e della Francia. L'antico governo venne 
ristaurato, e le restrizioni del 4782 furono abolite. L'aristocrazia 
pura allora stabilita, divenne mista alle istituzioni democratiche, 
quantunque il principio aristocratico seguitasse a prevalere mani- 
festamente nella loro combinazione. 

Quest'aristocrazia venne, nel 4814, abolita dalla Costituzione 
nuova che esiste tuttora. Ogni distinzione di grado oramai è tolta 
via; non vi è classe nobile riconosciuta dalla legge, di faccia alla 
quale tutti i Ginevrini sono uguali. Il governo risiede in due 
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Consigli; un Consiglio rappresentativo di dugentoc inquanta, ed un 
minore Consiglio di ventolto membri. Il primo viene eletto da 
tutti gì' individui di ventieirique anni, che pagano sei lire sterline 
di tasse dirette e non sono arretrati, e che sono armati ed equi- 
paggiati per servizio delle milizie cittadine, o hanno qualche esen- 
zione legittima da quel servizio. H clero, i membri della univer- 
sità, dell' accademia, e di simili altri stabilimenti, hanno il diritto 
di votare, quand'anche non paghino le surriferite tasse. Trenta 
membri del Gran consiglio si rinnovano annualmente. Non più 
di cinque individui che siano della medesima famiglia, possono 
sedervi nel medesimo tempo. I membri del Consiglio di stato 
vengono nominati dal Gran consiglio, ma non sono amovibili, me- 
nochè non piaccia al Gran consiglio { il che può fare annualmente) 
esercitare uno scrutinio; nel qual caso qualunque de' membri ab- 
bia cento ventisei voti contro, esce dal Consiglio di stato e si 
ritira nel Gran consiglio, il quale fra* proprj membri gli sceglie 
un successore. Nel Consiglio di stato non possono sedere più di 
due individui che appartengano ad una medesima famiglia. La 
potestà di far delle proposte al Gran consiglio appartiene al Con- 
siglio di stato, del pari che la direzione delle finanze, cioè la en- 
trata e T uscita delle tasse votate dal Gran consiglio. Le funzioni 
esecutive generali del governo risiedono nel Consiglio di stato 
(quale sarebbe la direzione degli affari esteri), soggetto sempre al 
Gran consiglio per 1' approvazione o il rigetto de' trattati fatti. 

11 Consiglio grande o rappresentativo ha il potere legislativo, 
dietro le proposte fatte dal Consiglio di stato. Alza anche o ab- 
bassa, o cangia le tasse ; nomina a tutti gli ufficj più considere- 
voli; e riceve annualmente il rapporto che gli fa il Consiglio di 
stato della propria amministrazione. 

Vi sono quattro sindaci, o magistrati esecutivi, nominati annual- 
mente dal Consiglio di stato e dal Gran consiglio. Siffatta ele- 
zione si fa per ballottaggio. 

La Repubblica di Ginevra è, tranne quella di San Marino, lo 
stato più piccolo del mondo, e per territorio e per popolazione, 
non avendo che 425 miglia quadrate di superficie, e 25 mila abi- 
tanti. Ma la cultura delle lettere e della filosofia, e gli uomini 
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eminenti eh' essa ha dati al mondo in questa o in quelle, dònno 
un grand' interesse a tutto ciò che la concerne, superiore alla 
importanza della sua estensione, della popolazione e della ric- 
chezza. Pochi paesi di maggior considerazione hanno prodotto 
opere più utili alla propagazione della letteratura e delle scienze : 
pochi hanno prodotti tanti uomini dotti e ingegnosi, i quali si de- 
dicano al culto del sapere, e alla educazione della gioventù. 
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NOTA. 



Ci rimangono adesso a considerare la Democrazia e la Monar- 
chia mista o limitata, onde compiere questo ramo di FilosoGa Po- 
litica, ed offrire tutto ciò che appartiene alla struttura del go- 
verno. 

Della Democrazia abbiamo già trattato incidentalmente, e in 
quanto è necessariamente connessa con V Jristocrazia. Nondi- 
meno, siamo stati obbligati a dare la costituzione Ateniese, tanto 
onde mostrare come priva di fondamento sia la opinione di co- 
loro che la pongono fra le antiche repubbliche aristocratiche, 
quanto perchè era inconvenevole separarla dagli altri antichi go- 
verni, mentre essa gettava, per via di comparazione, una luce si 
ampia sopra la loro struttura e il lor modo d* operare. 
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